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EMINENTISSIMO 

E REVERENDISSIMO 

PRINCIPE. 

.. • ***** \ --'**• , 
* .. r « . . 




Rà gli antichi Romani Fa- 
biocche di Pittore acquiftol- 
fi il nome,con{ecrò le (uè o . 
pere a’ Tempii de’lor finti 
Dei; ed ioiche in Roma na- 
to iòno.a Voftra Eminenza, 



la quale é vero Tempio d’Honore, hò Ri- 
mato i miei Racc6ti de’ Moderni Archi- 



tetti Scultoree Pittori dedicare .E fe già 
gli Scrittori appendeuano alle colonne 
cf Apolline Palatino quei Componimen- 
ti, che efsi {perauano degni di luce, hora 
io alla Tua gran Colonna confegno le Vi- 
te di coloro, che a sé co lor' artifici*! fi fo- 



no fabricateawBmorie iiluftri. Anzi emu- 



lando iGrecbche le ftatue dellipiùcele- 
lebri huomini dopo morte , per renderli 
al Popolo riguardeuoli ciòpra le colonne 
riponeuanaióperfar l’opera de’miei vir- 
tuofi Ingegni i Mondo fublimi, hò loro 
foura rÉoiinenza della fua nobilisfima 
Colonna inalzatile con quella pollo il ter- 
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mine all’irc tempeftofe del mare delllii» 
uidia. A Principe Romano deuonfi colo- 
rocche Empirono Roma di marauiglie.Sò, 
che efsi nellìm mortalità di sì chiaro no • 
me generolamente vaieranno ; che la 
Virtù acquifta vigor di gran Fama tanto 
più c quanto alla tromba di lei dia (pirito 
l'aura de’ Grandi . Nè (degni Voftra Emi- 
nenza, che in me (lavano il talento del- 
lo’ngegno, che anche la Fama dal vano 
della tromba (piega i immortalità del Tuo- 
no . Ambifco , e godo; che lamia debo- 
lezza alla Tua Colonna s ? appoggi ed at- 
tendendo vii diedi vederla cangiata in 
quel viuo Tempio , che sù’l Vaticano s’a- 
dora , con ogni atto di riuer.enza profon^ 
didimamente la inchino . Di Roma li i s • 
di Gennaro MDCXLII. 

. . ' " • ' .. t / . I. • 

Di V.S. Eminentils.e Rcucrendils. 



• » » 4 * 

Deuotifè. & humilils. fèruitore 
; * 
Giouanni Baglionc . 
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Al Virtuofo 



LETTORE. 

- i -, 

Io, che manca a Giorgio Vafàri , & a Raf- 
faello Borghini nelle Vite de lor Pittori, 
Scultori, & Architectijhora è PtpplimcH- 
to di qup^fta tpia fatica . Nona (paure, f> 
Saggio , ch’iò co’cracti della mia penna ti 
dipinga gli fplendori di coloro ,£he il 
•UoflroSccolo con'sì nobili profeffioni adornarono . Dal- 
la penna non fi può defidcrare altro , che tenebre d’in- 
chioftro. Eteffi nella varietà delle opere, c nello sfor/. > 
dello’ngegno, hanno di sè medefimi il Mondo illuftrato . 
Pur fe luce alcuna ricerchi , folo la chiarezza della verità 
da me (pera» ma la certezza del giudicio da altri attendi ; 
che fi come la Virtù è a sè gloria , così le opere fono a sè 
lode ; & io fcriuo le Vite de gli Artefici, e non foil giudi- 
ciò de gli artificij . E fe per auucntura di nome di luco 
mi vuoihonorare,ciònonmi fideue,fenon in quanto 
bora le memorie di si gran Virtuofi per me lorgono alla 
lor luce. DeU’eccellenze de’ Viuenti non farò mcntio- 
ne alcuna; e mcntr’eflì/pirano, io di loro taccio; che non 
fideuehauerper ccrminataqucllalode,oue non haiifuo 
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compimento con la vira. In quelli miei racconti dal Poi- 
ufi caco di Gregorio Decimotcrzo infino a* prefencigi or- 
ni di Vrbano Ottano, io fon giunto. £ perche Roma ti 
compendio delle marauiglie del tutto, per breuicà del- 
l’Opera ho giudicato effe r balteuolc, che xl ridir folamcn* 
te TOpcre, che in quella Città clfTformarono, compren- 
da anche i’c/qmfìtezza di cuttele altre ,che perii Mondo 
rilplendonoj che ciò , ìhc altrouc l’Arte dilpcrfir , qui 
la Virtù raccolte. Godi dunque, ò amatore delle gran- 
dezze Romane, & ammira gl’ingegni di quegli huomi- 
ni,le cui fatiche nobilitarono la Reggia del Mondo-, o 
doue effi fecero Teatro con la virtù, tu rcndiloro appio#* 
. foconl'honorc. 




I mprìmaturjì videbitur Rtuerendifs. P- Mar, Sat. Palata A do fi» l 
I. B, Epìfc. Camer. Vuefg. ■ ' 

Imprimatur , ‘ 

Fr. Io. Viflccntius de MutinaMtgifler, Oc Sue- RetwreuJi/s.P. Mìe. 
Sic. Pai. Apoft, 
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.AdEquicem 

IOANNEM ©AGLIONVM &OMANVM 
Vi. Artificuint/ 

QV1 P1CTVRAE, SCVLPTVRAE , & AKCHITECTVRAE 
; -GPERIBVS '■ 

ROMÀM ULVSTRARVNT 
. v,u,, ^taR^:ribenrctn. . 1 

0cTAyjyfm0.NSARBi.tv5. 

• - • ...... 

i 

-pv Eferite audacei btilm?, Sten, Lino,, & Atta, j 
l n V'fira egre dita* domita dtjer tea Equet . 

fi 

r t sfami pugna*, i ( ai Ohe ; 

Romana tfì EquìtUufmagerit arma, marna. 

N obi/isArttwittuMdg*i»» inedite, Roma 
Et dum te rapar Ai, Jl jbt mtbipri/a rtdis . 

Baione, Itarinsmmfit ùb.glor,* menti, , 

E fi ttbi, dum fc rikit, Ondala im arte manta. 

Atqua tuia efttriebne dona Jiuude repojhi 
Roma te nateem,/atdAi magasene . 

Ragliane, Vrbs mark^Ukifitlatu imitai g^bet 
Arti, aptx, Oribe*MeUre cape*. 

lurè operarne, qua ^*wJkt*tU a *nM »^ . , * * - 
Roman, j mgtnf+kàttf, urbor . , ... . 

Mira e dii : dolio calamo dum linea aratur , 

Cam Morsjtt rerum linea, morte vacai . 

p 

y**fiammie Sfila, Nero delirai, Vrbem-. 
Httjivel calamo /urgere Rema potè fi ì 
lo 

*/*”}* fi d t» modò arundine ccrtai } 

WwM “rat el/jj, hae redini tea venir . 

Scribat 
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Scriba s, an piagai veri meni ambigit, in tt 
Dai calamui format, pcniculufquc notai 
il 

Linum , dum pingis;dumfcribii, Unta fruiti * 

Vit aleni Unii dat tibi Parca dum . 

r *3, • 

fluii MarteVrbs fuerit, nonfat do cut re ruma $ 
Quid nurse Arto vaici, fat tua carta dottt . 

*4 

Exempla Artificum polis es numerare, Mqgifler ; 
Dinumerare va/et , quidocuijfipotefi . 

•$ „ 

Artificum Hifìoriam clar a dum t» Arte recenfes', 
Hfiorica Art, Solerti gaudet babtrefuum. 

1 6 

Tarn bene Romanat Artei durnfiurgertmiror, 
Romana! Arcei proeubuiffi nego. • . 

>7 

T ot, qua auo pereunt , Aedei , Simulacro, Tabella , 
V no tu fcruas non peritura Libro . 

18 

Quot titulos tibi debet Honoi, babet ardua Molti t 
Dat /pironi Marmar , pi&a T abella doeet • 

* 9 . 

Sax*, Domus, Tabula tuafunt infarti a labri ; 

Hoc veri Famamcfi adifieorefibi . 

30 

S trulla Acdet, fculpta Statua, pidaque T ab ella 
Dant documenta alyhfunt monumenta tibi. 
il 

Vrbis dum celebrai operofas laudibui Artet » 
Ornamenta Orbisfunt tibi honoris Opus. 

li 

Alter in Vrbe e anat, quei non inuenerit Vrbem ; 
Abfque Vrbe, bit Vrbem qufiqut nidert poteO. 




AULA 



A LLA PITTVRA 



Ter le V ite del Caualier Giouanni B agitone. 

GIO. PIETRO BELL ORI. 

• • 



t 



O Con le Mufc nata in fra gli allori 

Del bel Parnafo alca,iramortal Pittura 



Imitatrice fida, 

.Spirante fimulacrodi Natura ; , 

Tu per norma, e per guida 
Hai l’occhio, c l’intelletto, 

11 tua nobile oggetto 

Son le forme vifibili, Ci colori ; 

E ognihor'è tuo diletto 
Emular, quanto ferra 
L’Aer »ago, il Mar vailo, e l'àmpia Terra 
a ' -• 




Tu la fpeme, e'1 delio, la gioia, e’I lutto , 
L’amore, e l’odio, cd ogni affetto interno 
Saggia si bene tuuiui , 

Che‘1 cor palei! nel fembianeft efterno ; 

T u i morti al par de’ viui ■ 

Spirar fai ne’ tuoi Imi, 

E con moti diuini 

Dui l’alma a pieno a chiné priuo in tutto; 
Del ver palli i confini; 

Ond’cgli al finto cede, * 

E'1 fenfo è perfuafo, e l’occhio il crede . 



Tempo fu gii, che Zoroafiro.il Mago , 

Con la verga flupir k il prifco Mondo > 

Tu co’! pennel n’impari , 

E con pul forre incanto, e pili profondo , 
Miracoli piti rari •* 

Onde ancora fi vanta 

L’antico Zeufi, e canta 

Gli Augei delufi, e lamentici imago. 

O quanta gloria, o quanta 
Ne trahe la dotta Athcne , 

Ifcfo, iUiodi, Sparta, Argo, c Micene . 

Hor 
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Horqui dal fa ero colte amica Diua 

Lo {guardo incendi, e’I tuo gran Nume infpira 
Su inonorato feno 

De la feconda Aufonia; e allegra mira 
Il fuperbo terreno , 

Oue fchiera famofa 

De’ tuoi s’inalza, ed olà 

Pareggiar l’arte, c in vn la gloria Argiua; 

L'Arte, eh’ vn tempo afcola 

Riforfe in Raffaelle , 

De l'Italia, e dclMondo indullre Apelle. 

y 

Ei co’l peanel la Grecia, «'1 Latin feggio 
Jpogliando.adudè l’arte in Vaticano ; 

E ne gli (ludi ottenne 

Metto cgual feco il gran Pittor Romano . 

Spiegò Michel le penne , 

E Paolo, c Polidoro; 

I grandi daCadoro , 

Da Panna, da Volterra, e da Correggio : 

Dii d'iena il fuo teforo; <. 

E le lor glorie al paro 

Andrea, l'Abbate, e Leonardo alzaro . 

4 

». *• 1 -A 

Dal Borgo hor mira l’vno, e l’altro Albert» , 

II cui finto profpetto il ver confonde, 

E Mutian, ch'EÌuftre 

Fa Brcfcia, c del Metauro in sii le fponde 

11 gran Zucchero induftrc , 

E’I Barocciodiuino, 

Ond il Vado, & Vrblno 

Vanno inficmed’ambr giunti, e di meno ; 

L'alto Pittor d’Arpino 

Scorgi, e’I Roman Borgianni 

Del gran Giulio adeguar fuITcbro i vanni . 

Arrmri- 
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Anmir3.de' Caracci alteri pregi . 

Quel di Natura emulato: furlane 
AnnibaW eh: ne l'opre 
Sembianze eterne, Idee Celcfti cipri me ; 
Che mentre arte difeopre 
Sourana.e al mondo fola , 

Tutti a le Gratie inuola 

Gli honor, le glorie, le vaghezze, e i fregi ; 

E I fuo gran nome hor vola 

(Refa Cartago humile , 

E Bologna immortai; da Batcro a Thilc , 

8 

Scorgi da Carauagglo i] gran Michele 
Dar ne l'opre a i colorì, e vita, e albergo , 
E con verace finto 
Lafciare il ver de le lue larue a tergo e 
Non è, non 2 dipinto 

S ue], che ne’ lini fui 
!óftra a le luci altrui , 

Che non volgari effigiò le tele ,• 

Ma la Natura a lui 
Viue tempre concede , 

Suoifpimdiede, e fe medefm* imprcflc. 



Guarda colui, ch’a le mort'ombre puote 
Dar con mirabil’arte indolire, c faggio , 

E vita, e fenfo, e mente ; 

Nè gii furtiuo inuola il .Solar raggio 
A l'alta rota ardente. 

Con eflb (ò merauigtia ; 

Aglaia li configlia. 

Già fitta con le Suore a luideuote 
Imitatrice, e figlia: 

Zampierì il grande è quelli ; 

E tu fu'l R eoo a noi, Fclfina, il defti . 

Mira 



f 
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Mira i! Roman Baglione hor col pennello 
Alerai darfult tele, efpirto,craoto; 

Hor'in gemino hoiiore , 

Con la penna auanzar Lacheli, c Goto ; 

Stame ci tede migliore. 

Che quello ha vanto frale , 

Quello ha gloria Immortale : 

£ Trome thè od'Imagini concilo 
Jnfpira aura vitale, 

E a forger’a la Fama , 

Da la rombai tuoi Figli anco richiama. 

11 

Trecciando intanto di Caftalie /rondi 

< Ghirlande eterne, o Diua, in Elicona ì 
Da Terre cime feendi , 

£ 1 crine a luidi gemina Corona 
Inriua al Tebro rendi 
Immortalmente adorno l * 

Taccio: hor a’odan’ intorno 
Da i fette Colli fuoi plauG giocondi , 

Ou’ha Fama il foggiorno s 
E bel pregio, c gran laude 
De’l Baglione, e dite canta, c v'applaude. 

'** ■•*:.■ * m » 

Canzone, in fu’lTarpeo, j , 

Tu, che voce non hai, 

A coti chiare lodi ficho farai. 
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DIALOGO- 

Torejliere , e Qentìlhuomo Romano. 



For. 




Era diente la Ama di Roma, nobiliffima Città , 
e ftupore delle genti, non ardua di gran lungo 
a quello, che gli occhi noftri , m vederla, con» 
fetTano . O che nairabil Tempio, ò che fuper- 
ba mole . Quanto piacere al desiderio dell'anù 
mo mio recherebbe , il poter'intendere le par- 
ticolari eccellenze diquefta granfebrica. Re- 
gina delle Bafiliche del Mondo. 

Gent. Faccio riuereuza a V.S. Credo, fe fede all'alpctto predar fi de • 
ue, che ella lia forefiiera ; ond è, che hora fiior di modo ammira, 
& altamente contempla la macftà di quello bei Tempio di S.Pic - 
rro , douc l'Architettura , la Pittura , c la Scultura hanno Atto 

• ogni lor degna prona.» . 

Ter. Sì Signore ; e V.S. è forfè nata in quella Città , che oltre i miei 
meriti mi riuerifeo ? 

Gent. Signor mio sì ; e,s’ella mi llima atto a* fuoi comandi , ibnoqu! 
perferuirla_». 

For. V.S. baderebbe per forte cognicionc della profeffion del Difegno 
uccellar io a' nobili Ipiriti , che profrflino d'andar vedendo le ma- 
gnificente della Vinti, come hora làccio io ? 

Cent. Signore , ne hò qualche poco di Audio ; pache da’ mici primi 
anni , mentre io era gionane, al meglio, che fapeua , vi attefi • 
da poi me ne fono Tempre dilettato, & in parte ne hòcfpciienzn ■ 
e per quel tanto, che io vaglio, non ambifeo altro , che di fodif- 
tire alle ìuehonoratc voglie . 

1 or. Come Signore ;Mi faccia grada, poiché la fua prontezza, e cor- 
tefia m inuiea , a dichiararmi, chi fu il grand’Archicetto di quell# 

r m 2rauigliadd mondo, miracolo dellartc, c fiuporc della natura . 

° fBt ' Molt, > Signore, iono fiatigli Architetti, dicco' loro fiudii, a, 
con le lor forze fi lono ingegnati , & affaticati a dar perfetti o IW _, 
aqueOa Abnca • ma vno tra gli altri è fiato quegli! che fortoil 
ou tifica ro di Paolo n,. Farnefe Romano 1 ha ri lotta a qu:fea_, 
bella proportione , & a sì mirabil difegno . 

J or. M i Anodica di dire il nome . 

^" A „S , ^ Ì p fUÌlf4,n0f0 .* cfcm P re mji ,t>c kto MfchelagnoioBuo- 
nirrot 1 fiorentino, fi quale richicfio del Pontefice, che nc prcn- 
defie la canea , c l'aggiuftaflc ; & abbellendo la mole , corne a Ini 

- Alfe pasciuto» non haurlfe riguardo a ciò, che altri Architettori 

A ' per ii 
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, DIALOGO. 

per li tempi andati fitto haueflero ; egli intraprefe t’opera,# eoa . 
fiderando lagran machina, che fu da Bramante Laszeri di Calle! 
Durante Tocco Giulio i;. incominciata, la quale di leggieri roui- 
nar poccua, la riuni, l'aggiuftò, Stabbellilla , come VS. vede . 

J 7 or. Veramente è mirabile, & il grido di quello grand’huomo rifuona 
|§ per tutro il Mondo. Ma con quella fontuofa fubrica fece egli 
anche la Cupola, o da poi è (tara da altri Virtuolì condotta ? 
GenU Dirò d V.S. A Michelagnolo fucccfle per Architetto Iacomo 
Barozzo da Vignola» benché fotto Paolo iv. Napolitano alla cu- 
ra della lùbrica vi s'intromette Uè Pirro Ligorio, anch'eflo Napo- 
litano . Pure da Pio iv. e da Pio v. jfommi Pontefici tanto Tu (li- 
mato il dileguo del Buonarroti, che comandarono, quello fnuiola - 
bilmcntc douerfi ciTeguire. Ma Pirro Ligorio, volendo profon- 
tuoTamente alterare quelTordine.Tu di Tubiro leuaco dalla carica , 
e la Tua temerità punita ; c laTciato Tolamente il Vignola, che du- 
rò infin'al Pontificato di Gregorio xiij. c di poi n’hcbbe lacura_. 
Iacomo della Porta Romano, il quale feguitò ad impiegarli per 
Architettore fino al tempo di Clemente vii;. & il Porta Torto Si- 
ftov. di ordine del Pontefice Tece voltare con ftupendo artificio 
quella bellilfima Cupola, come anche ha fitto molte nobili Labri» 
che per Roma ,c da V. S. con molto Tuoguftopoffono effer ve- 
dute, & ammirate . d ■ 

For. Gran contento haurei,e maggior’obligo porterei a V.S; poiché 
tanto la feorgo effer prattica delle magnificenze Romane , Te per 
elfercitiodcl Tuo talento, e teftimonio della mia deuotione ella-, 
fi degnaffe compiacermi del Tuo fiuorc , cioè ridurmi in breuo 
compendio le opere , che hanno fitto qui in Roma iProfèfforidi 
quella nobil’artedel Difcgno, come t a dire le loro pitture ^cul- 
ture , & archiretntre , le quali fono tre Torcile , che non poflono » 
e non amano Ilare in Tra di lorodiuifc; e quella gratta la riceucret 
per la più degna , che mi poteflc effer fitta dalla corte Ha» c dalla-, 
benignità di Gentilhuomo Romano. 

Cent. Come Te la voglio Teruire ? anzi io l’haurò per fauore ; perche 
il maggiorgufto, che poiTa Tenóre , è , quando io Tpenda il tempo, 
e le mie deboli forze in fcruigio altrui , malfimamente con gemtit- 
huomo Toreftiere , e virtuofo,comc ella fi moflra; e mi dica pure 
ciò, chedcfidera , che volentieri la obbediròipoiche Roma è nata 
ad amare, e riucrire i foreftieri . 

For. Io accetto la correità di V.S. per poterla contracambiare in al- 
tra occorrenza conforme il Tuo comando, lldcfiderio mio però 
farebbe » pirrnon le dar tanta noia , di fiper le opere di Difegno 
de' Ptofcffòrif che dal Pontificato di Gregorio xiij. infin’ hora_. 
hanno lauorato, perche da quei tempi a dietro (per quel c he io ho 
inarioè le loro Vice fono fiate fcritte da Giorgio Vafari,e da altri; 

& a me 
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& a me bafterebbono le opere moderne fotte qui (blamente in Ro^ 
• mada queftiVirtuofi, partaci a migliorripofo . 

Cent. V.S. con ogni prontezza, e puntualità fari fodisfatca . Ma douc 
ci riuedercmo,accioche io porta cópirc l’obligo della mia parola. 

For. Mi farà grada di accennarmi, doue ella vuole , che io venga a_. 
riccuere in vn giorno di quella fettimana ilfouorc,chc farò pron- 
to a' fuoi cenni . 

Cent - V.S. fi lafcieri veder Domenica nel Chioftro de’ Padri di San 
Domenico alla Minerua , che di quella ptofeflìone, e delle vico 
dc'fuoi Maeftri intenderà cofc degne di memoria; e fpero di reca- 
re qualche diletto a V.S. e intanto le bacio le mani . 

Far SS. io con pegno di douuta oflcruanza le redo obligatifs.feruidore. 

i 




PRIMA GIORNATA 

Torejiiere , e Gcntilhuomo Romano . 

Ben trovata V.S. ella è n.oltopuntuale ;molìrain_, 
fatti ejftr vero Gentiluomo Romano . 

Sia la ben venuta . Appunto io flava attendendo V. S. 
per poterla feruire afuoguflo , e darle c ompita fodif ■ - 
fottio» e ■ Ho portato meco vn Compendietto di tutti quelli Vir 
tuofi , che operarono fatto il Pontificato di Gregorio xiy. nella _* 
Pitturai Scultura, & Architettura. E, per non confonderei tem- 
pudiremofolo in quella giornata di quelli , che terminarono i loro 
giorni f otto quel Pontefice. E da poi nell altra giornata tratteremo 
di coloro, thè morirono nel Pontificato di Si f io v. E dindi narrt - 
remo quelli diC temente viy.Pofcia gli altri fiotto Paolo v. E final* 
mente quelli , thè fono andati all'altra vita nel felice Pontificato 
di V rbano viy. Regnante . _> . 

For. V er amente V ,S. mi dà grandi film a fodis fattione, & io non poteva 
più dtfiderart ;pereid ìiimulato dalla curiofit.ì fregola dar prin- 
cipio al fuo racconto . 

Gent. V .S.Jìaffetti,percbc bora voglio, che con noftra comodità andia- 
mo pigliandofi diletto in rauuiuare alla memoria le opere virtuofe 
di molti begl' ingegni , profejfori di quella nobilarte de/Difegno . 
Roma , Signor mio non foto è fiata Reggia d'ogn: magnificenza^ 
d’opereima anche i fuoi furono capo degni eccellenza di virtù ,«_• 
fempreil loro ejfempio feruì d’incitamento a! T altrui valore ; e te* 
ramcntela Fama da lei truffe fatto zelo delle fue glori:. 

* Ai Appena 
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jìppena Giotto Fiorentino ritornò in vita le buone Arti, e venne In Ro- 
ma ad esercitarle » che con ejfo lui Pietro Gauallini Romano im- 
pkgojjì in artifici / di nobili l onori , e fi molìrò degno d'effer nato 
nella Patria delle Vtrt'u . E regnando in Roma Bonifacio vii/, fer- 
ai, & aiutò Giotto nell'opera del Mufaico dentro il cortile vecchio 
di S. Pietro Faticano , otte fu la fìoria della N aule ella per ordine 
del Cardinal Giacopo Stefanefcbi nepote del Papa lavorata . Poi 
da fe nelle Cbiefe principali di Roma il Gauallini bora operò di 
mufaico , bora di pittura , & bora d'intaglio ejfercitoffì, in Tri- 
bune, in Facciate, in Nauidi Cbiefe , in Cbiofìridi Religiofi} e di 
legno formò anche denoti Crocefijfi : e Pittore , & Intagliatore. 
l' opere fut in quei fecoli ingegnofamente condujfe . E ciò bo rnm- 
• méntatoper dare a’ Romani il fitto luogo, e mofirare ne! principio di 

quefie V ite > come Roma dopo leperdite delle Arti bebbe da vn Ro- 
mano il rinouamento delle fiue mar auiglie - E fiotto Bonifacio Ot- 
tano , & il Cardinal Giacopo Stefanefcbi, ebe furono Papa , 

Cardinal Romano rinacque in Roma con molto pregio la nobiltà 
degli artifici/ della Pittura, del Mufaico, e della Scultura ; come 
altresi fiotto altri Pontefici Romani della famiglia de' Conti con—, 
l'imlzamento delle lor T arri era cominciata a riforger quella del- 
l'Architettura, le cui arti poi ne'fecolipiu felici bebbero gran per - 
fettionedal maefìreuole ingegno di Giulio , che fu Pittore , & Ar- . • 

cbitettoparimcnte Romano . 

Onde a ragione i Pontefici hanno fempre Roma di quefie nobili aperta 
arricchita, e ( come V.S. batterà letto nelle Vite di Giorgio Vafari, 
e nel Ripofo di Raffael Borgbini ) fommamentc nobilitata. Mei—, 
tempo è, ebefoggiungbiamo ciò, che da'P api fautori di quefii Pro- 
f efori, ede'noìtrt viti mi Artefici gli Scrittori hanno tra Inficiato. 

. E primieramente diciamo dei gloriofo Pontefice Gregorio xiy. che 
. fe non di nafeita almeno di pietà , e di magnificenza fu ver amen - 
; te Romano. ' 

•* s * 9 V 

* Opere di Papa Gregorio XI li. 




5Apa Gregorio XIII. Buoncompagno Bolognefc a’ noftri 
tempi fu vn Principe molto liberale , e verfo li fuoi Popoli 
grandemente benigno; fece egli far moke fabriche non tan- 
to per Aia gloria, quanto per pietà Chrilttana ; perche folc- 
ila egli dire, che ilfabcicarccra vna carità publica ; e che tutti li Prin- 
cipi far lo dourebbono; perche con quella occafione alpublico, &a! 
priuatofi fouueniua , e dalle opere de glicdificii ne veniuano i Popoli 
ad e (Ter grandemente fonema . 

Qucfta generato Prìncipe tri te lùbriche fjmofe > elicgli fe porro 

• in opera. 
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iti opera, volle.che fòrte la nobil cappella Gregoriana in S.Pietro coiu 
begli ornamenti di marmi, mirti , fiucchi, oro, mufaici, e pitture or- 
nata, come V.S. vederi, fc purfin'horanon l’ha veduta, della qualo 
là architetto Giacomo della Porta Romano , co’l configlio diTo- 
mao del Caualiere Gentilhuomo parimente Romano, & il pitto» fu 
Girolamo Mudano da Brefcia , come a fuo luogo da me fi diri . 

D'ordine fuo fu cominciata la nuoua fabrica della Sapienza per bel- 
lezza in paragone de gli altri edifici/ degna di lode, e di marauiglia, li 
quale è ftatadopo lui da dinerfi Pontefici finita» fi come per corfo dt 
varij tempi le loro Imprefe vi fi veggono alla memoria de* poderi riz - 
late .fuperbiflimo difegno di Giacomo della Porca . 

Ordinò il grand’edificio del Collegio Romano con gli fuoi ftudij a 
publico beneficio', e l’architetto dicono edere fiato Bartolomeo Am- 
manati Fiorentino, . • 

Et anche fu facto di fua commefiione il bel Tempietto della Chiefi-, 
de’G reci, architettura eli Giacomo de Ila Porta. . 

Est a monte C auallo faccioche i fornirli Pontefici partendo dal Vati- 
cano vi poteflèro mutir'aria) diede principio alla fabrica di quella ma? 
gnifica habitatione con bella loggia , e portico , e rara fcala a chioc- 
ciola, opera degna di Palazzo Pontificio , & è difegno di Ottauiano 
Mafcherini , pittore , & architetto Bolognefe . 

NelPalagio Vaticano fece edificar" in Bcluedere la bclliifima Gal- 
leria di belli componimenti di ftucc hi d’oro, e di pitture di Cofmogra- 
■fia eccellentemente fornita , & ornata dal P. M, Egnatio Danti Do- 
menicano, che fu poi Vefcouo d' Alatri- 

Neirifteflo Vaticano diede compimento alle belle loggia contigue 
a quelle di Raffaello Santio da Vrbino fitte firc da Papa Leon m 

Pcrfettionòla cappella Paolina gii da Paolo li/, principiata con ef- 
quifici ornamenti dt fiacchi d'oro, & eccellentidipinture lauoraea dalli 
pili fàmofi Macftri di quei tempi , e con ogni esattezza compì la Sala 
Regia, che da altri Pontefici gii era fiata cominciata, e ridurtela f co- 
me hora fi vede) con fontuofi adornamenti ,e figuronidi fiacco, e con 
pitture da eccellenti Artefici felicemente condotta , oue c fuperba in- 
croftaturadimifti, e compartitura rarHIima dipanimcnco, lauoro con- 
ueneuole a magnificenza di Palagio Papale . 

Volle, che fidipingeffe laSalade'Duchi con le ftanze vicine, nelle 
quali fono efquifice opere di paefi, di grortefche , di figure , e di vaghi 
abbellimenti . Come anche léce ornardi pitture la Sala del Concifto- 
rofegreto; oue c bel fofiìttO , che ha l'hiitoria della venuta dello Spi- 
ritofanto del Mutiani con og.nl ingegnofa fatica , & arte mirabilmen- 
te finita-, . 

Et inBeluederc néll’appartamcnto del PaIazz;o vi fono nobili pittu- 
re di fuo ordine lauorato . 

Sotto di lui fu compito il fofiitto dorato per entro il Tempio d’ Ara- 
celi. 
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4 IACOPO BAROZI I. 

celi; Adornato in qualche parte il Campidoglio ; E fitta la fig>ric^ 
della miracolof* Madonna de* Monti. 

Per nobilitar la Città» fra le altre vie dirizzò la Ara da , che conduce 
da S. Maria Maggiore a S. Gio. Lacerano ; e come in S. Maria Mag» 
gì ore tifarci il Portico già da Eugenio iij fcbricaco , cosi la Chiefa di 
S. Gio. Lacerano con quella di S. Gio. in fonte rifiorò. Dirizzo pari* 
mente la via da S» Gioca S. Siilo, & il fìmigliàre anche fece in altri luo- 
ghi, che per breuità tra la fc io . E felciò le vie de' Borghi Vaticani. 

A beneficio diRoma fabricò nelle Therme Diocletiane granari 
molto capaci . Rifece di treucrtini la metà del Ponte di S. Maria dal* 
l'inondacioni abbattpto, opera di Matteo da Camello . 

Sono qui parimente fue le lùbriche de' vari} Collegi; perle genti 
ftranicre fondati , alle quali «perche mante uer fi pollano , diede buio* 
niftime entrate ; onde la pietà di quello buon Principe per tutto jlMS- 
do rifplcndc ; e tra quelÙ di quella Città» c gli aieri di foora giunfcro al 
uumero di ventitré . 

Da Gregorio anche Roma hebbe ilpublico lauatoio alla fontana.» 
diTreui, il benefìcio delle fonti di piazza Nauona, Rotonda, Colonna» 
del Popolo, dc'Matthei, e di Piazza Giudea . 

Similmente in alcuni Iati rifarci le mura dciriltcflfa Roma/e fu di fuo 
.ordine fabricata la porta della Città a S. G io. Lacerano , bclliffima ar- 
chitettura di Iacopo del DucaSicliano .E , per non eflerdi foucrchio 
lungo, rammentando folo.che egli nella fala del Senatore in Campido- 
glio ha meritato nobiliffima fiatila di marmo con degna ifcrictionc* ,’ 
tralafcio ogni altra lode alla lima . 

Et hora dirò, quali V ircuofì tra gli altri in quel tempo piu degnamen- 
te fioriifero, c tcrminalferoi gioì ni dilla larviti . 

Vita di Iacopo Bareni da V ignota Vittore > 
& Architetto . 

'Opere fauellan.o del Macflro; e fenza dirle lodi, hanno fo- 
co i meriti; e però diffidar non mi debbo , fe hora fenz’orna- 
mentidi parole intraprèdo a ragionare di Ciacopo Barozzi 
da Vignola .profpertiuo, & architetto non meno d’eccel- 
lentiffima practica, che di fiogolariffimo ingegno . Nacque egli di Cle- 
mente Barozzi Milanefe, e di Madre Tedefca; ma il Padre per difeor- 
die ciudi fu cofketto di ricirarn a Vignola , Marchefato de gli Ecccl- 
lentiffimi Duchi Buoncompagni. Venne egli alla luce nel i.d Ottobre 
del 1507. Andò poi in età crcfciuto, e giouinctcoa Bologna , e dato* 
nifi alla pittura , fcorgenJo, che in tal’artc non fàceua molto profitto, 
s’i.npiegò con naturale inclinatione alla Prnfptttiua , le cui beltiffime, 

eùlieiffime 
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c feliciflime regole egli da fc con la viuacità dell ingegno ritrouò ; co - 
me altresì auanzofli grandemente ne gli (ludi; dell' Architettura ; c per 
ciò de/iderofo di vederne l’vniche , c viue reliquie de gli antichi Mae- 
ftri , a Roma in compagnia di Bartolomeo Paflèrotti pittore di chiaro 
nome (e ne trasferì , ouegli tal’hora eflercirò la Pittura. 

Ma poi dal genio a gli artifici; dell’Architettura riuoìto , alcune^ 
cofe di erta dil'egnò per Iacopo Mclighini Ferraxefe , architettore di 
Paolo iij. E per alcuni gentilhuominimifurò , e ritratte tutte leanti- 
chiti.chcdiquei tempi in Roma erano rimaflc; c grandemente aiutò 
il Primaticcio PittorBolognefc , nel formar buona parte di quelle anti- 
caglie > per portarle in Francia> e gettarle di bronzo. E tornato in Bo- 
logna fece fare co' fuoi difegni quella parte del canale , che conduco 
il nauilio dentro la Cittì . 

• Riuenuto a Roma fotto il Pontefice Giulio iii. co’I quale, mentr'e- 
ra Legato in Bologna , egli contrafsc feruitù , regolò in quei tempi la_» 
£»br»ca dell acqua Vergine , che diTrcui da noi s 'appella . Et oltre le 
opere di alcuni edificii, efsendo anche architettore del Papa, fuori del. 
la Porta del Popolo, giù per la dirittura della via Flaminia in vna riti* 
rata, che è dal lato deliro, non molto lontano dalla firada, c vietar, 
mata vna piazza , tiròinanzi con alcuni lauori di treucrtino il Palagio 
grande ,e le altre cofede Ila Vignadi Giulio , eccellentemente riparti- 
te, c terminate ,oue con le delizie del luogo moftròanchc quelle del 
fuo ingegno :c fu la llrada publica fece la fabrica delTempictto.choi 
a S. Andrea Apoflolojè dedicato ; come anche il Palagio, che i fu la_. 
(lefsa via con pila(lri,e fregio di peperigni adorno, ou è la facciata del- 
la tonte di fotto Corinthia , c fopra Ionica, benché quella parte fufse_« 
poi fotto Pio i v. abbellita; incontro al qualcdificio alcune V irtù, che 
in quel muro bafso della (Irada di color giallo furono finte, fono pittu», 
re di Taddeo Zucchero fotto Giulio iii. cò quegli ornamenti lauorate. 
E dando il Vignola non foloiui nella Vigna a' comandi del Pontefice» 
ma anche a’ feruigi de' Signori Monti, dentro la Cirtd , nel Palazzo di 
Campo Marzo, bora del Sereniffimo gran Duca di Tofcana, & all’ho- 
ra del Signor Baldouino de’Monti, rifarci l'habita rione , e fece quella 
bcllirtìma facciata nel Cortile , ou è l'arme di Giulio iii. e dipoi con_. 
nuoua architettura vi diede principio all’altro lor Palagio , che guarda 
lanuouafabrica de' Cortigiani de’ Signori Borghefì; c fonooperedi 
molta ftima.,. ^ 

Fu egli parimente architettore del Popolo Romano, e nel Campi* 
doglio fotto il Portico di pepcrignodal lato de'Cóferuatori la porta di 
treuertini, cheefce in monte Captino, e l'altra pur di trcucrtini , che 
mette nell'habitarionc de' Confettatoti , è opera di gentil mode» 
natura dal V ignola dilegnata . 

Srt quello monte dentro il cortile de'Signori Caffarelli,ou‘è l’vlrima 
parte dicrtò, hadifuo vna fontana con vna porta, e {ìnclite fatte alla 
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ruftica; L’habitationcpcròdi quelli Signorie di Gregorio Canonica, 

allituo di Iacopo. 

JlVignola fcrul il Cardinal’AlclTùndro Farnefe, a cui lùbrico con 
Gngolar difegno il famofilfinao Palazzo di Caprarola . D'ordine dell’i • 
Hello Cardinale fece la nobil pianta del gran Tempio del Giesù nella 
piazzade'Signori Altieri in opera egregiamente porta , benché il dife- 
gno della facciata , che egli foimò, non fi veda fc non in ftampa gra- 
tiofatnente condotto. Et in campo Vaccino architettò la porta , &il 
giardino dc'S ignori Farnefi . E’ fua la porca maggiore diS. Lorenzo in 
Damalo . Nel palazzo della Cancelleria su I primo piano la porta.» 
grande a man manca; oncera [appartamento del Cardinal Peretti; Et 
m S. Gio. Lacerano il difegno della fepolcura del Cardinal Ranuccio 
Farnefe fono del Vigno la. 

In S. Qatheriitf dc'Funari fece la cappella dell'Abbate Ruis molto 
be n ripa rri ta , e formati., . 

Per la Chicfadi S.Annade’Palafrenicriin Borgo diede nobil difegno. 

E per l’Oratorio del Santiffimo Crocifiiro di San Marcello dicono , 
che anch'egli v’impiegaflc il valore de' fuoi artifici*, e di facciata-, 
l'ornaflej. 

Quando fotro Pio iv. morendo il virruofiflìmo Buonarroti , Padro 
fingolarc deU'Architctcura/uil Vignoladal Santiffimo Pontefice giu- 
dicato herede di quella virtù sì, che diedcgli in cura la lùbrica del Té- 
pio Vaticano, & Architetto di quella gran Bafilica fu dichiarato, doue 
con diligenza ,c con molto amore aftaticoflì . 

E feguicò {'edifìcio della bella Porta del Popolo nella via Flaminia 
da Michclagnolo cominciato con ornamenti di mirabile are hicectura. 

Dicono cfier’anchc fio difegnoil Palagio dc’Signori Macthei alla-, 
piazzettadi S.Valétino, c l'altro dc’S ignori Torres in piazza Nauona. 

Pofcia in tempo di Gregorio sili, cll'cndogli flato comandato di an- 
dar’ a vedere vna differenza nc 'confini della Tofeana , vbbidì ; ma per 
cflcr’cgli flato di prima alquanto indilpollo , ammaloflì ; c-ritornatoa 
Roma.c da febre fopragiunto, al!i 7. di Luglio 1575. c feflagefimofe- 
fto della fua vita pafsò molto diuotamente all'altra, e nella Chicfadel- 
JaRotonda fucon grandilììmo concorfo di Virtuofi, c con celebro 
pompa da ifratclli^idla Compagnia di S.Giofeppc da terra fauta da- 
togli fepoltura. 

Fece egli numcrofc opere per fuori di Roma di facciate , palazzi , 
cappelle, c Chicfe;come tra le altre fabric he ordinò, c fondò il famo- 
fo Tempio di S. Maria degli Angeli in Aflìfi; il mirabil Palagio in Pia- 
cenza per li Signori Duchi . E con vaghi , e rari dilegui alle due poten- 
tiflìme Corone nc’Rcgm loro fc inalzare fiiperbiffimi edificii 

In Rampa due opere l' vna di Architettura, e l’altra di Profpettiua a’ 
pofteri ha lafciato degne d’eterna memoria i c fono marauiglia, c glo • 
riadtU'arte. V 

Fu egli 
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Fu egli di compleflione gagliarda, allegro, é molto patienf e, pronto 
in ogni tempo a fouuenir tutti, & era mirabilmente (incero, e fchietto. 
Lafciò vn figliuolo nominato Giacinto , che feguitando il difegno del 
Padre, mefle in opera la bella facciata di S.Annade’Palatrenieri in Bor- 
go Pio; e per enrro,c di fuori quel vago edificio infin'alla cornice è da- 
to da lui condotto. 

Vita di Pirro Ligorio , Pittore , & Architetto, 

I A Simiglia Ligoria del feggio di Portanoua è nobile Napoli- 
rana, e nella Chiefa de'Monaci Oliuetani ha la fua cappella, 
ou'è la Madonna, & altre ftatue di rilieuo in marmo da.» 
Gio. di Nola raramente fcolpitc . Di quello cognome fu 
Pirro , e nato in Citti di virtil,fempre ne’ penfieri moftrò nobilti , 
nelle opere hebbe valore. Aftele da piccolo a gli iludii delle lettere.», 
come anche al difegno, & alla pittura . Diicttofli di amichiti, c ri» 
dufTein carte molte fàbriche vecchie di Roma, & altri luoghi del Mò- 
do, e fu gran Topografo . Habbiamo la fua Roma in grande eccel- 
lentemente rapprefentata ; e poi in picciolo ridotta ; e molte antichità, 
c rouine di quella Citti egregiamente difegnate , c con le lor piante, 
con le alzate in (lampa ridotte allo fplendore della prima loro maeftà 

Fu anch’egli componitore di Libri, e feriife , e diede in luce il dot-* 
rillìmo trattato de' C erchi, Teatri, & Ar fiteatri , come anche le inge- 
gnofiflìme Paradofle della Citti di Roma; e pure etiandio del fuo fono 
redati a penna quaranta libri, ne'quali fi riferba la narratione del rima- 
nente delle cole antiche di quella mia Patria . £ fu feruidore , c fami- 
gliare a dai caro del Cardinal di Ferrara . 

Molti belli difegni del Ligorio fono qui in Roma apprefio quelli» 
che delle opere de’ gran Virtuofi hanno buon conofcimento; e per 
l’efpericnza, eper l'eri fon degnidi far lède della vitti di lui . 

Pirro dentro l’Oratorio della Compagnia della Milèricordia predò 
l'opera della prigionia di S. Gio Bactilla , che fu colorita da Battida.» 
Franco Veneriano, anch’egli vi ha la fua, & c la ccnad’Erode Co’l bal- 
lod'Erodiana, lauoro in frefeo di profpettiue adorno. 

La Facciata incontro alle Conuertitcdel Corfo horaperla fàbrica 
de’ Signori Theodoli ricoperta ; & vn’altra dal canto dell'idcfie Con- 
tienile hoggi perii nuouo edificio guada , erano fue inuentioni . 

Sono di lua mano l opcrc delle facciate in Campo Marzo di chiaro 
ofeuro, e di color giallo finto di metallo in quel cafamento , che è fu i 
canto pafiato il palazzo, doue da il Cardinal Pillotta a man manca-, , 
per andare alla piazza di S. Lorenzo in Lucina , e vi lì veggono trofèi, 
doric , e fregi di magnificenze Romane . Vn'altra d piè della falità di 
S.Siluedro ditnontc Canallo, dirimpetto allhabita rione de’Sigr.ori 
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della Molari, oue fonòfigure, c fregi di cotorgblto* edi chiaro ofcu- 
ro ; e Ai falco ne! me so vna ifurirtione è porta . fi me de fintamente vn’- 
altra incontro al Palazzo vecchio de J Signori Gactani all’Orfo nel vi- 
colo, che v* a piazza Fiammetta , & è la prima 3 man diritta, ou'èdi 
fopra vn flfegio di chiaro, c fcuro eoo varie figure , e fopradc qua taro 
finertre (la per ciafcheduna vna figura gialla con due alerò figure dalli 
fianchi di dette finertre pur gialle ; e tra effe finertre fornii ftorie di 
chiaro ofeuro, ma poco fi veggono ; forco v'àfrcgio di fogliame giallo 
condiuerfi vafi di chiaro, e fcuro tramézato;e fotro ftauui vn figurone 
grande parimente di chiaro ofeuro , c fonui diuerfi mafeheroni gialli . 
E tutte quelle alla loro manierafeomfc anche por Ho ma in Campo di 
fiore auanti la Cancelleria, fifakroae, delle funilì fc nc veggono) ri co - 
nofeonfi clleFoperc di Pirro Ligorio. : ' 

' Atrefc etiaodio all’architefttura , e per l'eccellenza della fua virtù 
fotto Paolo iv. giunfe ad effer'architetto del Palazzo, e del Pontefice, 
e fopraftaua alla fabrica di S. Pietro ; ma tutto di trauagliaua Michel* 
agnolo Buonarroti , ch'era d'anni 81. e prima di lui da Paolo iij. era., 
flato a tal carica porto : c diceua per tutto , ch’egli era rimbambito ; 
onde il Buonarroti (lette per tomarfene a Fiorenza. Segui d 'e (le r' ar- 
chitettore dc'Pontcfici, e delta Bafilica Vaticana fotro Pio iv. amato- 
re di fabriche , e per alcune oceafioni in quel tempo si fattamente con 
Frahcefco del Saluiati molli , che quelli fdegnato abbandonò per fua 
cagione le dipinture del Vaticano ; & aFiorenza ritornolTcne . 

fi Palazzetto nel bofeo di Beluedere con belle fontane, c con orna- 
menti di varie ftatue antiche è difcgoo, & architettura del Ligorio . 

Ma dopo che mori Michelagnolo, & in fuo luogo fu porto Giaco- 
po Barozzi da VignoJa , Pirro anch'egli feguitaua , ma con ordine di 
olTertiarc inuiolabilme nte il difegno facto dal Buonarroti ; il che fu al- 
tresì da Pio v. ne’ fuoi tempi comandato . Ma il Ligorio profansuofa- 
mence volendo alterare que ll'ordine , fu dal Pontefice eoo poca fua_» 
riputatione , a gran ragione, da quella carica rimolfo . 

Stadio egli molto nelle imagini, e medaglie Confolari; e dicono, che 
tabella, e dotta opera di Fuluio Orlino delie famiglie Romane in me* 
daghe Ila Hata fatta sù le fatiche di Pirro, il quale in vn libro da Ilare* 
parli hanta raccolto più medaglie , c più ifcrittioni , che in tutti gli 
altri libri iniìcme congiunti, fin' a quel tempo, non fi troaauano . 

Indi auuennc, che il Duca Alfònfo i di Ferrara dubitando, che il Pò 
non doueflfe vna volta fortemente danneggiare la fua Città, vi chiamò 
Pirro LÌgorio,che a quella gran Cala era molto a ffcmonato,_A;idGuui 
egli, &iui fe ne vide a’ fcruigi; di quel Principe per Ingegnerò nelle, 
occorrenze di Ferrata , e di que Ho Stato . 

In vita fi trattò con decoro; hebbe moglie ; c fu di datura alca, edi 
belfafpetto . 

fi con hauer le caffè piene delle fue grand'operc , non offendo ben, 
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giunto a gli anni detta vecchiaia, cadde per danno della vkeù in quelli 

della morto. ' r " t f ' 

.«.•1 , • t -‘i '.'i iitfò 

Vita d Giorgio r afari, Pittore, Architetto. 

• , i !i •' I .• 1” • 

'NGiorgio Vafari del pari contefcro la penna, e'1 .pennello. 

‘ Nò tante in noi fono leatdoni, quante in lui furono le ope- 
re; benché egli in Continui viaggi perdete grand’ occor- 
renze, c molto tempo contornate . Nacque egli in Tofcana 
nella Città <f Arezzo da Antonio . Ne' primi anni, & in tenera etado 
cominciò a difegnarc , e Guglielmo Marnila Francete lindtrózò con 
regole, a formar la pittura ; indi a Fiorenza andotenc , e v'hcbbeper 
macftro Michelagnolo Buonarroti , & Andrea del Sarto , Poi riparai 
in Arezzo, & alcunettofc vi dipinfe . Indi tornò a Fiorenza, e fi po fio 
all'arte dell’Orefice . D'indi trasfóndi a Pifa,& a Bologna. Pofcia fe- 
ce ritorno alla fua Patria , & alcune colè vi opetò ; ma dal Cardinal 
Hippolito de’ Medici condotto a Roma fi fìabill meglio nell'arte del 
difegno ; qui (come hauea fatto altroue ) ciò, che gliparue di mirabile, 
in dileguo ridate. Quindi tornò ad A rez:t0 >ò in 1 ioren ta, e vUauorój 
c colorì molte cofe? Poi riuenn e a Roma, e. fi pii di copiare «io» cho 
vi era di buono in architettura, in pittura, & in fcultura , Tornò pofcia 
fuori, te in diuerfe Citri moire, e varie cofe dipinfe . Indi ritornò a-, 
Roma; prefe feruitù co’l C ard ma FA le da r. dro Fa rne fc ; edopoeter an- 
dato vn’altra volta a Fiorenza fece ritorno a quella Cittì, e qui primie- 
ramente in publìco nella CMefa di S.Agoftino a Galeotto dì Girono 
mercatante dipinfe nella quinta cappella della natte minore a man m5- 
cala tauola a olio della depofitione di Chriflo dalla Croce, c la Ver- 
gine Madre traraoreitacon molte figure, & in varie attitudini . Et lubi - 
tò nclPalagiogid del Vcfcouo Aditpari , bora de' Signori Salutati alla 
Longara .£ perTibcrio Crifpi, caftellanode Ila mole d' Adriano, fece», 
alcuni quadri . Pofcia andoflenc a Fiorenza, e tra molte opere colori 
i\ quadro , neiquale erano ritratti i lumitella prima poefia Tofcana^, 
Dante, Petrarca, Guido Caualcanti, il Boccaccio» Cipqda Pifioiz, 
c Guittooed Arezzo, Quindi egli pafeò a Napoli, ove conduteiOftes- 
minò gran lauori . Ciò fatto fe ne venne a Roma, ^dipinfe al Cardi- 
nale AlelfandrQ.Facnefe.ncl Palagio della Cancelleria in frefoo la fe- 
conda fata, .e quattro grandi fiorie vi finle ; te inciafcunadiquefiecil 
ritratto naturale del Pontefice Paolo iij, . - , .;ì 

tvLa Prima òaman diritta fopra il camino , e vè dipinta la pace vnl- 
uerfale fatta in fra Cbrifiiani, e dal naturale vi fono ritratti ì 'Ira ado- 
ri: Carfo v-efranctfcoj. Re di Francia, nelle dui n ieri ic :ft> n © U G » n - 
cordia, c la Cariti , e fopra c: l'Arme di Gatto v- in mczo attaVlicWÓa 
teallHikritd. • • • v;,*r- * i'.r-'.’U* 

. ' B x La 
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La feconda, cheè a man manca della porta, ha il Papa, che ritmine 
ra la virtù di grandiflìmi huomini , e Vi fono di naturale ritratti i Car- 
dinali Sadoleto,Polo, Bembo, e Contarini/Monfignor Paolo Giouio, 
il gran Michelagnolo, & altri; & in vn3 nicchia v'è la Graeia , cho 
fpatlde dignitl,c dentro il quadro nella parte bada fopra certi gradini 
hauui diftefa rinuidia.che pafeendofidi ferpi par, che crepi di rabbia ; 
e fopra fta l'arme del Cardinal' Aleflandro Farnefc in mezo alla Fama , 
& alla Virtù . 

Nella terza, che fegue, euui la vifta delle fabriche di Paolo iij.e par. 
ticolarmentedel Tempio Vaticano. In. vna nicchia fta la Religione^ 
Chriftiana , e nell’altra la Copia ,• c fopra vedefi l’Arme del Cardinal 
Raftàello Riario.chefabricò quel palagio - 

Nella quarta in faccia alla Sala vi fono efprefle le fpedicioni della^ 
Corte diRomaconconcorfo d'Atnbafciadori, e di foreftieri, conio 
figure da' latidelf Eloquenza , e della Giuftitia cafro le nicchie ; c fo- 
pra è 1 Arme del Papa in mezo alla Liberatiti , & alla Rimunerationc . 

L'altra parte delle fincftre £ compartita a bella profpetdua di colon- 
nati , come anche tutta la Sala è con molto ordine , e con grand’ingc • 

S o diuifa . I motti, che Hanno fotto i quadri dcU'hiftoric,fono di Mon- 
jnor Paolo Giouio : c tutta l'opera, con l’aiuto però del Bizzera , o 
del Rouiale Spagnuoli, di Bateifta Bagnacauallo Bolognefc, di Baftia- 
no Fiori Aretino , di Gio.Paolo dal Borgo, di F. Saluador Fofchi d'A- 
rezzo, e d'altri Giouani, Che operarono, ma con li cartoni del lor 
Maeftro,. fu dal Vafari nel numero di cento giorni compita , e diede 
maraaiglia , e recò contento . 

Poi da Roma partiffi , e fece molte opere in diuerfi luoghi principali 
d'Italia ; e tra le altre con bella inuentione di pittura ornò la fua Cafi_, 
d’ Arezzo. 

Indi fotto il Pontificato dfGiulio ii;. venne in Roma, e perlacono- 
feenza, che il Papa hauea di lui, volle , che inS. Pietro Moncorio nella 
cappella de Signori Monti-egliiì adoperane , ouc nella tauola dell’al- 
tare dipinfe Anania, che rende la vifta a Saulo , e'1 battezzi , e Paolo 
diniene, olii da lui di ecd giouanile figurato, & il Quadro è diprofpet- 
tiua adorno, c ben'intcfo; «Si in vna di quelle perfone, che vi fono, fece 
il ritratto di fe medefimo ; e tutto anche il reftante della cappella eoa» 
diuerfe hiftorie di S. Paolo, o-con altre figure a frefeoèdi fua mano. 

Difegnò fuori della Porta del Popolo F inuentione della Vigna di 
Papa Giulio iij. fe ben le fabriche principali furono fatte da Giacopo 
Barozzi da Vignola; come anche nella fonte dentroil Cortile del Pa. 
lagio maggiore hebbe parte del penfiero, ma poi di fuo ingegno Barto- 
lomeo Ammannati felicemente la conduffe, e compiila. 

Giorgio allaCópagnia della Mifericordia fopra falcar maggiore della 
Chi eù a oliodipinfe la tauola, entroui la decollatione di S.Gio. Batt. 
Fuori di Porta Angelica verfo S. Lizzerò alla parte manca dipinfe 
— I . .. . infrefeo 
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in fiefco la loggia della Vigna de <> Signori Alcuici con belliffima v i fla » 

di colonnati. Et a queAi Signori parimente dentro la Città pretto pon- 
te S. Angelo sul canto di fi ulne nella parte batta del Palagio vn'alrra_, 
ne dipinie a frefeo ; e nel foffitto d' vn'anticamcra a olio le quattro S ra- 
gioni dell' Anto colori . 

Andò pofeia ad Arezzo , indi a Fiorenza > e per tutto lafciò belli te- 
ftimonij della Tua virtù . Poi effondo io Roma, fu per compimento de’ 
fuoi honori adoperato nelle pitture del Palagio Vaticano . 

Nellafcala di quello Palazzo* che viene dal PorticodiS. Pietro, en- 
trando fopra alla man manca * quando fi giunge in cima del primo or - 
dine , e vi è Chrifio , che faluà S. Pietro dal mare , e la barca co’remi- 

5 and, è fua pittura dal tempo offefa, & hora ritocca . Poi nel principio 
ella feconda fcala * che volta alla l'ala Regia, su l’alto dell’arco nella.., 
parte di dentro,v e vna pittura a frefeo di Chrillo , che piega nell’hor- 
to co' Difeepoli , & è difegno di Giorgio, ma da vnode’fuoi difcepoli 
lauorato . ' ’ 

. Nel Palagio Vecchio Pontifìcio sù la porta di/nori della prima fa la, 
dou’è vn breue corridore coperto , il S. Pietro , Sant' Andrea , e gli 
altri, che raccolgono la rete piena di pefei; e fopra la porta di dentro 
delia fata Chrillo, che apparifee alti Difcepoli* ch'crar.oin barca; Se 
ail'inconrrosù l’altra porta dentro la detta Sala ,il Chrifio a federe * e 
S. Pietro, e S. Andrea fono cartoni del VafanVanapoi da’fuoi àllicui in 
frefeo operati, e coloriti. . 

Moilrò anch'egli il fuo valore nella fala Regia da Antonio diS.Gal- 
lo architettata , oue nella volta fon compartimenti, e flocchi di Penilo 
del Vaga ,cd > lati furono icguitari da Daniello Ricciarelli da Volter- 
ra , e da’fuoi allieni *• e riceue b'elliffimo lume «la gran veniate lanora- 
tcui dal Fall orino da Siena . Qui Giorgio Vafari impiegò le fòrze del. 
la fua arte; c dalla banda della porta Ducale nel cantone la fioria.** 
quando il Re di Francia appreua la morte di Gafparo.Colign ì ; come 
anche l'altra verfo lacappclla Siftina, allhorachc ne feguc fa fkage di 
lui, e de gli empi hcrerici Vghonotti, fono difegnidi Giorgio da glial- 
lieui coloriti ; ma l'altra prdfo la porta della fletta cappellai quando il 
corpo dell Ammiraglio Colignl ferito è portato a cafa , è di mano dcl- 
l’iAettò Vafari ;&hanui parimente di fuo la rtoria , fopra la porta di 
mezo , dou'è Papa Gregorio ix. che calca co’l piede f Imperadore Fe- 
derici heretico, -e A» incontro all'hiAoria di Carlo Magno,quando ri- 
mette la Chicla nel pofleflb del Patrimonio, ch'è di Taddeo Zucchero. 

Come anche dìpinfe il gran quadro , oue la numerofa tuo Ara dell’- 
Armata naualc.ma però le figure della Lega cioè della Chicfa Roma, 
na, del Regno di Spagna, c della Republicadi Vcnctia, che Aannoin 
piedi, come parimente quelle de’V iti) a terra fcofO , non fono Tue *• Se è" 
incontro alla Aoria-del Pontefice Aleflandro iij. di Federico Barbaròf- 
fa, e della Republica di V c ne tia dipinta da Giofeppe Porta da CaAel 
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nono nella Graftugnana, pittore in Venetia molto prattico, che percf- 
fer’allieuo 4:1 Sdì. usti , Giufeppc Salaiaci appcllaualì , hifloriaricca di 
figure , e di belli ritratti al naturale • Ed aferesi il V afari difegnò , c co- 
lori la fioria dtU'alcro quadro grande, dou'è il memorabil conflitto del- 
la battaglia naual:, eccetto però le figure della Fede, e de gl' Infedeli có 
quei pezzi d'ignudi,chc non fono file; e fid aH’incóero di quella di Gre- 
gorio xj. che da Auignone riportò la fede Pontificia a Roma con moire 
gpnti, ou'è il Fiume Tcuere;equeftaè opera intiera, e nobiledel Vafa- 
ri, il cui nome vi 0 legge in fàuqlla Greca : fatiche dal fuo pennello in-, 
irefeo condotte, e eh: furono degne del luogo, c dell’Artefice . 

Indi ritornato in Fiorenza hebbe in allogazione la cupola diS. Ma. 
riadelFiorc,e vi cominciò quei belli Protali , che intorno aUacupola 
li veggono, ©pera poi da Federico Z ncchero compita 

Fece Giorgio per particolari , c per S ignori varij quadri , c molti ri- 
tratti . 

Operò anch’egli alcune cofe in architettura; & in Fiorenza, in Pifa , 
in Pillola , & in altri luoghi honoratanirnte pofe in opera i Tuoi dilegni 
di loggie, di corridori, dipalagi, di Chiefe, e di Cupole; e fii Pittore, <$t 
Architetto. Giunfe a morte nell'eti dell'anno firn climaterico 6 } \C nel 
1 5 74 . di Chrifto, & il fao corpo da Fiorenza fiì portato ad Arezzo ; «v» 
nella Pieuc, entro la cappella maggiore , cheèdc’ VaCiri , con celebre 
pompa fepoiro . m 

Giorgio Aretino fò prefio nella pittura, e copiofo nelle inucntioni.c 
grandemente amico di Fuufio Sancì, del Commendatore Annibai Caro, 
Claudio Tolomci, Romolo Ainatfco, del Mofza , Aodrea Alciati.Mó- 
fignor Paolo Giouio, Lionardo Saluiaci,dcll Ionico , e d’altri in lette- 
re famofitfimk Etanch'effiadiede fuori alle Stampe i ere Volumi del- 
le Vite de’ Pittori, Scultori, & Architetti. conle loro ctfìgie iuidel na- 
turale efprclfeje l'opera è con gran facondia comporta . 

E d’ale une inuencionidi pittura nella Cittì di Fiorenza da Giorgio , 
fatte il£aualier Giorgio Vafari fuo nepote -fcrifle vn libro,che Ragio- 
namenti s’appella', c molto commendouui alla fama quelle ingegnofo 
fatiche del Zio. oì;jV, .<• 

. . j ;! i : • . . 

Z 7 " ita di D. Giulio C Ionio. Pittore . • 




| A Virtil non hi mai degna ricompenià di lode, e la pena è in- 
feriore a’ meriti dileije male in catta fi può ritrarre chi è Fe- 
nice dichiaro ingegno,e Sole di raro intelletto. Vnioo nel 
fuo fecplo 18 con rppere del pénello Giorgio Giulio, nato in 
Grifone.VilLadelUprouincia dejta Cro.icia fotto Iadiocefede’Signori 
Madrucci ,ela fua Famiglia fù de’ Cloni), dalla Macedonia in quelle-, 
parti Tenuti. Primieramente egli attefe alle lettere, indiai difeguo . 
• ’ Di 
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Di anni 18 . fccfotieiritalia diedcfia’fertiigi; del Cardinal Marino Gri- 
mani , e riufccndo nel dipinger’in piccolo > fi difpole d'applicar l’animo 
alla miniatura . Da Giulio Romano apprcfe il modo di adoperar le tin- 
te, & i coTori a gomma, & a tempera. Poi entrò nella Corte del Rè Lo* 
douicoin Vngheria,& alcun tempo vi dimorò. Tornato in Iralia fi có- 
duflc al fmiigio del Cardinal Campeggi^ fi sforzaua d'imitare affai l'o- 
pcrc di Michelangelo . Nel Tacco di Roma pati prigionia , c difagi si , 
che votò di farli Religiofo.Saluatofi, a Mantoua fi condnlfe , «Sr entrò 
nel Moniftero di S. Ruffino de’ Canonici Regolari Scopetini;& in tut- 
ti quelli tempi operò diucrfe, e molte cofc Tempre eccellentemente . 

Si ruppe vna gamba, Sr il Cardinal Grimani, che molto l’amaua , il 
fece curare; & impetrò dal Papa, ch'egli fi potelfe cauar l'habito.ben - 
che poi Tempre di lungo veRiflè ; & a Te in Perugia ritraffclo, oueegli 
con far fingolarilfimilauori diede occafione qui in Roma , che il Car- 
dinale AlelfjndroFjrnefefgrandiffimo Mecenate de' Vircuofijnclla lua 
Corte il prendelle, al quale infiniti mini; in molte opere hd rariffitna- 
mcnte condotti. 

E trile altre cofc con artificio, che a pena l’occhio,non che la mano 
altrui, v’arriua, miniò le lloric d'vn Officio della Madonna , fcrittodal 
Monterchi in lettera formata , ouc tri le altre marauigiie fcorgcfi il ri- 
tratto del Cardinal* Alelfandro , la feda di Tcllaccio , nella quale fono 
tutte le liurec, che fece all'hora il Cardinal Farnefe . La procefliono, 
che fasfi in Roma dal fommo Pontefice per la folcnnitl del Corpo di 
Chrifto.Et il Cartello S. Angelo, che fpara l’artiglicrie con la girando- 
la, tanto minutamente ritratte, che l'occhio a pena penetra , dotte hi 
campeggiato il fuo pennello. 

Hilloriò parimente , e d'ingcgnpfiffimi mini; colori per entro vru 
Mettale oltr'ogni marauiglia bello si, che horaperlafua incomparabi- 
le cfquifitezza con degno riguardo hi meritato d'cttcrriporto nella Sa- 
greftia de 'fommi Pontefici. E rtandoco l Cardinal Farnefe, aiutò Fra. 
cefco del Salutati che dipingette la cappella del palagio di S. Giorgio, 
hora della Vicecuncellerii . 

Le lue piccole figure hanno ogni membro cfpre libri ritratti Ibno na- 
turali, e He fregiature vaghiffime-, e tal’hora v’ha vfatoS' grand arte.che 
per piccole, che fieno le Tue figure , moftranocon mirabil maniera ef- 
Tcrgran Giganti . Peraltri Principi anche hadipinti moltiquadri. E bé* 
che l’opcrefuc non fienoin publico , nondimeno l'eccellenza di elft* 
merita vino il Tuo nome ; nè priuate poflono dirli le fue fatiche, oncèsi- 
publica la fua famt;e per cfler le cafe de’ Principi, ouc elle degnamente 
fi court rttano , a tutti aperte , a ragione dame nel racconto delle opere 
publichc fi ripongono. ‘ - 

Nella maniera delle figure piccole fu cccellentiffimo, e nel gran nu- 
mero de'lauorifingolariffimo. Faticò egli infin'all vlrimo della fua vec- 
chiaia ; e lontano dalle cofc del Mondo con opere buone procacciaua 

la 
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la fallite dell’anima fua, e fa d’animo continuamente religio fo . 

A vederle fuc cofe concorreuano le genti, come è folito di farfiall'. 
altre marauiglie di Roma , e come era d’animo quieto, cosi fu Tempre 
di collumi cottele. Tra alcuni Tuoi difegni rapportati in rame è famora 
la caduta diSauiocon varie attitudini di fpauento; e degna ancora di 
laude è la Tua carta del S. Giorgio. , 

Mori in Roma nell'età di 80 anni correndo quelli della noftra falure 
157H. &m S. Pietro in vincolafa fepolco. Sta lafua memoria poAaui 
da quei Canonici sd’l muro della Tribuna al Iato verfo la Sagre Aia ,*e 
v’è il Tuo ritratto pnblicamente cfpoAo in baffo ritieuodi marmo . 

Vita di Donato da Forme Ilo Pittore . 




jfOuuiemmi hora appunto, come anche ne’rempidel Pontefi- 
ce Gregorio xiiLritrouofli Donato, che in vn luogo dclIRc- 
cellctiaimo Signor Duca di Bracciano, detto Formel!o,heb- 
be la Aia nafcita , il quale eflfendo ancor giouanc lauorò con 
Giorgio V afari Aretino fuo maefiro in tutte Popere, ch'egli qui in Ro- 
ma dipinfe ; e da lui fu condotto non folo nelle fitiche del palagio della 
Cancelleria,* ma anche nel Vaticano in quelle della Sala Regia. £ pa • 
rimentc varie cofe dipinfc nelle toggie , c nella Galleria , c nc gli altri 
luoghi di quel gran Palazzo, da Giorgio fatti ornare, e colorire; e fatto 
l'altrui guida (labili lo Audio della Aia virtuofa prolcflione. 

Con fuo difegno però , e con fua inuentione formò egli alcune A ori e 
fopradiuerfe fcale del Palagio Papale. 

Io quella fcala , che dal fecondo Cortile mette nella fala Regia ,ìul. 
facciaapièdellafcaladalla parte di dentro sii l’alto dell’arco v’è, quan- 
do N.Sig.lauò i piedi a gli Apoftolia frefeo di buona maniera figurato. 

Nell'altfa fcala, che incominciadalla porta vecchia della Foreria ,e 
va a riufeire alla porta delle loggie dipinte d i Raffiche, etiui quali 3 piè 
diefla sù l'alto dell'arco nella parte pur di dentro, quando il Saluadore 
comanda, che fi pigli il pefee , e vi crouano la moneta, per pagare il tri- 
buto a Ccfarc, con buon guAo rapprefentata ; e di vero è la migliore , 
ch'egli ficelfc si di colorito, come anche di difegno, a frefeo condotta - 

Nella fcala , che a maa manca fegue , e volta perandare nell'appar- 
tamento vecchio Pontificio in fàccia, nella lunetta del muro,v’è la Aoria 
delta nauicella di Piero , quando egli andò fapra l'acqua del mare al Tuo 
Redentore. 

£c a canto nell’altra lunetta , hauui effigiata quella di Chrifto, che li- 
bera dalla febre la fuoccra di S. Pietro , a fiefeo lauoraie . 

Nell’e Arem© dell'altra fcaladifopra , che guida ali’habitatione del 
vecchio Palagio Pontificio, pure in vna lunetta di mnro.la piccola Ao- 
rta di ChriAo,che troua Pietro , *k Andrea, che con le reti fi affaticano 
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odia barca , parimente da Donato con buona diligenza fu formata . 

Queft'allieuo di Giorgio Vafari fi portata affai bene , Se haueua la 
manièra del Maeftro molto co'l fao ftudio migliorata , $1 come nell i_, 
ftoria delPefce da gf in tendenti fi può francamente giudicare . 

Non operò egli più oltre, poiché fini predo i fuoi giorni ,• equi in., 
Roma di frefeaeri , mentre correuano gli annideila vita di Gregorio , 
egli arriuò a quelli della fua morte . 

La virtude in alcuni è ftataaguifadi Raggio, il quale nell'auanzarfi 
perde le fue forze, & all hora , che più viuace fi (Urna , egli piùcaduco 
s'eftinguc. Pure , fé la Morte nc toghe ilSole , ella a noi con la nariua 
luce della fama diuenta Stella ; e ira Jc tenebre a beneficio de' Partorì 
ciuariifima rifplcnde . 
i • '• - : 

Vita, di Iacopo Sementa , Pittore. 

: •’ i • » I ì . % ' ‘ * 

On ha dubbiose he le gran fa brie he richieggono grand'orna- 
menti; e la ntagnifieenza de gli edtficiicflrercfta l'ccccllenta 
dagl'ingegni . E però Iacopo Sementa , che fu pittore nel 
tépo di Gregorio inij «St incalorire a frefeo portauafi molto 
bcne,& haueua buonamanieraaflaiviua.hebbeagiodimoftrarc fot- 
to il virtnòfo-gouerno di quel magnanimo Principe il fuo nobil talento. 

Nella Galleria Vaticaaa , e ne gli altri luoghi dei palazzo dipinti , 
co'lferuidiuerfe, e buouecofe , moftrò a paragone de gli alrriil valo- 
re del foo pennello;? particolarmente nelle Loggic ha di fuo colorita 
a frefeb netta volta' sd la porta della Dateria Ap ftolica , e fopra l’ Ar • 
me di Gregorio xitivlar hi ftoria, quando N. Signore rifufeirò il figliuo- 
lo della Vedoua j'-edilfifteira parte verfo le loggie di Raffaello , hauui 
ancor la ftoria del NbftroSaluadore all'hora , ch’egli ritrouofsi con i 
Difcepoli dentro la Barca, li quali gettano in mare le reti loro ; opere 
dibuonifsima maniera lu notato . 

Compofequcft’huomojc figurò parimente alcune rtoriette ne! chio- 
ftro de’ Frati della Triniti de' Monti con vari) fatti di S. Francefco <fi 
Paola ; e furono le tre vicine a quella, doue il Santo feongiura la Don- 
ila , & effii poi gli rende le gratie ; e fono delle migliori , che iui fuffer 
fette . L *na$iè, Quando il K c di Francia loriceuc con grand'honore; 
l'altra all'hora, che il Santo dal Cardinal Giuliano fu accolto ;c la ter- 
za , quando il Re co'l Confi glio di Parigi alla fua regola alfentirono, 
pitture in frefeo. 

Era Tempre il Sementa occupato ne'lauori d'altri , e però in publico 
opere grandi non conduffe. 

E finalmente morendo , hfciòalla terra il feme delle fue virtù » per 
raccòrrò in Cielo il frutto della gloria . 
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Vita di Lor eiìzjno da Bologna , Pittore . ' n 

.. ! •• - .i f- fi- :!■'• ■ ì'i - .•« 

Igf’^gOrenzino da Bologna venne fono il famofilfimo Pontificato 
jfej BgW di Gregorio xìiL c dipinfe tra ie altre cofc nella cappelli.. 
3j §g)3| Paolina due ftorie grandi in frefeo a concorrenza di Federi» 
co Zucchero ,c di altri eccellenti Maeftri, che vi operaro- 
no , & a prò de Uà fea tini» fi portò alfa» bene , e furono thiftorie di S . 
Paolo Aportolo. . { - a T ..<■ s : • -, 

Habbe la foprain tendenza d’elle opere , che fece dipingere U Papi_« 
sì .nell i /alide Duchi » ittjéa eui volta è di Aio la ftuola d Ercole con— 
Cerbero, e l’Arme con fue figure ; come nelle alcre ftaOzc, le quali fu- 
rono 1 inorate di ordì ie, e con difegiodi elfo Lorcnzino. Et altresì 
nella Galleria egli mo Irò il fuo valore ; e parimente nelle loggie vi fe- 
ce di fu 3 mano dlocrfe flirtarle , e figurine in fréfeoafìfai ben conci ule , 
e di buona maniera formate. 

Dìpinfc neiU,fala Regia la Fedc-Cathoh'ca v edita di bianco, che ab- 
braccia con vna mano la Croce , e coti l’altra il Calice tèi ella a fe- 
dere, cfocto ha diuerfi Infedeli eoo alcuni pezzi di nudi molto lodati, 
& è alla banda diritta dentro il quadro dcll’hiftoria della battaglia na- 
uale fatta da Giorgio Va fari . p' 

Coinè parimente di fua mano fono nell'hiftoria grande > che rappre» 
lenta la moftra dell’Armata, rimagine della Lega feguitatra il Ponte- 
fice , il Re di Spagna, e la Rcpubrlica di Vinegia,che fono quelle tre, fi- 
gure in piedi, che con la mano riftrene fi tengono , fatte con grandirti- 
ma inacrtria Et in faccia della Sala all 'incontro della cappella Paoli*! 
vi f ono due Angioli , vno a man fiuifira , che tiene vna palma nella mar; 
no, & è fua dipintura, e l’qloroc di Raffadlmo da Reggio. , 11.'- oi 

Era Lorenaino aliai prattico nell'arte della pittura sLche molto pia* 
ceui la fuamanicra , & era yniuerfule;jSt jjiqueUe opere, delle quali 
egli hebbe la fopralntendcnza, fece Tar nobili lauoriconbellirtimi paefi 
di Q 2 fere Pi imoncefe, di Matteo Brilli , e dì altrii e le figure erano de' 
più eccellenti Artefici, che fulTero in quei tempi , . \ 

Dipinfe vn qualro a olio ncltempio vecChlodi$. Pietro, ìdentrout 
la Piati cioè Civirto morto eoo diuerfe figure, e I difegno fil di Michel 
agnolo Buon irroti ; & il quadro horafi ritroua nella Sagreftia di Sai* 
Retro nella prima capp Ila a man finiftra . 

Sìgrand'hioitjj, fé falle capato infili 'al la vecchiaia, hauerebbe fit- 
to nell’arte della dipi attira mirabil profitto, poiché in lui buon gufto,e 
bella maniera fi fcorgena,main età giouenile morirti, mentre in Falaz- 
zo, feruina il Pontefice Gregorio xiii. 

. , . hai .il: 
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c; ':m:. fi k % l'r ;» *j. i i l. f »> r:«i 1 

• Acque nella Romagna tHlungo thè Forlì ■à nomina ,Uui» 
I Agretti . Fa attieoo di I crino del Vag ; & in quei tempi heb- 
M- 1 be per concorrente Luca da Raticnna. Giunco a Roma atte- 
fe con maggiore ttudioaldifegio ; in cartello S.Ange lo opCrò, e fbttó 
ladifciplina del fuo Maeftrodiuenne buon Pittore, e pratili o Maeftro 
anchcrto. Lauorò nelle opere, che Furono fatte in quel Pontificato di 
Gregorio xiti. c gii haueua terminata vn’hiftoria nella fala Regia fo- 
prala porrà Ducale incontro alla cappella di Sifto iv a fiefeo dipinta, 
con .figure maggiori del viuo degna di lode, ed è, quando Pietro Re* 
d’Aragona in aiuto dipapa Eugenio iii. e della fanta Chicfa offerito 
il proprio Regno , * 

Nella tacciata incontro al palagio gii de’Signori Sforza, bora de 'Si- 
gnori^ Sacchetti, hauea figurate alcune hiftorietre , é vafi di bronzo, & 
altre figure di chiatte òfeuro. : :• 



E nen*Oratòrio del Confatone fatto hauea la Cena di N. Signore-, 
co gli ApoftoW diligentemente condottale pa/iméte l'hiftoria di diri- 
tto , che porta la rCroce • iti ir.:' > 

Agoftino mlrauattfi di fuo fei hiftoriette di Dauide Profeta a_, 
olio intornoal parapetto dell'organo . 

-Come anche bine a dipinto jn S.Car Scrina de‘F«nari falcar Alaggio 
reco'l martirio della V ergine , e dalle bande il S. Pietró ,^1 S. Paolo, e 
nella parte di fopra l'Anauhtiafa, figure a òlio lavorate . 

.a» E dentro la Cbiefa dette Confolarione nella Cappella a man diritta 
y’era di ino fopra falcare vn quadro , entroui la Madonna, e’1 Figlinolo 
in braccio con diuerfi Angioli, e .fanti, c da piedi hauui vn ritratto, il 
tutto a olio diligentemente compito . 

Quando a fc co’l launro hauendo crefciuto fama, e riputationc,vlti- 
maméte diedtft a dipingere nella Chiefa di S . Spirito tre cappelle. Vna 
c la feconda a man diritta , nel cui altare è vn'Afluntione al Cielo della 
M adorna con gli Apoftoli a olio figurata , c fa volta è parimente di fua 
mano a frefeo dipinta L'altra rto partito l organo , fopra il cuialtaro 
vedefi la i'antiffima Triniti, e dalle bande fonui due quadri aolio con^ 
leftoric di N. Signore , in vna delle quali mirali, qt-ardoegli liberò il 
languido alla Pifcina con molte figure, -e nclfafrra vedefi all’hora , che 
N.iSignore guari il Cieco nato, e qaiui anche a frefeo da lui la volta fa 
lauorata . L’altra cappella è dirimpetto a quefta, nel cui altare fta effi- 
giato vnChriftoTnorro'Con alcune figure, dalle bande euuila Rcfur- 
rettionc del Signore con figure intorno, e la Natiuità di Gicsòeon li 
Partorì a olio dipinti. 

Ciò felicemente compito , Liuio Agrefti diedefi al ripofb, e fi acco- 
modò iu quello luogo di S. Spirito , equi volle operare, e morire . E fi- 

C a nalmenrc 
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miniente vi giunfe all'vltimo corfo della Tua vira con molta quiete dc|J 
rati ìm i Tua rotto il Pontificato J .■> d'anttffimo Gregorio xiìu Buoncó* 
pagn i . Emendo egli fiato prima nella Germania» & bauendo Cernito 
qe’ Tuoi la non il Cardinale di Augufta .. < 

L* Agrcft» ha alcuae delle Tue opere da altri in rame ben riportate . 
Ne' componimenti delle fiofie fi) copiofo , e con maniera vniucrfalo 
bebbe fiero ingegno. ; ni 

4 , ' ' ... I , • ’ * * , ' 

Fila di Marcello F enufli , Pittarti . 

, _ * i * 

■ V Marcello Vennfii Mantoitano, difccpolo di Perino del Va- 
ga , e da lui per molti anni in molte opere fu condotto; & io* 
Roma con adii buona maniera ha dipinto gran cofe degne» 
di memoria_» . 

Con disegno di Perino, nell' entrare di Cartel S. Angelo colori egli 
N. Donna con molti d’ancia fi-eleo Copra vna facciata. 

In S. Agofiino nell’entrare della Chic fa a man diritta della naue mi- 
nore , & è cappella de’ Pignori Mutini , fece di fuo vna S. Catherine* 
Vergine e Martire ginocchione con due Angiolini , che la coronano;» 
dall' vna delle bande il Protomartire S. Stefano , e dall altra il Lenita* 
Lorenzo Martire, con grand 'amore a olio dipinti . 

Nella Chie&di S. Cachet-ina alli Funari euui vna cappella a man* 
finifira vicino la Cappella maggiorerei cui altare fia vn s.Gio.Battifta 
in atto di predicare » & incorno alla cappella » e nella volta fondiuerfe, 
hiftorie della vita del f anto»tuttc a olio con gran diligenza dal Vena- 
fi i formate. 

Dentro la Bifilìca vecchia di S. Pietro nelle pitture intorno alla* 
Madonna di Giotto, ch'era Cotto l’organo» aiutò con moka diligenza 
il fuo Micfiro Perino ; e da lui indirizzato, e con quella maniera operò 
in S.S pirico vn*atrarrdi y. Gio^Euangelifta; e nella Pace vn fopra por- 
to di Giestl , che difputa co’ Dottori Ebrei . Et era vfanza di Fcrin del 
Vagì d'imprender per qaalfiuoglia prezzo ogni lauoro, e poi quelloa’ 
Cuoi difcepoli di ftribuiua ; & hora con le proprie pennellate , caluolta-» 
co'cartoni, e fpefio co’l configlio Po pere loro raggiuftaua . 

Ecanche in S Pietro vecchio il Vcnufii fece di fuo la Cena di N.tf- 
gnore» ch’era nel fo/fitto del fantiifimo Sagrarne nto,& altre cefe,c'ho- 
ra per la nuoua fabrica fono fiate rouinate . 

Prefe egli poi amicitia , « fcruitd con Michelagnolo Buonarroti 
Fiorentino , il quale diegli molte opere a lauorarc co Cuoi difegni , e* 
gli fe - (trarre vna copia del Giuditio di e (To Michelagnolo per il Car- 
dinal Alcflandro Farne le in vn quadretto» Sceglilo conditile tanto ec- 
cellentemente » che il Buonarroti gli pofe grand’ afiè (rione » & impo-, 
(egli molte altre cole . 

La 
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La cappella di mai-mode* Signori Cefi nella Pace ha di Tua mano la 
no Ara Donna annuntiata dall’Angelo fopra l'altare , ma 'I difegno è del 
Buonarroti E nella cappella all'incontro de' Signori Mignanelli la ta- 
uola dell' altare con li Sauti G irolamo Cardinale , & V baldo Vefcouo 
a olio dipinti fono opere di fua mano. 

Per la C hiefa della Minerua nella prima cappella a man finiAra lece 
fopra falcare il quadro con N. Signore, quando apparue alla Maddale- 
na in forma d'Horcolano.c da quella mano nella penultima cappella S. 
Giacomo ApoAoIo , maggiore del vino a olio effigiato fopra l’altare è 
di fua mano; come anche nell'altra cappella vicina de' Signori Porcari 
vn quadro, che Aa fopra vn muro del Irto, ouc in aria è vna Madonna, 
eS. Pietro, e S Paolo a* piedi a olio figurati. E nella diuota cappella^* 
del Rofario turca la volta con li quindici miAerii ad olio cqn grand’af- 
Jécto ,e diligenza fitti, fono opere delfuo pennello. 

In S. Gio. Lacerano euiiidipinra nella cappella vicina all' altare del 
Santiffimo Sagramenro fotto l'vltima naue minore a man finiÀra vn’- 
Annuntiata con difegno di Mie ht Pignolo, molto bella, c dinota. 

Dentro la Chiefadi S. Bernardo alla Colonna Traiana Aauui fopra 
vn’altare S. Bernardo co 1 Demonio fotto i piedi, affiti gratiofa figura.* , 
ad olio felicemente compita. 

E a S. SilueAro a monte Cauallo nella terzaxappella la Natiuità di 
N. Signore con vna gloria digraciofipuctini, che fanno vn giro, a olio, 
è bell i opera di Marcello . 

La Aima di tanr*huomo,ne’ cui lauori era difegno, mae A4, c grada , 
con diligenza dauagli ognigiorno campo a far nob li proue del fuo in- 
Ingrgno . In S. Antonio de’Porrughcfi alla Scrofa 1 aitar maggiore ha 
vn S. Antonio diPadoua con Girsi! piccolo in atto dadorarloje nel 
primo altare a man finiAra dell' iAtffia C hiefa fi vede S SebàAiano, S. 
Vincenzo, e S. Antonio Abbate, affiai buono , opere tutte e due a olio 
da lui I morite . 

Et in S. Giacopo de gli Spagnuoli il S. Michele con li due Santi Già- 
CopiApoAoli sii I muro appefo alla man màca è fua ingegnofa fatica. 

Nella C hiefa di S. Lorenzo de gli Speciali in campo Vaccino fopra 
l’altar maggiore Aa vn S. Lorenzo in piedi , figura affai denota di fua_> 
mano a olio formata. * 

E nell i Sagre Aia di S. Pietro cuoi vn S. Antonio diPadoua in vnj 
quadretto sii quelle facre mura appefo, inteflimonio del valore del 
VenuAi. 

pece Marcello molte opere per diueifi Principi e per rlrre perfone, 
c particolarmente per mandare in Spagna , perche il fuo modo di di- 
pingere era rifai diu<- to , diligente , e vago. 

Operò anche molto bene in ritratti . & in cofe piccole ; & alcuni* 
£itic he del fuo furono in rame egregiamente rapportate, come tra li, 
altre la carta della lapidationc dìS. Stefano con gran numero di genti, 

e con 
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ecbndiuerfiflirne attitudini. 

E finalmente morì fatto il Pontificato^ Gregorio xatj. come chiaro 
divimi, cosìmeriteuoledifaraa. ' . »;• i ' mi' • i •• • s . i 

Queftilafciò tra gli altri vn figliuolo, & il renne al battefimo il Buo- 
narroti , e diegli il nome di Michchtgnolo . Crebbe il fanciullo , & in 
giouentù attcTe alla pittura , ma non vi fitee quel profitto, che hauerìa 
potuto fare, perche talmente nello Audio dell'arte Magida immerfo ri- 
rrouauafi , che in eflo tutto il tempo , e le facolti falciategli dal Padre ’ 
impie gaua, c diflipaua si , che gli fa dal Santo Officio impofta buona . 
penitenza ; ma era tanto verfatoin quefto negotio , che li Miniftri di 
quel luogo per la fua grand intelligéza il rilaflàrono, e’I fecero foprain- 
tendente di quelli, che macchiati di queflo vitio al Santo Offitio capi- 
tanano: Et in Roma virtuofamente viueua, infegnando a tutti Mathe- 
matica , e fortificationi, & i! vitto con le fatiche delfino ingegno guaa 
dagnaua • E pentito de' fuoi falli finalmente morì da buon C (infilano. 



Vita di Marco da faenza , Pittore . 




' L Morto da Feltro fiotto AlelTandro vi. fiudtando nelle grot- 
te fotterranee di Roma, ritrouò primieramente il modo di 
Ba ll kr capricci , e rabbefehi belli. Ma poi fiotto Leonex. ca* 
I uandofi preffio s, Pietro in Vincola tra le rouine del Palagio 
di Tito, anche in vna grotta fi ficoperfieroalcune danze di figure picco- 
le di animali , di fogliami, c d’ hifioric diuerfic inficme dipinte , onde.» 
grottefchc qnefti lauori fi nominarono . Gio. da Vdine le rìtrafTe , o 
nelle loggie Vaticane le mclfe in opera . 

E però Marco da Faenza di ciò fiopra modo ftudiofo , c Che viflè an- 
ch'egli nel tempo di Gregorio xiii.edipinfie nelle opere da quefto Pon- 
tefice latte , hebbe a ragione per la prattica di quefto artificio la fiopra 
intendenza grot refe tic la u orate r.elli pila Ori delle loggie Va- 

ticane , & anche delle ftanze dopo la morte di Lorenzino, nella qual 
forte di pittura fu aliai valenc’huomo.e degno di nome di gran Maeftro. 
Ereglimedefimo liuorò alcuni fregi nelle due ftanze,che fieguono l'vl- 
tima fiala Ducale . Fece molte hiftoriettc sì nella Galleria, come nella 
loggia di Gregorio xiii. c vi fòrmò le prime quattro, 'tra le quali è par- 
ticolarmente la ftragc de gl Innocenti di fiua mano operata .Lauoraua 
con vna mirabil franchezza, e tal'hora fiaceua alcuni nudi si rifientiti > e 



bene incefi in quelle figurine piccole, che era ftopore a vederli, con o- 
gni franchezza , & agilità di mano terminati . 

Nel Chioftro della 1 riniti de’Monti ha operato alcune hiftoriette, 
e fono a man manca , la prima è la Natiukà diS. Francefco di Paola-. , 
la feconda il battefimo, la terza, quando prefic l'Ira biro, la quarta, qua- 
doin età di ly. anni andò all 'Eremo, la quinta all horachc vi principiò 
* . vn 
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vn Monafiero,, la fella alFhor che perla fa bri c a gli fu dato il fuffidto- 
Operò anche in vn quadro grande in tela il rapimento di Calateli 
con vna zuffa di moftri marini, ma di quello, come delle altre Cofe,chc 
per particolari feruirono, non è mia intentione di far racconto alcuno. 

Et vltimamentecon honore, e lode delle fuc opere nel Pontificato 
di Gregorio xiij. fe ne mori . 

In Fiorenza il palagio Ducale per tutto ha di fuo bellifiimi orname- 
li, e rariiQme fregiature . E fu Maeftro di Gio. Battifta della Marca, il 
quale fcrui in molte cofe il nofiro Marco dafaenza . 

F ita di Girolamo da S~er moneta , Pittore. 




Rimiamo JicioIantedaSermoneta flette co'l Piftoia allieuodi 
Raffaello, poi datoli maggiormente allo Audio fu difcepolo 
di ferino del Vaga. Meglio di tutti, e più de gli altri gioua- 
ni ferui nelle cofe dell'arte il fuo Maeftro, elauorò con elio 
lui in C allerto S. Angelo , e diuenne valente Pittore , doue fece da per 
fe co' fuoi propri dffegni molte opere , & in particolare è di fuo la log- 
gia ,ebe volta verfoi prati. 

i E nella Ghiefa della Madonna dell' anima dentro la cappella de' Fu- 
neri , doue è la tauola di Giulio Romano , dipinfe a buon frelco l’ hi- 
ftoric della Beata Vergine con molta dilige nzaterminate . 

•S'opra la porta del Monafterio di campo Marzo, di fuori, laMadon- 
na co 1 fanciullo Giesù è lauoro del Jermoneta . 

Nel Tempio de ss. 4 portoli alta man diritta della cappella maggio- 
reeuui vn fuoquadro fopra vn'altaredi vn Chrifto morto, eftauuifu, 
N Donna con altre figure in tauola a olio dipinti, e tutti vogliono, 
che fia difegno di Perinei fuo Maeftro ; ben’egli è vero, che è affai ben 
fatto , e moftr.ila bella maniera del Vaga. 

In S. Gio. de'f iorentini la terza cappella a man diritta hadifua ma- 
no vna Pictd, c diuerfe figure con gran diligenza, e buon coloritoao^ 
lio compito . 

Dentro la fila Regia nel Palazzo Vaticano fece vna ftoria a con- 
correnza di altri eccellenti Pittori , la quale è fopra la porta della cap«J 
pelfi di biffo iv a frefcocon figure affai maggiori del naturale dipinta, 
c molto lodata. Et è, quando Pipino Rè di Francia dona Raucnnaalla 
, Chicfa, e mena prigione Affollo Rè de' Longobardi . 

La quarta cappella di S. Luigi a man diritta ha di fuo vna ftoria a_» 
concorrenza di Pellegrino da Bologna in frefeo colorita, ouc fono 
prpfpcuiue con alcuni colonnati. 



Nella Chicfa di s. Tornado de’ Cenci a piazza Giudea dipinfc a fre- 
feo tutta la cappella, dotte fono le ftorie di N. Donni»,, 
il palazzo del Cardinal Capo di ferro,Jiora dell Emincntifsimo Car- 

• dinalc 
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dinaie Spada, ha vnafala de’fàttide’ Romani da lui con vìu! colori ec - 
cellencemenre hirtoriata, ma il fregio è lauoro di Ludo Romano. 

Vedefi per entro la Chiefadi s. Alò de' Ferrari vna tauola del fuo, 
dipintaui a olio la Madonna, $. Iacopo ApoRoIo, s. Alò , e s. Martino 
Vefcoui. 

E parimente in s. Lorenzo in Lucina il s. Francefco in atto di ricc . 
uer le ftimmace è bell’opera a frefco del fuo pennello . 

Nella Chiefa della Pace la cappella forco l'organo dal Sermone»-, 
fu lauoraea a frefco, c fopra 1 altare (la vna tauola della Natalità di N. 
Signore con ti Pallori, e con alcune figure a olio ben colorita . E nella 
volta della cappella di marmo, che iui fece il Cardinal Cefi, liquat- 
tro quadretti , tra li ripartimene! di ftuceo,fonodifua inuentionc, e di 
Aio giudi io. inficme con BatciRa Franco al Cardinal Cefi, fece nella 
facciata del fuo palazzo vn'Arme di Papa Giulio iii. con tre figure , o 
con a Icum putti , e glie ne giunte lode, e fama . 

Doue hanno l'altra cappella i Signori Cefi in s. Maria Maggiorerò- 
pra I altare è vn fuo quadro a olio , encroui la decollacione di s. Cache- 
rina Vergine, e Martire con molte figure ; c di fopra vedefi la Santiffi'* 
ma Trinità ,& incorno alcuni «Santi a olio formaci i Nella cappella-, 
de’ «Signori Sforzi la tauola delimitare ha di fua mano la Madonna af- 
finità con gli Aportoli a olio figurata , & anche vi fono due ricracti di 
Cardinali ne‘ di politi, che Ranno da lati di quella cappelli-, . 

Girolamo nato ad honorare le Bafiliche di Roma co I fuo pennello 
ins. Gio. Laceratici nella cappella de’ Signori Maffimi fece fopra l’al- 
tare vn CcocififTo con molte figure a oho,congran diligenza , e mac- 
Uria condotto . 

E, doue è la Chiefa di s. Giacomo de gli Spagnoli, l'aitar maggiore 
ha vn Chrifto nella Croce confitto con la N. Donna , e s. Giouanni ; 
e dalle bande fonui i Santi Giacopo , «3 1 lidefonfo a olio fatti, opera del 
Sermoneta. 

In Alaceli dentro iadeconda cappella a mino fiancai fuo il quadro 
aolio della Trasiìguracione di .\. Signore con li fuoi Apofloli, affai 
buon lauoro. 

Dentro la Minerua anche vicino alla cappelli della B. Agnefe di 
Montepulciano Ranno s. Calderina, e s. Agata a olio fopra il muro da 
lui figurate 

Nella SagrcRia di s. Pietro enui la tauola d’ vna Madonna cóil put- 
tino Giesù , s. Francefco, s. Bonifacio , e Fap > Bonifacio vili, in ginoc- 
chione,che prima f>pra vn altare nel vecchio tempio di s. Pietro era-, 
riporta, & a olio lauoraea . 

Quert'huomo fu molto amato dalla nobiltà Romana non folo per ri- 
fpetto de'Signori Gaetani Romani, a cui era vafiallo, ma perche face- 
ua afTai bene i ritracti A diuerfi molte opere dipinfe si per fuori di Ro- 
ma, come per ornamento della Città di quadri , e d’opere piccolo , 

le quali 
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le quali , per breuitd tralafcio . E la Tua morte fotto il Pontefice Gre- 
gorio x i i fucceflo . 



Rajfaellino da Reggio } Pittore. 

Reggio di Lombardia sii’l Modanefe nacque Raffaellino; 
Kffl ma fotto il Pontificato di Gregorio xiij. a Roma fe ne ven- 
R^j ne, come a vera fcuola di virtù, e Audio di ottimi Maeftri ri- 
ÌeMsZIS pieno . Ben’egli c vero, che hauca qualche principio, e prat- 
ica della pittura, c moftrò gran fpirito , sì come lo palcfano le fue o« 
pere ■ Dicdefi a dipingere per diuerfi,non folo per guadagnare il vitto , 
ma perpotere imparar le difficulti della pittura, e reccelienre di quel- 
la, c fece alcune facciate , come quella in vna ftrada di monte Citorio 
di chiaro , e feuro rapprc Tentante la fioria di Giofeppe co’ Tuoi fratelli 
lauoratadi terretta; & a canto a quella è l'altra, cioè la fàuolad’Icaro 
colorita, & il reftodi terretta, efonuialcunipiitcinicolnrki, congra- 
tiofa maniera felicemente condotti. 

V n'altra facciata vedefi pur di lui ir. capo alle cafc, quali allo’ncon- 
tro , doue bora fta la Chiefa dclPAngelo Cuftode, &è di chiaro feuro 
di terretta formata con gran fpirito, e có buona difpofitionc si, che nel . 
la pittura mofirauad’hauer’a fare gran riufeita . 

Parimente vn’altra facciata di Rafiàellino Hi dietro a s. Marcello 
nel vicolo ,ouc fono le habitationide'Signori Muti, St euui dipinto vn 
Gigante a giacere, & vnocon vna mazzaglicaua l'occhio, colorito 
affai bene ,c con franchezza terminato. 

Nella firada del Pellegrino incontro al vicolo de’ Signori Sauelli fta 
difua mano vna facciata colorita con alcuni Puttini intorno, ha vn fe- 
llone affai bello, e vi fono altre figure, & vn fregio di chiaro ole uro ben 
condotto. 

Fece in ss. Quattro Coronati in vna cappella il martirio di quelli 
Santi a buon frefeo dipinti . 

In s. Maria in Trafteuerc la cappelleria del Prefepio ha difua mano 
il quadro a frefeo colorito . 

Et in s- Gio.c Paolo incontro a s Gregorio fi vede a man diritta viu. 
altare ifolato, doue fono le figure de’ss. Gio. c Paolo con Angioli , o 
Santi fatte a frefeo si c fq ultamente , che paiono fiora dipinte, e canto 
belle , che molti giouar.i vanno iuia ritrarle fopra delle tegole, e colo- 
rirle ; & imparano da lui il modo di fare a frefeo , che in quel genere., 
non hebbe pari ; c fu ingegno,che induce quello meftiero alla maraui- 
glia, & allo ftuporc . 

Nella cappelleria del Battcfimo a s. Apollo lo due puttini, a frefeo , 
fono fua opera . 

In campo Marzo incontro a’Signori Cafali nella facciata della cafa 

D diFran- 
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di Francefco da Volterra fàmofo Architetto flano diuerfi puttini mol- 
to ben coloriti , & affai gratiofi ; & alcune hifloriette di chiaro, e fcu- 
ro; e nel mezo eutii la Virtù, che tien per mano Hercole , e’1 Genio, e 
vanno verfo i) Tempio dell’Eternità, a buoniflìmo frefco dipinta si, che 
innamora a. vederla, e fa òpera, che gli diede grandiflima fama. EeinL, 
quei tempi non fi ragionata d'altri, che di Raffaellino da Reggio ,-poi- 
che tutti li giouani cercauano d'imitare la bella maniera di lui ; tanta_, 
morbidezza, & vnione nel colorire, rilieuo ,e forza neldifcgno, e va- 
ghezza nella maniera hauea. 

Feccins.Silucflroa monte Cauallo nella terza cappellctta la volta 
afrefco con alcuni puttini , che girano, e fi tengono per mano ;e dalle 
bande euui la ftrage de gl' Innocenti , e l’Angelo , che apparifce in fo- 
gno a s Giofeppe, & in fàccia fta vna Nuntiata a buon frefco códotta. 

Si accomodò con Federico Zucchero, e quelli aiutollo in diucrfo 
cofe , ma tra le altre ins Cathcrina de’ Funari nella Cappella maggio- 
re ; c fotto le ftorie grandi alcuni puttini , e figure fono di Raffaellino , 
che alla maniera buoniflìma fi riconofcono . 

Nelle loggie del Palagio Vaticano fatte da Gregorio tra le altre hi- 
fiorie v'è di mano di Raffaellino quella, quando il Saluadore fece l'en- 
trata in Gerufalemme lopra Palina trionfando , affai vagamente con- 
clufa. L'altra è vicino alla porta , che paffa nella fa la Clementina fo- 
pra la voltai & euui, quando la Maddalena latiòcon le lagrime i piedi 
del Redentore, e co'fuoi capelli gli afeiugò in cafadel Farifeo con al- 
tre figure, opera molto bella, e frefea. La terza è, quando N.Signorc 
lauò i piedi allifuoi Apofioli fatta tanto a buon frefco, che pare adeflo 
dipinta., . 

E nella prima fala detta de’ Duchi euui vn’Arme di Papa Gregorio 
fopra vna porta con alcuni Puttini intorno.che vanno fchcrzando,con 
diuerfe imprefe di quel Pontefice affai belle . E fopra nella volta vi fi 
vede vaa hiftoria d’Èrcole, che vccide Cacco ladrone , e nel fregio di 
quella faia virine alla p nri-a fnnni due figure molto belle , & alcunefi- 
eurine per quella volta tra le grottesche affai gratiofe . E nella fala^ 
Regia incontro alla cappella Paolina ftanno due Angioli grandi, il fi- 
niftrode’ quali con vn Regno, che tiene , è di manodi Raffaellino da_. 
Reggio . 

Fece egli poi nell’ Oratorio del Confatone vna fioria grande di Gie- 
sù Nazareno, quando fu condotto auanri di Caifascon diuerfe figure, 
la quale andò in concorrenza di Federico Zucchero , e d’altri valenc- 
huomini, dou’cgH fece il fuo sforzo ,& è pittura di gran maniera;e ve- 
ramente fu la più bella opera, che Raffaellino gii mai faceffesl, che-, 
altri in vederla, quella crede effer vera, c le altre flima dipinte , benché 
tutte belle fi ammirino, cosi egli eccellentemente i colori afrefco ma- 
neggiaua^ . 

Finalmente fu condotto da Gio.de’Vecchi pittore al Cardinale Akf- 
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fandro Farnefc in Caprarola, per dipingere a quet Principe , e vi fece* 
alcune cofe belliilime. E tra le altre imitò alcuni Satiri in certi canti di 
vnafala intorno ad alcuna cartelle , fatti con tanta viuaciti , che noto 
paiono dipinti, ma veri si, che vedendoli il Cardinal Farnefc lodolli 
cosi ftraordinariamente , che Gio. de' Vecchi entronne in gelolìa , o 
fu cagione, che cominciarono tra di boro ad vrtarfi; c milc Raffacl li- 
no in neceffitd di partirli da Caprarola , e ritornarfene a Roma , tanto 
più che a ciò fare , era anche fpinto dall' occalìone d’vn fuo amoro . 
In fatti ritornò egli ne' tempi caldi del Sol Leone, c(come vogliono) 
aggiunfeui anche difordini, & intemperanze di fenfo, talché fopragiun- 
to da febre maligna in breue finì il corfo della fua vita con difpiacero 
di tutti . 

E fe huomo cosi virtuofopiù lungamente fulTe viflùto , fi farebbe a» 
uanzato a cofe di Aupori nella pittura , sì per hauer’ egli bello fpirito , 
come anche vaga maniera di colorire a frefeo , onde in quello genio 
non vi è fiato, chi nella difpofitione con e(To paragonar lì porta, e s'egli 
hauefie accompagnato lo Audio conia naturale inclinatione.hauereb* 
be formato vn'idea di perfcttionc a gli artefici, & egli ne faria fiato l'v- 
nico Macftro ; ma ilSignor’lddio non fuoldarc ad vno tutte le gratie, 
acciochc difoucrchio non diuenga fuperbo, cperò egli fe ne morì in-, 
tempo, che appena a 28. anni della fua etd giungeua. 

Era amato non folo per la fua virtù, ma anche perla fua buona con- 
uerfatione, che infin’a gli huomini rozi infpiraua verfo di lui fenfo d’af- 
fetto. Fù nella chicfa de gli Orfanelli in piazza Capranica honoreuol- 
mente fepellito; e tutti li virtuofi del Dilegno con douuta dimoftratio* 
nedi gran dolore t'accompagnarono . 

Bartolomeo Ammutinato , Scultore. , 

& Architetto . 




|Ono fiati alcuni Maefiri,che hanno operato'aflàibene. E tra 
quelli fu Bartolomeo Ammannato Fiorentino, /cultore 
architetto, che da Antonio nel 15 1 1. nacque, ne’ lauoridel 
fuo pregiato fcarpelloallieuodel Caualier Baccio Bàdinelli. 

CondulTe egli nella fua Patria , & in Fifa opere di fculrura . Lauorò 
in Vrbino. Indi in Vinegia Amo gliammaellramenti di Iacopo San* 
fouino, c poi inj’adoua, e ritornando in Fiorenza fiudiò affai fopra lo 
ftatue diMichelagnolo . Ma noi fidamente diremo di quelle cofe, ch'- 
egli nel corfo di alcuni anni in Roma ha fatte. E perche finì la vita nel 
Pontificato di Gregorio xiii qui di lui, come de gli altri foggiungeremo 
honorata memoria . 

Giunfe egli inquefta Girti ne' tempi diPaolo iii. Farnefc , e dallo 
opere della vecchia Roma , benché rouinatc, molto apprefe ,• & edili* 

D £ couui 
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couui I fondamenti più ftabili del fuo fapere 

Fece con fua lode alcune ftatue per la feena della Comedia di Gio» 
Andrea Anguillara, che recitar fi douea nella maggior fala del Palagio 
Colon ne fe a’ ss. Apoftoli. 

Poi lòtto Giulio iii.nc gli honori fa tògli dal Popolo Romano in Ca- 
pidoglio molto adoperarti . 

Indi formò in s. Pietro Montorio nella Cappella grande a man dirit- 
ta decalcar maggiore dedicata a s. Paolo, e da Giorgio Vafari dipin- 
ta , quattro ftatue di marmo due a giacere fopra calle , e due in piedi 
entro nicchie: le prime fono delCardinal’Antonio.c del Padre di Giu- 
lio iii. della famiglia de’ Monti; eie feconde la Religione, e la Giufti- 
tia fabricate con grand’arte , c grada di buona maniera , e vi fi veggo- 
no fculture di Angioli affai ben condotte, come anche nel baiauftro vi 
fono alcuni pattini tondi molto belli , & in due ouati di marmo due te- 
de di balforilicuo felicemente lauorate. 

Operò nella Vignadi Papa Giulio fuori della porta del Popolo, e vi 
fece con fuo difegno quella bella fontana in faccia,che cala al baffo, con 
diuerfe ftatue antiche, e moderne abbellita . E fonui di fua mano due- 
Angioli , & altre cofe di marmo condotte a buon gufto . Come anche* 
tutta la loggia ben diuifa & adorna, che è fopra la detta fonte, è fua no- 
biliflima architettura . 

Dilettofii di far le fue ftatue ignude.e moftrar la viuezza dell’ arte 

E morto Papa Giulio , da cui fu malamente delle fue fatiche fodisfat 
to,fe n’andò aFiorenza , oue fcolpi affai , e fece opere belliflimc come 
per la fua Patria , cosi per altri luoghi . 

Queft’huomolauorò egregiamente d’architettura molte cofe . Io- 
Fiorenza artefe alla maeftofa fabricade’ Pitti, & al belliffimo ponte 
a$. Trinità. Ma in Roma di fuo habbiamo la pianta delgranCollegio 
Romano con cortile , e facciata ben'intefa , & all’ hora tra difcorfi di 
molti il fuo difegno preualfe;bcnche adeffo con altra forma vi fia com- 
pita rhabitatione dtóEidri, che pubicamente leggono in quelle fcuo- 
le,e con erta fia fiato re cinto, e terminato in quadro si vafto edificio . 

Fece fare anche l’Ainmannato con fuo ordine il nobil palagio de’ 
Signori Ruccllai, bora dc’Signori Gaetani,nclla bella via del Co rfo - 
Et etiandio quello d’ incontro su 1 cantone della ftrada de’condotti có 
difegno di lui fu ordinato , e cominciato . E dalle fue fatiche chiara lo- 
de riportonne . 

Scriffe d’architettura, e necompofe vn bel libro, oyc fono tutte le 
cofe ad vna ben'intefa Città appartenenti . 

D ipoi fcolpi per Papa Gregorio xiii. all’ hora regnante nella Città 
diPifa in campo fanto la fepolrura del Signor Gio. Buoncompagno, 
doue fi vede vn Chrifto inmezzo della Giuftitia , e della Pace, che mo- 
ftra le fue piaghe ; le quali ftatue fono di marmo quattro braccia l'vna 
d’ altezza-, . 

Viti* 
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Vltimamente vecchio intorno a 75.anniactendcndo ad opere fante, 
e pie mal fano di ceda , & infermo di villa inFiorenza fe nc mori con-, 
gran fama , e molto honorc. 

£ dopo fc lafciò allicui della fua maeflria . 

yita di BattiBa N aldino , Pittore . j . 

Acque in Fiorenza, e dalla fcuola di Iacopo Canicci daPun- 
cormo , e di Agnolo Bronzino vfei Battifta Naldini ; c fuc 
Padre hebbe nome Mattheo.Di 12. anni fi mifeadifegnare, 
&attefc con molto ftudio all’atte sl,chc prattico nc'lauori 
del fuo pennello diuenne , & aiutò Giorgio Vafari Aretino nelle fuc o- 
pete . Dipinfe in Roma fotto ilPontificatodi Gregorio xiii ; ma di lui 
le cofe più principali racconteremo. 

Nella Chiefa di s. Gio. Decollato coloria frefeo la feconda cappel- 
la a mano manca con diuerfi Santi , e fopra l'altare v’ha vn quadro del 
martirio di s. Gio. Euangelifta porto nella caldaia di olio bollente con 
diuerfe figure intorno, ad olio diligentemente condotto . 

In s.Luigi della natione Francefe l vltima cappella a man diritta vi- 
cino la porta della Sagreftiafopra l’altare ha del fuo dipinto s. Gio. E- 
uangelifta figura maggiore de! naturale con vn libro in mano a olio la 
uorato in maniera affi» ofeura con rilieuo , e con forza . 

Alla chiefa della Trinità de Monti de’ Frati di s. Francefco diPaola 
nella prima cappella a man diritta, che è de’Signori Altouiti.ha il qua- 
dro dell'altare a olio , quando N.Signore fu battezzato da s. Gio. Bac- 
hila al Giordano di buona maniera,- le facciate anche del muro , e Ia_. 
volta, & il re fio a frefeo , oue fono il ballo d'Erodiana, c la decollatio- 
r.e di s. Gio. e le arcioni del Precurfore di Chrifto , tutte furono da lui 
ben compartite , e con ogni diligenza fatte & è delle migliori opere » 
che egli habbia condotte , equi in Roma lauoraee . 

Per il S ignor’ Antonio Tronfarelli Romano in vn quadro grande fe- 
ce la ftoria.quando Chrifto fcacciò dalTempio i veditori, e compera- 
toci con buon numero di figure, ma per eifer’opera particolare , quella 
con ogni altra tralafcio . 

Il Naldini ritornò alla fua Patria. Per quella Città, e per molti luo- 
ghi operò molte cofe . Et vltimamente in Fiorenza compi la vita. 

Fu egli Artefice, che fàcilmente pingeua, hebbe fierezza, che dilet- 1 
tana; & era vago il fuo colorito . 



Vita 
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Vita di Paolo Cefpade , Pittore . 

JAolo Cefpade Spagnolo detto il Ratio niere » il quale in Ro- 
* ma ne' tempi di Gregorio xiii. dipinfe, non operò molte co- 
fe ; perche mentre in quella Cittd (laua egli elTercitando il 
fuo talento, venne da Spagna vna vacanza di vn buon Ca- 
nonicato nella fua Patria; l’impetrò, & ottenendolo , la fciò l'impiego 
de* pennelli, c de’ colori, come Iacea; e diedelì nella lua Patria al col- 
to diuino. 

Fece qui in Roma vna bella facciata sil i Corfo incontro a s. Carlo , 
fe ben’hora poco lì feorge , per efler dal tempo affai gualla ; nondime- 
no fi raccoglie eflerui vn’ hilloria dichiaro , c feuro molto buòna ; & 
vn’altrad’ vna Donna con vn carro; e fopraui due purtini coloriti in- 
torno ad vn fellone con frefehezza , e grana maneggiati , e ben’ e- 
fpreffi. 

In Araceli prelTo la porticeli, che va al Campidoglio , foprail fe- 
polcro del Marchefc diSaluzzo sù’l muro ha parimcte due puttini co- 
loriti intorno ad vn fellone affai belli a frefeo . 

E nella chiefa delia Trinità de’ Monti la feconda cappella a man,, 
manca fopra l’altare ha di fuo la B. Vergine annutiata dall’Angelo Ga- 
brielle^ dalle bande la crcatione del mondo, Adamo, & Eua con vn_. 
belpaefe di mano di CefarePiamontefe in quel genere molto brauo 
Pittore ;& all'incontro la Natiuiti di Chrillo con molce figure . La_, 
volta hadiuerfe hiftorie della Madonna , e nclli pilaftri alcuni Proferì ; 
& è tutta la cappella a frefeo con buona maniera , e franchezza di- 
pinta.* 

Se quefl’huomo hauefle feguitato la profeflione,hauerebbe fatto af- 
fai ; poiché haueua buon gufto , e maneggiaua bene li colori a frefeo ; 
& haueua apparato il buon modo di fare da Federico Zucchero , co l 
qual* mn lM f-twigiiarif* , 

Nondimeno in Spagna andò operando alcune cofe per fuo gufto, e 
trattenimento virtuofo . E finalmente nella fua Patria mori - 

* Vita di Marco da Siena , Pittore . 

^finche Marco da Siena da principio fulTe difcepol o di Dome- 
nico Beccafumi, detto Mecherino parimente da Siena, -pur 
lauorò poi di pennello Tutto Daniello Ricciarelli da Voltcr-> 
ra, evi fece molto frutto. Fu anch'egli in Roma, & in que- 
lla Città alcune cofe dipinfe , delle quali le piò note ridiremo fc ben_. 
poche; perche qui pocoegli dimorò ; equi ancora feguitò l'indirizzo 
di pelino Buonaccurfio, che per cfTcre flato garzone del Vaga pittor 
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Fiorentino, Tu poi detto Perin del Vaga. 

Marco alla Trinità de’Monti nella cappella della Rouere dipinfe la_r 
volta in compagnia di Pellegrino da Bologna co' cartoni di Da* 
niello 

C dori nell’Oratorio del Confalone a concorrenza con altri famofi 
Pitcori, c vi rapprefentò 1* hiftoria grande della Refurrettione del Sai* 
uatore con diuerfe figure affai bizzarra a frefeo condotta, e francamene 
te terminata . Et etiandio vi fece le due figure di fopra , che Virtù rap- 
prefentano, in frefeopatimente formate . 

Nella fila Regia fopra la porta, che va alla loggia della Benedizio- 
ne ha di fuo in frefeo la fioria di Ottone Imperadore, che reflituifce le 
Prouincie occupate alla Chiefa ; & all incontro sù l'altra porta Hora- 
tio Sommachini Bolognefe fece l’altra di Gregorio fecondo, e della.» 
donatione di Aritperto confermata da Luitprando Re de’Longobardi . 

Nella chiefa de’ ss. Apoftoli de* Frati conuentuali di s. Franccfco 
vna tauola fopra l’altare a man manca, cntroui la fioria dis.Gio.Euan* 
gelida meffo nella caldaia di olio bollente con molte figure intorno, a 
olio con buona maniera, e con gran diligenza conclufe . 

Dentro la chiefa d'Araccìi la fccóda cappella a man diritta fopra Tal- 
* tare ha di fuo vn Chriflo morto in braccio alla Madonna, & altre figu- 
re a olio con amore imprefTo,di quella fua maniera, che tra le altre è ri- 
conofciuta. 

E nella fata di Cadcl s. Angelo lauorata di ducchi , e tutta piena di 
dorie Romane a tempo di Ferino , c fotto l’idcfTo in altre co fe molto 
egli dipinfe, e riportonne gran lode . 

Quefto virtuofo hauerebbe aflàt operato, fe fi fufTe fermato a Roma 
si come fece in Napoli, & in altri luoghi , doue egli ha affaticato , Cj 
dipinto . E forfè iui attefe 3 far piante di edifitii j e però di lui fi legge , 
che componete vn grandiflimo libro d’architettura. 

Finalmente mori di frefeaeci fuori di queda mia Patria Roma. 



Vita di M atteo da Leccio , Pittore . 

H Arrano gli Scrittori di V fide , che vide varie regioni , e feor- 
rendodiuerfi paefi girò perterra , e permare gran parte del 
Modo; e di qtiedo genio fu anche Matchcoda Leccio mae- 
flro di pittura , vago non tanto di colorire, quanto di veder 
l'opere del Mondo. 

Dipinfe egli neTOratorio del Confalone, fopra le due hidorie dell'- 
incoronationcdifpine,edeH ccce homodiCefarc Nebbia daOruicto, 
due figure per banda, che furono quattro Virtù, imagini maggiori del 
naturale con gran maniera portate . E nel mezo della facciata fopra.» 
la porta ve vna figura grande, che rapprefenta vn Profeta, con gagliar- 
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diffima maniera condotta, c mottra graRdiffimorilieuo , e forza sì, che 
pare, che voglia balzar fuori di quei muri; e credcfi .chequcll'huomo 
andattc imitando la terribil maniera del Saluiati . 

Dentro la chiefa di s. Eligio de gli Orefici v'hadifuo l'altar mag- 
giore, oue è la Madonna con Gicsil , «.Stefano , s. Lorenzo, e s. Eli- 
gio Vefcouo con altriSanti; c fopra vn Dio Padre có vn Crocifitto in 
braccioa frefco. Vicino alla Chiefa nuotia, per andare a Mòte Gior- 
dano, vna facciata a mano manca , ou'è vn'hiftoria della Trasfiguratio- 
ne del Redentore sù’l monte Taborcon gli A portoli , c co’ Profeti di- 
pinta a frefco, è di mano di Matcheodi Leccio . 

E’difuo anche nella cappella di Siilo iv. in Vaticano nella facciata 
fopra la porta incontro al mirabil giuditio di Michelagnolo Buonarroti 
laAoriadi s. Antonio, che ha molti Dcmonii intorno con diuerfe atti- 
tudini ; e «.Michele, che per aria coni’ hafta in mano fcaccia gli efler- 
citide’maligni Spiriti, rapprcfcntatocon forza,econ buona maniera , 
ma pare , che punto noncomparifca per il gran paragone , che incon- 
tro, e per tutta la volta fi ritroua . 

Nella Rotonda, ellendo egli della compagnia di s. Giofeppe , lafciò 
per fua memoria vn tondo, dentro s. Giofeppe , e Chrifto a guazzo 
formati . 

Mattheo vago di trasferirti in varii luoghi, e dal geniodi girarper di- 
uerfi paefi oltre modo fpinto , andolfcne a Malta , & ini operò aliai . 
Vltimamentepafsò in Spagna ,c dipoi prete il fuo viaggio verfo l' In- 
die, per diuentare atfai ricco . Onde fole ua dire a* Aio: amici. Che., 
non volcua ritornare , fe non poteua mantener carrozza , e ftaffieri . 
Andouui , & in sì tirano , c lontano paefe molto facultcfo diuenncj . 
Ma poi da ingordigia fouerchiamcnte incitato, per voler cauar tefori, 
impoucri/fi; et in quelli paefi fi ni iniferamente la vita—, . 

Vanno di quell’ huomo in ftamp» il trionfo di diritto con quantità 
di figure; e diuerfe ftorie della guerradi Malta . 



V ita di Tranccfco ’T rabaldcfe , Pittore 




jjRamiquafi vfeita di mente la mcmoriadivn Pictoredi To- 
fcana fotto il Pontificato di Gregorio xiii. chiamato Fran- 
cefilo Trabaldefe, i! quale fece alcune pitture qui in Roma 
per diuerfe pcrfonc ,c quelle pafleròcon filentio pernonef- 
fcr’ cileno in publi co ; pur di quelpoco.chc ve di Aia mano al colpetto 
del popolo efpofto, alcuna cofa diremo. 

Quctt'huomo operò nella chiefa dc’Greci,per loro da Gregorio xiii. 
fondata, i due quadri delle due prime cappelle all'entrare in chiefa^ . 
Nella prima a man diritta fopra l’altare i dipinta ir, frefco la Madonna 
dall’ Angelo annuntiata con puttini in aria. Nell’altra allo’ncontro 

v’c , 
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FRANCES CO TRABALDES E. 

Vi, quando Chriflo fanciullo (laua nel Tempio a deputare infra Dot- 
rori con moloc figure parimente in frefco condotte, e con diligcnaa, & 

amore efpreifc . ..... .. 

In ficcia all’altar maggiore euui dinanzi vn ornamento di noce con 
vna porta grande , & altre due piccole.rapprcfcntance vn choro , o fa- 
crario con cornice, c fuo fregio , nel quale fono effigiati in tondo i do- 
dici Apoftoli in tante tefte ; c dalle bande della porta maggiore in viu 
vano c dipinta l’imagine della Madonna in piedi, che ha per mano G ic- 
sù in tenera ctade . E dall’altra banda è colorito s.Gio.Battifta_,. 

E fopra le due porticene flanui due Dottori Greci per eia- . 
fchcduna,& in quella a mano diritta ncllcffigic del San- 
co Dottore v‘ è cfprefio al naturale 1’ afpetto del 
Pontefice Gregorio xiij.e dentro fopra l’alta- 
re è di fuo anche il quadro . Et il tut- 3, 

to a olio con amore , c dili- 4 . 1 - 

geuza è compi- ’ ^ 

to. 

Quello è, quanto fi può dire del Trabaldefe circa i lauori» 
ch’egli fece in Roma ; poiché vogliono, che fatte* 

- ^ * * • quelle opere , fe ne ritornalfc alla fua Patria», > 

oue dopo alcun tempo in frefea età 
fini l’ affrettato corfo do’ 
fuoi gior- 

• • * % • > ni . • 

• .. ... , 

Il fine della "Prima Giornata. 
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SECONDA. GIORNATA . 
Dialogo- 

Forcjìiere, e Gentilhuomo Romano . 



Gét 






Por» Eh ritrousta V .S. In fatti ella ì compita in tutti le fut^> 

attioni. ^ 

Appunto io Jiaua ptnfiando a lei ; fi* pur mille volte la-, 
ben venuta : E meco iìejfio confìderaua lagran ma. 
gnificenza del Pontefice Siilo V. 

For. Veramente il grido di Siilo dapertutto rifuona ; e non fa altro % 
che celebrare il grand'animo, e*l valore di lui . 

Gene. Vorrei ,fe così piace a V . S. che breuemente alcune poche cofii _j 
della fua munificenza accennajfimo , e delle belle fabriebe , che in 
virtù de' fuoi comandamenti adbonor del publicofurono fatt o .* 
. e dipoi Soggiungeremo de Ih V irtuofi,cbe operarono con le nobili fa- 
tiche del lordifegno, e che teli altra vita fiotto quello Pontificato fi* 
ne pafifiarono\ e ciò, in quella feconda giornata, (fi coti le pare) farà 
r intraprefo /oggetto del noilro raggionamento . 

For. Come Signor mio! V. S. mi obliga tanto con la fua eortefia, che io 
le re fio molto tenuto ■ e perpetuo firuidore . Dia pur ella principio 
alfiuodificorfio , cb‘tg co'ì maggior contento, che Labbia hauuto mai 
a* miti giorni , attendo le fine parole L_> . 



Opere di Papa Si fio V . 



Eue dunqueelfa fapere»che Papa Sifto V. inMontako 
luogo della Marca d’Ancona nacque . QueftqPrinci- 
pc, benché in piccola terra haueflc hauuto la fua ori- 
gine, nondimeno raoftrò animo cosi grande , che non 
v’è flato Impcradore pcrgencrofo, chefia.che l'vgU3gli nell*-» 
grandezza dell’animo , non che fuperarlo porta; e feben fupo- 
uero Cardinale, nulla diroanco diede principio a fabriebe , che.» 
bluercbbono vn gran Principe Ipauentato. 

For. V.S. mi fiauorifica d'accennare, che fabriebe furon quelle . 

Gent. Egli edificò alla fua Vigna vicino a s. Maria Maggiore vn Pala- 
gio si bello, che potea parer febrica non da vn poucro Cardinale, 
ma da vn Papa. E lece far quel beldipoficodiPapa Nicola iv.vi- 
cino il Choro in s. Maria Maggiore tutto di marnai adorno, douc 
JV: 13 
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la ftatua deFFònreffce a fedele ftaidittòdi benedite» condite-, 
altre ftarue di marmo riccamente latte , beHiffìma memoria inal- 
zata da poncro Cardinale della Marca a fommo Pontefice pari- 
méte Marchigiano. E diede ancora principioalla magnifica Cap* 
pelia dedicata al faneiilimo Prefepio , & a s. Girolamo , Dottor 
della Chiefa Latina jfibrica fontuofi , che ad ogni altro haueria 
dato penfiero'sl , che in minordigniei hebbe animo d'ogni altro 
maggiore ,c moftrò defiderio immortale di gloria. 

Far. Hor che fece egli , quando fu Papa ,/. f da povero Cardinale operò 
tanto I 

Genr. Non più torto fi» creato Pontefice, che ordinò a! Juo Archi- 
tetto Domenico Fontana da Mili, cheli metterti; in ordine a d3r 
principio di condurre sù la piazza di s. Pietro la Guglia tutta di 
vn pezzo, che ftaua predo laSagrefiia delIaBafilica Vaticana.,; 

E che a qualfiuoglia fpefa non fi guardarti;, pur che fina furti? con- 
dotta, c collocata sii quattro Leoni di metallo dorati, che fopra 
vn piedeftallo pofar doueano, come hora fi vede . Et é opera de- 
gna di'gran Principe , c d'vna Roma . 

F or. Veramente l vna bella imprefa, meritevole di vivere eternamen- 
te alla memoria de gli bu omini . 

Gent. Fabricò in Vaticano verfo la parte di Belucderela Libreria, di 
belle pitture, di feompartimenti nobilmente fitti, e d’cfquifiti Li- 
bri arricchita. Non tacerò; che fece edificare gran parte del Pa- 
lazzo nell’ irte fio Vaticano, che guarda verfo la piazza fopra il 
torrione de gli Suikzeri, e poi vedo s. Anna, e porta Angelica rag- 
gira.E di fua commertione fu voltata la gran Cupola di s. Pietro , 
cofa degna di marauiglia fatta afue proprie fpefe , la quale diede 
a penfire a molti Pontefici. E fimofo Architettore ne Ri Giaco- 
mo della Porta Romino. 

Diede pcrlctrione alla fua Cappella in s.Maria Maggiore, con bell» 
ornamenti di marmi, di mirti, di colonne ,di rtatuc di marmo, di 
metalli, di /biechi d'oro, e d'eccellenti dipinture. B fe porre auàti 
la Bafilica dalla parte diTramontana vna Guglia di granito fon 
fuo piedeftallo , c con fu? ifcrit rioni ; e di fotto emù la fua fónte. 

E nella fua gran Vigna diede compimento a molte colè ; e tragli 
altri fece fibricare vonobil portone verfo la piazza di Termini 
! c °n vago ornamento di treuertioi, & edificami vna bella Palaz- - 
zina commoda da Pontefice con vna ben'intcfa Loggia, e con_. 
gran numero di cafette , e di botteghe in cima alla piazza , acciò- 
che ferutlfero per vfo della fiera, che in quefto luogo volea lì 
tenerti. 

Fabricò aita Bafilicadi s. Gio.in Laterano ; e léce gettare a terra., 
alcune anticaglie , che minacciauano romba alianti la facciata^ 

& allargò la piazza , come pur” hora fi vede ; & edificò la bella-, 

E •» facciata 
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tacciata ditreuertino con la loggia, della bcncdiedone » e co’l fuo 
portico per pitture, e per altri ornamenti affai nobilmente vago . 
Fece parimente lubricare il Palazzo alla Balilica vicino perii Pó- 
tefici , c per la Coree Romana, quando effi perqualche loro fun- 
done andauano as. Gio. Lacerano, è cotto di belle pitture or- 
nato . E ridui'lc fopra nobil piede Hallo la gran Guglia con lettere 
Egiziache intagliata.e feccia porre con maeftofa apparenza auli- 
ti la facciata della chicfa. Et anche rifarci laScala fanta , e con- 
edificio , che ha il fuo portico , e k fue ferrate ripofela auantila_, 
cappella di Saniìà SanSìorum con fcale dd lati abbellite di vaghe 
pitture ; e l'Architettore fu il Caualier Domenico Fontana. 

In sù la piazza della Madonna del Popolo fece porre a canto a bella 
fontana vn* altra gran Guglia tutta di Geroglifici Egitti ; figurata 
fopra vn piedeftallo con fuc ifcrictioni, edè fiata collocata iru» 
profpectiua, & in capo alle tre ftradc principali , cioè a quella del 
Corfo, all altra di Ripetta, St a quella della Trinici de’Monti sì, 
che vaghiffima è la villa ; e l’architetto, che la pofe in opera, co- 
me era di tutte le fàbriche, fu il Fontana, eccetto che della Chie- 
fadis Girolamo a Ripetta fatta edificare per la natione Schia- 
uona, che gii era fuo titolo , la quale fudifegnodi Martino Lun- 
ghi vecchio, architetto Lombardo . 

Fece egli altresì a beneficio publico per lunghiflimo tratto d’acque- 
dotto condurre la copio fa acqua Felice , & ordinonne la beila_» 
mollra a Termine, oue featorifeono tre fonti d’acqua affaiabon- 
dante, che vi per tutta la Città , e principalmente in Campido- 
glio . Quella facciata a Termine è di colonne, di fuoi finimenti di 
marmi , e di treucrtini variata ; & in mezo euui vna gran ftatua_» 
dimarmodirilieuo rapprefentante il Profeta Moisèj quando L-cc 
dal faffo viuo fcatorir* l’acqua ; c dalle bande llannoui due fioric 
di marmo di mezorilieuo , che moftrano fatti nel vecchio tclla- 
menco deferitei : c fonui di gradito due Leoneffc rare , antiche.» 
buone »con due Leoni di marmo > meritcuoli di lode . 

Seguì in parte l’edificio della Sapienza principiata da Gregorio xiij. 
come dalle fuc Armi fbpra la porta della fabrica , c per entroil 
cortile fi vede. 

E parimente feguitò il bel palazzo a monte Cauallo cominciato 
. dali’iftcfib Gregorio, & allhora la maggior parte ne fece . E nella 
piazza dauanti, predò vna fonte , ripofe sù gran bafe due Cololfi 
tji marmo , che frenano due Caualli in piedi » opere prctiofilfimc 
di Fidia, e di Traditele. E nella via diritta quattro fontane a cia- 
fcheduna cotonata pofe, có quattro {fatue a giacere di treuertino . 
Alla Madonna de’ Monti in mezo della piazza vn’altra ve ne fece di- 
fi inta , & abbellita di fue imprefe , c d'arme . Et vn’ altra a piè di 
Campidoglio innanzi al palazzo de’ Signori Muti, affai bella. 

. * A Ponte 
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A Ponte Mito diede principio all' edificio per li poneri Mendicanti; 
- e, per poterui viucre , affegnò loro buona entrata , e la Aia me* 
moria sii la porta di treucriino hora vi fi legge .Et è Tuo ilriftora- 
men co delia chic fa di s Cabina nel monte Allentino. 

Per Aio corranddmento furono refiaurare le due belle Colonne an- 
tiche ì c rclla cima della Troiana pofe vna ftatua di metallo do- 
rata, che rapprefenta s.Pictro;c fopra l'Antonina quella di s. Pao- 
lo pur di metallo dorata, tre volte maggiori del viuo. Etil Cam- 
pidoglio ancora in qualche parte fu da SiQo abbellito ;e fottodi 
lui vi ih (atta la f me, che è in faccia , con bella conca, oue in vn 
nicchioèla ftatua di Roma. 

Fu ornato di nuoua porta il palagio della Cancelleria; e poi fattoui 
intagliare di legname il fofficeo nella fa la, e ine ilo adoro , Spianò 
piazze, vie, c monti. 

Molte ftrade principali apetfe , e dirizzò fuori dcH’habitato;cioc la 
via da s. Ciò. Lacerano all'Anfiteatro di Tito. Da s.Croce in Ge- 
rufii lemme a s. Maria Maggiore. Da porta s.LorenzO per vn lato 
in/ino jillc Therme Diocletiane , per l'altro fin’a s. Antonio. Da 
s Maria Maggiore per vn vetfo alla Madonna di Loreto, c per 
l'altroalla Trinici de 'Monti. 

■Ecè fuo il lauatoio publico alle Therme, & il purgo de’ panni alla., 
fontana di Treui per l'arte della lana. 

• Fece egli lare a Ripa grande vna bella Galea, e l'armò , e per il Te- 
nere a Ciuita vecchia mandolla ■ Ordinò anche, e compì il Ponte 
fopra il Teucre al Borghetto fuori di Roma . 

Et edificò molte altre colc,c he per breuird tralafcio; e mentre danai! 
compimento al palazzo di monte Cauallos) per lafabrica.comc 
per le dipinture, & altriornamenti nobile , venncgli all'improuifo 
vn'accidcntc ,chcporto!lo all’altra vita, c prillò Roma del Padre 
delle magnificenze . Se bene ilPopolo Romano nel Campidoglio 
nella fata de’ Conferuatorialla’fuaimmortalità ha eretto nobile, 
ftatua di bronzo con fua ifcrittione. 

Fece egli è vero molte làbrichc.egrandilfime fpefe furono lefue, e 
pur lafciò in Caftello s. Angelo a beneficio della Sede Apostolica 
alcuni milioni ; e però volendo, che Borgo fu He nominato Rione 
di Caftello , con lcuarlo al Rione di Trafteuere , & aflcgnarli Io 
Aie prouiAoni , comandò, che nello ftendardo vi fulfc fignratovn 
caflone foderato di ferro con due Leoni, che lo guardaìfero , im- 
prefa ditant opera del Pontefice Siilo v. 

For. Se orge fi veramente, cheque fio gran Papa fece tutte lefue anio- 
ni congran magnificenza . 

Gent. Hota, che di quello Pontefice habbiamo alquanto difeorfo, an- 
deremo rammentandoli alla memoria quelli V irtuofi , che opera- 
rono in quello feliciflimo tempo, e che folto ò’ifio v. ter minarono 

li loro 
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li loro giorni di vita , ma non di £ima_* . 

Por. Certamente V.S. ba prefo beton ordine, e ne bo gran eontentoìpe- 
rò ellapotrà fcguiregl'incominciatir acconti, ch'io la fio eifcoìt an- 
dò . Et in quei io fecola la Virtù deue molto alla fut diligenza , & 
alla memoria. 

Vita di Lattando Bologmfc , Pittore . 

Gcnt. j^S^glAgioncrcm 0 primieramente d’vn valente gioirne.,, 
il quale Lattantio Bolognefe appeflofii. Vehnecgli 
« 2 k° ma nel Pontificato di Papa S irto v, & haueuaj 

■Ssial buoniflìmi principi di pittura, poiché haueua diligen- 
temente ftudiato neH'Accadcmia di Bologna. Era Lattantio della (cuo- 
ia del Caracci, nella quale hauea fatto buon profitto , e da principio fu 
inefio a dipingere nella volta della l'ala nel palazzo dis.Gio.Laterano, 
che fcendeatlaporta-fantj,elauorouui molte cofc.c tralc altre vi fo- 
no alcune Virtù figure in piedi, che per le manifitégono,& affai buo- 
ne riufeirono; e diedero molto gufto a* prò fé ffori de Ila pittura . 

Dapoi entro la cappella del Pontefice Sido v. in s. Maria Maggio- 
re nellacupoladipinfevnchorod’Angeli affai belli, e ne’ triangoli del- 
fideffa cupola euui vna Sibilla con faccia velata , e con puttini molto 
ben condotta . E fopraildipofiro di Papa Pio v. a niano finiftradella_* 
fineftra danni vjj foldatocon corazza, elmo , feudo , ciancia in mano 
ben formato , e da canto vna mera Donna colcata , & vn Vecchio a_> 
federe , pittura fatta con gran maniera, e che diedegli molta fama ; e _» 
tutte quede imagini furono in frefeo lauoratc . Dipinfc il medefimo 
nelle cappellette alcune figure. E nella Sagredia della cappella fonui 
dclfuo alcune effigie piccole , che fpirano ogni gratia . 

Fece egli a man diritta della porta Viminale della Vigna di Sido U 
Religione, opera mcriceuole di lode. 

E nel Palagio Vaticano lauorò molte co fe , alcune delle quali , per 
farla nuoua fabrica, fono date guade; ma nella fcala.che dalla cappel- 
la Sida feende in s. Pietro , d'ordine di Rapa Sido v. nella volta fono 
diuerfe pinture, c tra le altre vi fi vedono alcune figurine di Lattantio 
tanto belle, e leggiadre, che (per dir vero) in quedo genere non fi può 
meglio defiderare . 

.Dipinfe in s. Maria dc’Monti nella cappella della pioti di N.Signo- 
re a mano diritta la flagellammo diChiiftòdi buona maniera ; c tutte 
quede opere fono a frefeo terminate 

Quedo giouane haucrebbe poffo alla luce gMRd'opere,fe luffe cam- 
pato, ma nel fiore della fua età fé oc morì . F u egli affai difordinato nó 
folo nel mangiare, ma ancora in altro, <St era di poca compleffione *1 , 
che grauemente ammalo di ; e fu configlia’ro, clic a Bologna fua Patria 
■ fene 
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Ce ne tornalTe.che hauerebbc ricuperata la faniti.mifefi egli in viaggio, 
c fopra la montagna di Viterbo accidente si terribile gli fopragiunfc , 
<he nc fpirò l'anima, e portato in Viterbo , con gran dtfgufto di tutti li 
Profc fiori del difegno di ^ . anni in circa vi fu fepolto . 

Vita di Gìo. Battigia Po^o , Pittore . 

Far.. raKSKgt Veramentegran difauucntura,cbe sìgrancTbuomini fa- 
uri pTM uoritì dalla natura per largo tratto d’anni non campi - 
* r TÌOn piffi* 10 amuare al colmo dell'eccellenza, <j}- 
operarea beneficio degl" ingegni gran numero dimora* 

tàglie-,. 

Gene. Cosi veramente dir fi deue . Ma bora diciamo di Gio. Batti* 
fta Pozzo Milanefe , il quale ertendogiouiuctto con qualche buon-, 
principio nel difegno , e nel colorito Tene venne a quella Città. Fu egli 
pollo ad operare nella volta della fcala nel palagio di s. Gio. Lacerano 
fìtto da Papa Siilo v. Quella fcala riefee alla Porta fanta fotro il Por- 
tico, c vi fece molte figure in piedi, che per le mani lì tengono ,acon-. 
coerenza de gli altri giouani valenti, che in quel luogo la uorauano; c_» 
fi portò affai bene 

Nelle pitetirc di detto Palagio, e nella Libreria in Vaticano eisl fat- 
tamente adòpcrotfi, che ne diuenne valent'huomo,cprattico pittore, 
a trefeo . £ fece nella loggia dell^benedittione a s. Gio. nella volta-, 
la dona, quando s. Pietro vici dalla nauicclla, e porle la mano a.N.Si- 
gnore . tt in vn triangolo della volta dipinfe s. Gregorio Papa , molto 
buona figura, c fetta di bella marnerà . 

£ dipoi lauorò fuori della cappella Siila in s. Maria Maggiore Cotto 
la volta , ma però dincpntro alla cappella j e vidipinfc quattro Sibilio 
maggiori tk) naturale con diuerfi Àngioli, e pettini molto belli, e da 
ogni uno iodati. £ dentro la cappella nelhfottarchi , che reggono ku, 
cupola, formi -quattro ouari viro per arco con mafie he d’Angclitnttidi 
mano del Poaao , molto bene* ittico , come ie altre cdfe.condorto . 
E netti piUftri dirimpetto fopra la llatua di s. Fràneefoo euui , quando 
l’Angelo- apparuc a a. Gio/eppe, che dormiua, e 1© ammoni, che irò 
Egitto con la Vergine, e con Giesil fc nc andaflè.B nell'altro pilaflro 
fopra la llatua di s. Domenico fiauni la dipintura della Vilitatione di 
s. Lifabetta. E fopra la cdpola vedefi di Tua mano vn choro d’Angioli, 
c da ba fio da ambo i lati, doue ò finto il luogo della fede del Pontefice, 
euui s.Pietro, che entrain Poma con vna Croce in mano con altri Sa- 
ri ; c dall'altra banda s. G ho. che ferme, & altri Santi, tutti a frefeo con 
maellria dipinti. Nella cappelletti atnandiritta futa facciata della., 
cappellaè lallragc degl’innocenti con buon numero di figure j que- 
lla Infiorine fa tra con grand’arte, e con bclcolotito, egli fu dagl'in- 
tendenti 
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Non tacerò, che nella chicfk<K^.Su(kWia a Termini, la quale è d'vn 
moniftero di Monache , dipinfc vna bella cappella a man finiftra a s 
Lorenzo martire dedicati . 

Nel mero della volta ftaiini vn’ouato con la incoronatione della-. 
Regina dc’Cteli ; c (come fono gli gltri vini) è porta dentro ornamen* 
co di (Iucca; e dalle bande fonui dinerfi Santi a federe in gloria, felice- 
mente formati . Nell’ altare è vn quadro à olio , entrerai il martirio di 
s. Lorenzo di manodiCcfaredel Nebbia da Oruicto.Oalle bade/tella 
cappella danno due hiftorie grandi ; inanella a man diritta rapprefen. 
tali, quando fra Gentili li Comici per ifcherzo finfero in feena il fan • 
tilfimo Sagramelo del Bittefimo, e che in quell’ atto di riceuerlo il 
Comico Genefio conuertiffi, e fi fece Chriftiano, iui riportato eccel- 
lentemente con molta quantità di figure, c d' Angioli per aria, con vn- 
libro aperto egregiamente fatcoin punto di fcriuerfi il decreto , che da 
Dio in arato di quello Santo era ftabilito. Dall'altra banda euui.quan • 
dofl fanto Martire Elcuthcrio riccucttc la corona del fuo martirio con 
diuerfe figure con ogni efquifita diligenza, e bella maniera terminato. 
Quelle fono le pili belle opere , ch'egli facelfe ; c veramente fono due 
ftoric, che al Pozzo con buona ragione diedero gran fama . Stanui poi 
diuerfe ftoriettc per quei pila ft ri affai gratiofe ; & il tutto a frefeo è 
operato j '■ 

Lauorò nella chiefadel Gicsil entro lacappelletta della Madonna, 
tra le cortole della volta, chori di-Angeli, che cantano ,cfuonano di- 
uerfi inUroment! con tanta dolcezza condotti, che innamorano a ve- 
derli; e fanno rellare mancheuoli le altre pitture di baffo a olio , dal 
Padre Giofeppc Valerianocon qualche durezza, fe ben con diligenza 
operate. .1 

Quello V irtuofo affaticolfi afiài-iielli Tuoi ftudij ; maegli era di po- 
ca compleflione sì , che diede in vn’humore malinconico , che a poco 
a poco il confumò, &t in gra n pregiuditio della virtil il ridurte a morire 
decidi z8. anni . Difpiacquca tutti li Virtuofi la fua morte . E parti- 
colarmente da quelli, che ^ebbero foco amiciria, fu pianto ; poiché* 
veramente era bello di corpo , & hauea l’ animo a belli concetti . 
di virtù conforme, c nelle opere figuraua k fteflo si , ch'i ' 
fuoi còftu mi appannano nelle pitture ; e come Gio. 

Battifta età d'animo » e d'apparenza ben- 
comporto , cosi fece le lue* 

opere gratiofe , j 

. e 

i . con ogni fauiezza prudente- 

mente le conduf- 

fo , , 
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" 'Vita di Nicole# dalle P ornar ancie. "Vi 




(Icalao Circiniano dalle Pomaraocie» benché giouane , co- _ 
minciò tempre adoperare in ogni luogo con Tua lode . Di- 
pinfe in Aoma nella maggior fila di Belucderc due ftorio 
preflb le quattrodi Sancì Tiri ; Emedefimaraentc nel Ponti-. 
Acato di Gregorio xiii. nella volta delle Ioggré»dal Ponteficefatte, altro 
ftorie condufle , & operò ; e fiifoprainte adente d’vna parte della Gal- 
leria, che in quel tempo fàbricauafi. Fu buono ,e prattico Pintore- a 
e fece aliai cofe in quei tempi ; c però le pili principili anderemo rac- 
contando , per non efler tediofo > & infaflidire chi con tanta diligenza 
attendo . 

Figurò co’hfuo pennello ncl|a Chiefa di s. Stefano Rotondo diuerfe 
bidone , e numerofi martini di varii Santi a frefeo conbuona prattica 
condotti; ma le profpettiuc ,e li paefi fono di mano di Mitthco da Sie- 
oa in quello genere valcnt huomo, e degrto di molta (lima. 1 

Dipinfe di fua mano a frefeo tutta la chi eia. della Triniti del Colle- 
gio I nglefe con le Borie d.-l regno d’Inghilterra » e de' molti martiri! di 
quei Catholici, e con altre figure, - . 1 r •-■■ ■> 

A s. Apollinare, doue’l Collegio Germanico , ornò di figure intor- 
no tutta la chiefa con hiftoric di quel Santo . E l’altar maggiore con- 
fila tribuna a frefro egli colori. ■ ,1 

Sono fue le figure collaterali. all’ aitar maggiore di s. Bartholomco 
de' Vacci nari - 

Nelli chiefa de' ss. Gio.e Paolo figurò sii la tribuna, nel mezo, va- 
Chrifto grande a federe ,c he dà li bencdittione con quantità di Aqgio- 
li,c fono la cornice diuerfe hiftorie con altfe imagini tutte a frefeo con 
buona maniera condotte . - 

Dentro fa chiefa della Mincrua nella Cappella dei 1 Signori Altieri, 
vicino a quella del Rolario, il quadro di tutti i Santi è fua opera a olio. 

Ou* c il Tempio del Grésil, fono due cappelle di mano di Nicolao 
dalle Pomaraacie;Ia prima al lato finillro dedicata a s Pietro, e s.Pao- 
locon le ftorie di quelli Apolidi ; c l’altra a quella congiunta della., 
Natiuiti di Chrhto con fue hiftoric , tutte a frefeo con buona prattica 
la norato. . ■ ■■ ’j.t** ■ r— .*,» •: 

ins. Lorenzo io Damalo dipinfe la fàcciataa aiano (lanca entrando 
in chiefa con due grandi ftorie dei finto Lcuica Lorenzo a frefeo, coa- 
diligcnz2,e (ludi© operate; e f vqa è, quando il Tirapno gli mi.iati}ia_j 
i tormenti, e l'altra all’hor, ch’il Santo co’l pelò a’ piedi è battuto., 
Dentro la chiefa della Madonna di Loreto tutta la cappellata do 1 
Magi a frefeo figurata, . . . • <.nf 1 1 w * • .0 

Et in s. Glo. de’Fiorcntini la pittura in frefeo della cappella dedicata 

a f. Franse fcpfooodtfoa mano -j v . -t •!«•»»>-< 

j .1 ' ' * “ J P ’ In 
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In s.Pudentiana è di fuo la facciata di/uori;c.di dentro le pitture del- 
la cupola in fr e fty. 

Lauorò il medefimo nellachiefa di s. Antonio la cappella , e cnpo- 
9 lena del Santo-, e l alc'ar maggiore ha di fuo il quadro di Chrillo in cro- 
ce confitto configurerò con due fportelli dalle bande a olio per di fuo- 
ri i e per di dentro effigiati . E la cappe Detta a man finiftra è anche o- 
pera del fiiopcnnello. E li chiari ofenri , fopracoperte de quadri in tut- 
te c due te cappelle , fono Tuoi . 

-I Deritro s.Ceciliain Traile uere colori la parte del clioto dietro fai- 
tar maggiore con diusrfc ftorie di quei fanti Martiri. 

Nell'Oratorio di s Marcelloa manodiritta vi fi vede a frefcodel Aio 
il miracolo delta Croce con gli Angioine con I Imprefe di fopra;& an- 
cora il Profeta grande all hiftoria congiunto . Età mano (lanca la fio- 
rii delcombuttiminto fopra il. Ponte congli Angeli , e con l'imprcfo 
dvfopra a (refeo , e parimente è dcH’iffefTo il Profeta grande a guazzo 
intdl». Còme anthe e pittura di Nicolao l’altra fioria , quando I* Im- 
peradore Ila sù!ICauaUo;e lAngeloglt apparifee , con gii Angioli,^ 
rirtiprfcfc di fopra, in fretto E sfi’l Choro da'laci vicino alle fincftre i 
due Profeti, & altre pitture , & adornamenti con grandiligenza , c con 
bu 3 ,",i prsttica furono dal Pomarancio condotti. 

Qucfl’huomooperò'diuerfc cefo per Roma, c hora per breuitd tra- 
pafso Fu eglipractico Pittore, egran lauori intraprendendo conmol» 

* ta prodezza ,e con poca moneta li teroiinaua si , che da molte fatiche 
riportò poco guadagno, . ! 

Lafciò Nicolao vn figliuolo nominato Antonio , dicuia fuo Ino»» 
qualche cofa fi diri. Finalmente egli fotto il Pontificato di Siilo v.mo- 
( ri, elfendofiauanzato affanno fettuagefimo fecondo della fuacti. 

. . . 




V ita di Prospero Brcfciano , Scultorei rj * 

*’c, „ r.l .. i «t •• •:>. 1 1: u -tv 

T Rofpero Briltiano venne giouinett© a Roma, e dietìefi'a^Au- 
* dtare le belle opere di quella Citti Così antiche, tome mo- 
derne , e ciò fu nel Pontificato di Gregorio tifi, doue egli 

fece gran profitto. Indlapplicò Fanlmo alla dottrina dell’a- 

noromia si, che valcntehnomo egli ne diuenne.dcl che te (limonio fi»- 
ho quelle belle Noromte, che di lui girano cosi grandi, come piccole , 
&ìn quello genio grandemente preualfe, e Con buon diflgno vièfpref- 
fc alcune figurine tanto gratiofe, e belle, che da gl'intendenti deiidcrar 
più non fi poteua . . ‘ '• 1 

Nell’ habitatione de’ Signori Razzanti in piazza Nauona, dentro il 
cortile, in forma mezana operò da’ lati de Ila fonte due V iliaci, di (lue- 
eo formati. 

Fece egli ancorain grande alcune figure parimente di (Iucca; e nel- 
- la 



* 
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la ctiicfa di s. Eligiode gJiOreficive ne ha/abricate alcune .quanto tf 
e naturale, affai belle si, che ne acquietò molto credito. e fimi; e non S 
nominala altri, che'Frofpero Brefciano dalli proléffori del diléguo ; il 
gran gufto in quell'opera a tutti diede 

Ha di Tuo dentro la fa la Regia le due figure di ilucco intorno l'Arme 
di Gregorio xiii. > i ;i ■ . t 

Fabricò nella cappella Paolina in Vaticano alcuni Angioli di duce 
co maggiori del naturale affai f ititi , e gratjofi, li quali Hanno oe'can- 
ti, e con le mani reggono alcuni torcicri . .. jit 

Nella cappella Gregoriana in s. Pietro fece il dipofitò di Papa Gre- 
» gorio xiii. con via figura piu grande del viuo in atto di benedire il Po- 
polo, molto viuace con altre figure into no tutte di Ilucco, con aniino 
di porre quei modelli in marmo , o in ni tallo. 

Per ^Signori Sauelli formò vn modello gran. le .quanto è'fnaturale, 
d’vn Crocili ffo, che andava al Giesil,per gcttarlodi metallo, molto bel- 
lo, e (ludiofo ; ma per impedimento di morte p/on fu gettato , c glifo 
grandemente lodato dalli Prole fiori . £ quello medefimo modello i 
fiato poi meffo in opera, e gettato di metallo da Paolo S. Quirico Par - 
meggiano perla cappella de Sigi.oriiiacchcttiin s.Gio de’ fiorentini» 
come bora fi vede. 

Erottola bella Guglia di s Picrroli modelli della quattro Leoni dì 
metal lo dorati fono nobile maellria di Profpero. 

Fece ancora _queft'huomo varii modelli per diuerli particolari, & e» 
rano di figure piccole con gran difegno , c fpirito ; c vaglia a dire il ve- 
ro, in quello genere fu . eccellente formatore , c riporconnc grandilfi- 
ma fama_, . 

Finalmente nel PontificarodiSillo v. diede!! a fare due (lame di fan 
Pietro , e s. Paoh per la cappella Siila in s. blaria Maggiore, le quali 
furono abbozzare ,« non finite. 

Elauoròancbe vna Itatua grande maggiore del naturale divn Moi- 
ré, che fo polla nella picchia in mezo alla facciata dellamofira dell ac- 
qua Felice a Termine ,■ ma in ciò non diede gallo a veruno , tanto pili, 
che da lui gran cof; fi afpc trauano ; e la cagione dell'errore fo , che lo 
volfe lauorare colcaro in terra, doueegli non porcua feorger le vedu- 
te, e le alterationi de'fiti;c cop tutto , che luffe auuertito dagli amici, 
.punto non dava lor fede, e cosi dalla fuaollinatione rima fe ingannato, 
*e fece (tupire tutti li proféffori del difegno, che vn’ huomo cinto AuJio- 
/©, come eglf era.com me tteffe vn'errore così grande , ma/fonamenre 
nella fqoltura , che ha le fuc inibire, k quali non ponno errare, fe non*, 
per non voler prezzare il qpnfigllo altrui , e per meta caponeria dell - 
artefice . Et in quella llatua perde egli tutto l’honore, che bancali ac- 
q tubato per li te inp mandati in tante, e sì nobili fatiche . 

Profpero nondimeno volcua cougrand’oftinationea tutti mo A rare,, 
che quèfia llatua era proportionaca,c bella, ma finalmente fuggendo, 

F x che 

* i 
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Che cùfcheduno ne diccua male, di sì (atra maniera accoro®, che gU 
venne vn’humore malinconico, il quale atterrollo, & in breue il raanr 
dò all altra vita i e mori® incafa del Signor Fuluio Orfino, amatore.» 
de'Virtuofi . E da quell’ huomo ciafcuno douria prender’ eflcmpio, di 
non voler tanto fidarli della fna opinione , che al parer de gli altri in- 
tendenti non fi debba dar luogo ,- poiché bene Ipeflo rcftiamo ingan- 
nati dalla nofira aftettione , e dal proprio intercflfe , che in vn punto ci 
fa perder quello, che per tratto di tempo con gran fatica habbiamo 
riportato di gloria. 

*' Vita di A / atteo dà Siena , Vittore^ . 

» . • » • 
ono fiati namerofi gl* ingegni, che l’antica , e nobil Citti dì 
Siena al genio della pittura ha prodotti j e come effa , e Ro- 
ma hanno commune l’infegna della I upa , cosi quella 
continouo corfo di tempo ha communicato a quella i fmm 
induririofi allieui.e ne ha Tempre illufirara quella mia Parria,che è ma- 
dre , e nudrice delle Patrie, e delle Virtiì . • ' 

E però horafauelleremod'vn Pitroreda dienaaflaiprartico,eba<K. 
ino in far paefi, eprolpettiue , che Mattheo nomino®, e nella feconda 
fata Ducale, oue li danno icappelli a gli Eminentilfimi, e nelle opere 
di pittura , che fiirono fatte d'ordine del Pontefice Gregorio xiii. colori 
ipacfidelle quattro Stagioni fopra la porta di dentro;e nella facciata a 
•mano fianca vi operò anche di grottcfche, e nelle loggie, e orila Gal- 
leria formò variti e molti paefi . u 

!>' Eparticolarméte in s.dtefano Rotondo sd’I monte Celio.nelle fio- 
rie da Nicolao dipinte, furono dal fuo pénello quelli lontani felicemé- 
te a frefco terminati. E tutta l'opera , ch'è di trenradue quadri sò l ma- 
ro coloriti , che tutta la chiefa circondano, poi a benefìcio del publico 
è fiata intagliata , e data alle (lampe con clogii in-vcrfi di Giolio Ro- 
fcio da Orte . ■ 

Come parimente con ragione il fommo Pontefice dillo v. nelle fue 
pitture molto adoperollo,e co'l fuo talento refe vaghe,egratiofe le fio- 
rie, che igiouani di figure in quei tempi riempiuano.» 

' Et in tutti gli altri lauori, che hebbc Nicolao dalle Pomarancie,egti 
vi accompagnò le profpettiue, & i paefi. 

Mattheo da d’iena fii virtuofo di buona conuerfatione, e per la Tua* 
ftima da moiri Pittori di quei tempi, che formauanohiftorie , era chia- 
mato , per faruipaefi.eprofpettiue, poiché in quella forte dì pittura va- 
leua egli molto, e fo affai prattico. 

Vltimamente morì nel Papato di dillo v, d’anni rinquantacinqae in 
circa ; c Roma a si degno Virtuofo fa meritcuok fcpoltura. 

. • - - Vii* 
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Vtta, di Iacopo del Zucca , Pittore . _» . 

•- ’ ’ ‘i 4 * * ' . ’ 

K^^j Rand’atlieuo di Giorgio Vafari da Arezzo fi] Iacopo figlino* 
U&m fodi Piero Z.icchi Fiorentino, e nella Tua Patria con alcune 
opere diede gran fperanza del/uo valore . 

Venne egli a Roma giouane nel Pontificato di Gregorio 
Xiii. e n'hebbe proteteione Ferdinando de’ Medici all'hora Cardinale; 
tennelo in cafa, e molte cofe- fi fece dipingere, e tra le altre vno ftodio- 
lo ,che (li nel palagio del giardino de' Medici, rapprefcntantc vnape* 
fCa di coralli con molte Donne ignnde , ma piccole , tra le quali fono 
molti ritratti di varie Dame Romane di quei tempi aftài belle, e degne 
come di villa, cosi di mirauiglia. 

Lauorò per il Cardinal de’ Medici diuenfi ritratti , die per vaghez- 
za furono molto lodati da Pittori , e le fue fatiche acquiflarono merito 
di fama_» . 

Pece per la chiefadclla Trinitide' Pellegrini, e de’Conualefcenri 
vn quadro grande entròui s.Gregorio, che celebra meda , e vi rappre- 
fentò parte del Tempio nuouodi s.Pietro , e tuttala Corte flomana^ 
con diuerfì Cardinali di quei tempi, c con quella occafione vi fi vedo* 
no ritratti di fiia mano diuerfi Principi , Cardinali , Si alcri con gran* 
diligenza cfpreffi; & in particolare il ritratto del Cardinale Ferdinando 
Medici, all'hora giouane, è auanri a gli altr ,corac figura principale, af- 
fai del naturale : quella tauola hora fi ritroua Copra l'altare dell’ Ora- 
torio dell' Archiconfra temici delta Santidima Triniti a Ponte Siilo ; 

& al Zucchiquiin Roma diede gran credito, & acquiflò molta llim4> 

Operò egli in (anta Maria Maggiore fotto il Ciborio, douellaua-, . 
prima l'tmagine della B.V <. rgine , Se hora vi fi mollra la Cuna di N. Si*- 
gnore , e feuui due quadri in tauola a olio dipinti con figure piccole . 

L’vno guarda la tribuna , e v’è s. Liberio Papa , che difcgna con le fue 
mani Copra la neue il luogo ,doue la Bafilica dis. Maria Maggiore fa 
Wicar fi douea ; e flauui Gio. Patrrtioin h.ibito Senatorio con tutto il 
Clero , e la Corte Romana.afTai ben.condotto con diuerfi ritratti ; ò 
l'altro volta verfb la nauc grande cntroni s. Gregorio il Magno , che a 
tempo della pelle porta per Roma in procefikme la Tanta Imaginc con 
tutto il Clero c vede l'Angelo del Signore Copra la mole d’ Adriano, che 
rimette nel fodero la fpada in tefthnonio,ehe l’ira del Ciclo crapalfata, ' . 
e da indi in poi quel fepolcro hebbe norpe di Cafltls. Angelo; e fonui 
diuerfi Principi di quei tempi affai ben ritratti, e con ogni diligenza., 
rapprefentati . 

• llmcdcfimo fece nella chiefa di s^Gìol Decollato della narione Fio- 
reatina la prima cappella a man diritta , ou è Copra l alure la Marmiti 
di s.Gio. Batti (la, con diuerfc figure a olio dipinte, & intorno alia c;p~ 
pcllaalcuni^antiin-frcfco lauorari.E nella cappella incontro della Ma- 
donna 
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donna ftauuivna gloria d'Angiolidi Tuo a olio figurata, & intorno alla 
cappella alcuni Santi k tre (co lauorati. 

Nel Palagio Vaticano détro la fata vecchia degli Suizzeri códuffc a 
chiaro e feurotra quei colonnari la figura delta .Religione ^ c l'altra^ 
della Sobrietà » , . 

Dipinfc anche dentro s.Spirito in Borgo la tribuna grande, ou*è vru 
Chnfto rifufei tato, che manda lo Spirito Tanto con diuei fi danti, & An- 
geli intorno; come altresì veggonfi diuerfe hi (Ione «che per la voka^ 
alludono allo Spirito ùnto con altre figure, e vaghi ornamenti; e dalla 
cornice a terra , che Terne per choro , v' è la Madre de 1 Redentore effi- 
giata con li Tettantadue dilcepoli di Giesiì con diucri» ritratti al nata» 
rale di moki virruofi Tuoi conoTcenti , tutti a Trefco lauorati . E nell’- 
entrare della porta in chiefii, foprad’elTa fiauui a otto vna grand’ hifto- 
rk , dove rapprefentò il Zecchi la Tanta Sede Apofìoiica con le quat- 
tro parti del Mondo, che l'adorano, con buon gu.loterminata . E n$I* 
la prima cappella a mano diritta Tqpra ( altare è la venuta dello^ Spirti 
ro Tanto , la N. Signora con gli Apostoli , e diuerfi Santi dalle bande ; e 
U tribunetta a frcTco Tu opera del Tuo pennello. , 

Fece Iacopo nel palazzo del Signor’Horatio Oriceltai vna Galleria 
grande con dtuerTe inuentioni affai bella , c vi Tono vaghiflimi adorna? 
menti , & i nprefe con cartelle, e figure diuerfe pcrqucìla volta, con., 
efquifiea diligenza condotta . Quefto palagio fìa nel Coifo,& fiora fo 
polfiede l'Emioentiflìmo Cardinal Gaetano . 

Ins Maria in Via nella cappella dclli Signori Aldobrandini la volta 
con diuerfe hiftorie, e nel mezodefìa volta vn Dio Padre, c gli Angeli, 

& iputtini a Trefco Tono raro pregio dc'fuoi colori, », 

„ Operài! medefimo perla cappella legreta del Cardinale Aragona di- • 
uerfi quadri delia vira di N Signore Giesà Chrifto, li quali furono poi 
mefli (opra diuerfi altari in s.Piecro nuouo infi natante», che furono Tat- 
tiqueiìi, che hora vi fi ritrouano . E quelli del Zucchi Tonofiati nella 
Sagre Aia della Ghiefa, per honore.sù quelle mura appefi . » 

, iatopo fu molto amato , crome gran Virtuofo honorato dal Tuo 
Principe ,e con molta riputatone viflc ; lafciò dife buona Ema^ mo- 
rì nel Papato di Siilo v.& hebbe vn fratello Francefco nominatoci cui 
a Tuo luogo ragioneremo. , 

« * /r' " 

Vita di Gio. Battijìa della Marca > Pittore . 

Acque in Monte nono Gio. Batcifla Montano , e dalla Pro* 
uincià acquidosi il fopranome, che hauca, della Marca.,, 
i |aS| K Hebbe i principii dell'arte da Marco Marcucci da Faenza , 
ma poi Tu vnodi quelli giouani.che diedefi ad imitare la ma- 
uieradi Rafiàcllio» da Reggio . Coftuihcbbe vn bello Tpitito, e fàcile 
s nell ope- 
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co con gr *n franchezza dipingeua, che t'egli ha* 
fcon la inclinatione lo Audio > hauerebbe affai in* 



neUìopcrart , Sta \ 

«effe accbmpagnac 
grandita ta Tua fama 
• Aitile toggte drfopra di Gregorio xin ha alcune hiftorie con cartel» 
hf* nella G alteri* in Vaticano in altro opere ditte dal Pontefice* 

Gregorio la u orò inficine con Manco da Faenza grandemente pr attico 
nelle grottcfche, & in maneggiar colori a frefeo ; dou'cglrapprefe lui 
franchezza doperarecon facil iti ; e nelle danze , che feguono dopo la 
vltima fala Ducale.fece alcuni fregi. Nella fala vecchia de gli Suizzeri 
nel Vaticano tra quei colonnati figurò la Speranza, e la Fede coloricc» 
e la d'off. rei za, e la Vigilanza gialle. • 1 - 

Dipinfe in frefeo nel luogo vicino a quello chi offro della Minerna , 
donc hora fi n crouia rqp , e vi fi fuol iàrc la C on£||gatiofle, e forte nere 
in publicole Concia (ioni, cioè dentro le looetrt litro frittone delia vi* 
tadis Domenico , come aleresi nella voltaci figure, che è adire 
Pietro, s Paolo, s. Vincenzo Perreri, s. ^tóNizo, s.Cacfrl(jrina,e8. Ma* 
ria Maddalena formate in piedi, maggioriiW naturale, eòo t*)uona ptac \ 
tica.e diligenza inite. ” ' . “ 

E nel primo chiolfro di s- Pietro Motorio vi frano a Icone hifroriec* 
te della vita di aFrincefco affai gtariofamente difiinte, e condotte » 
Operò il medefimo netta chiefe di*. Antonio vicino a s. Maria Mag- 
giore ,c dipinfe tutti là chiefa conia viti di s. Antonio Abbate «e con 
diuerfi ornamenti.che per tutto girano, a buon^refco,con leggiadria , c 
gran pratrlca, e molto fpirito . ’ ® : j.- 

Nella Madonna de’ Monti fopra la terza cappella v'è vna Refjtrrefr 
tione delSaluadore di fua mano a frefeo ; 

I n s. Angelo in Borgo ha fimilmente di fuo fopra la cappella a mano 
franca vetfo Borgo Pio l’apparitione dell* Angelo in Cartello eon fan^ 
Gregorfo Papa, e ttiMjUaCorre Romana, operi in frefeo. 

E dentro s. Spirito nella feconda cappella a man diritta accanto ah- 
l'Affunra di Liuio da Forlì , Gio. Battirta Montano dalla Marca feto 
la Naturiti dcirimmacolira Maria a olio. 

Nè tralafcierò, che fono fuoi molti dilegui di diuerfi feudi d'Armej 
con figurine, e puttini tanto belli , e grariofi, che in quel genere fpcrsqr 
piò non fi poreua ; e furono in legno ki tagliati . 

Se quell hnomohaueffe atte fo a rtudiare.e far le fue opere con fon- 
damento , come hanno fittogli altri, che alfeccclfonza fono arri.ua ti, 
haue rtbbe formate opere dlmarau>glis,perche in luiera fpirito, e buci- 
na gratta dalla natura concedutagli, ma non volea pur. to £ ticare , e di 
quella fua/aciiici di fare fi godeua . ,-. a 

V (tintamente gli venne occafionedi andar’a dipingere alla s-Cafa di 
Loreto. Vi fece vna cappella; e dicono, chefiportòbene. Madopo 
hauerla finita, ammatofrì, e vi fi mori d'anmcinquancacinque in circa 
nel Papato di Siilo v. ma con buona firma tra virtuali ancor viae. 

Vita. 



4» franceVco volterra: 

• •• 

Vita di Trancefco Volterra > Architetto . 

H V chiaro forro quedo Pontificato Francefco, detto dalla ftn_» 

Patria il Volterra. Venne egli a Rottile si affaticò a II odia» # 
re l’Architettura, fe bene primi fu intagliatore di legname; e 
perhiuer buona practica , in molte fabriche fu adoperato ,dc 
in particolare dal Cardinal’ ntonio Miria Saluiaci, a cui, efiendoan, *. 
cor Vefcouo, fece la fabricaprefio s. Giacomo de gl'lnciirabili ,oue fi 
di il legno, & hafuabella facciata con l’altra corrifpondcnte a Ripet* • 
ta, la quale dopo, che il Salutati fa creato Cardinale, da lui fu compita. 

Poi architettò la chiefa di *. Giacomo de gl’incurabili nel Corda, t» 
condurtela infin’al compimento della cornice, <Si è vugìiiiTimo difegno. 

Et in s.Gregorio sù’l monte Celio con fuo ordine lece la cappella 
di detto Cardinale, cheè polla predo vn luogo, doue ad vn pozzo fi 
feendo. 

Parimente per il mede (imo terminò la naue della chiefa de gli Orfa- 
nelli. Etil palagio dcll’ifteflb Cardinale al Collegio Romano, operc^ 
nobili, e fimofe . 

Principiò dalla parte manca vn palagio , che c tra la chiefa dell.u* 
Maddalena ,e l’ho (lena del Sole alla Rotonda. 

La chiefa di s. Chiara con la facciata a cafa Pia fu lauoro della fua_. 
architettura.,. 

Incontro a quella il principio del Collegio de’Neofiti, bora habiur 
rione dc’Signori della Nuntiata . 

L’aggiultamento della chiefa di s.Pudcntiana , doue danno li Padri 
riformaci di s. Bernardo fitto dalCardinal'Enrico Gaetano Camerlen- 
go di s-Chieliu,. • , 

E la naue della Madonna della Scala in Trattenere , doue habitano 
li Padri Scalzi Carmelitani, alzata da lui infinVtermini della cornice. 

Il cominciamento della facciata della Madonna di Monferrato. . 

La cappella de’Sig. Lanccllorti nella Bafilicadi s. Gio. Lacerano. 

Etti principio del loro palagio a!|i Cotonati il fecero conofccre 
Roma per huomo degno di fare edificò Romani . 

E la fontana a monte Cicoria, nella Arada.Lctz fare dal Cardinal si- 
ta Sellerina, è fua bella, c vaga architettura.'' 

Hebbc anch’egli qualche principio di Agronomia, e di lui trottali in 
idampa vn capricciofo Lunario, che ha li caratteri del Ciclo, e le ma- 
tafioni del Tempo tutte figurate } e forco Siilo v. al meridianodi Ilo* 
maècalculato. 

Fu amatore della virtd, e delli virtuolùhebbe per moglie vna Don- 
na figliuola di Gio. Battida fculrore Mantouano , che Diana Manto* 
nana appellauali, & in rame intagliaui , la quale operò oltre certe car * 
ee,ch*erano lauori dei marito , alcune altre moka belle , I; cui inuen- 

tioni 
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doni Tono di Giulio Romano, che dipinfe in Maneoua, Patria di Dia- 
na, nel vago» e mirabil palagio del T. f iori della Cittì . 

Francesco fa grand'amico di Raflfàellino da Reggio, il quale dipi)!» 
fegli la facciata della cafa in campo Marzo, come habbiamo accenna- 
to nella fua vita.Qucft’huomo honorato morì in irefea età fotto il Po- 
tificato di Siilo ; £ moke fabriche da lui cominciate , per mancamen- 
to di vita, non potè compirò . 



Vita di Girolamo Mudano, Pittore. 

KgSJài Irolamo Mutiano da Brefcia venne a Roma giouinettodi 
/tósi? venr ‘ 3nn * ’ n c ’ rca * 6 ® m ‘^ e adipingere de’ paefi, li quali fa- 
*3 ceuaegli affai bene, perche era fuo proprio genio, fi corno 
fe ne veggono alcuni intagliati in rame da Cornelio Con 
Fiammingo molto belli ; e da tutti i Pittori di Roma era chiama- 
to ilgiouane de’paelì . Poidentro la Minerua nell’arco della cappella 
de’Gabrielli finfe di bronzo alcune figure. 

Ma vedendo egli, che per voler’eflcre eccellente nelle figure , vi era 
bifogno di gran Audio, e di fatica, fi rifolfe di voler diuenire in quello» 
protesone eccellente, e mifefi a ftudiare con grandilfimo icruore d'a- 
nimo , & accuratezza di mente si le cofe antiche di Roma, come lo 
moderne buone, & anche il naturale. E per impiegaruifi con maggiore 
afiiduiti» non fo per qualoccorrenza d'amore, eflendo egli giouano» 
fé cefi vii giorno radere non foto la barba, ma tutta latefia, che parca 
vno fchiauo di galea, e non volle mai vfeir di cafa fin.che nó glifulTero 
rinati, come prima, li capelli; e ciò egli fi. ee perdurarli dall amore ,e 
per attender maggiormente a gli (ludii della pittura . Et in quel tempo 
dipinfe il quadro della refurrcttione di Lazzero , che hora (la in s. Ma- 
ria Maggiore, ilquale fece egli porre nella fala del Palagio di s. Mar- 
co, accioche fufleda tutti veduto, e nc acquiflaffc credito, e farno , 
e tra gli altri, che lo videro , fu MichelagnoJo Buonarroti Fiorentino, 
eccellente pittore, {cultore, & architetto, c piacqucgli tanto, che lo- 
dandolo recò al Mutiani affai credito sì, che per mezo di lui andò Gi- 
rolamo a (lare in cafa del Cardinal d’fifte per fuo Pittore , efecegli di- 
uerfi paefi grandi nel giardino di monte Cauallo, all' hora di quello 
Cardinale ; c dapoi il mandò a dipingere alcune llanze nel palagio lu- 
bricato in Tiuoli de’signori Eflenfi affai bea latte, doue acquiftò mol- 
to cr edito . 

Et efsédo ri cornato in Roma, li furono date a dipingere moke cofe . 

Primieramente in s Catherina della Roca, vicino a s.Girolamo del. 
la carici , entrando in chiefa a mano dirirta tutta la cappella a frefeo , 
dou’è s. Giofeppe , la Madonna , & il bambino Giesii , che vanno iru 
Egitto, e li fa riporre, fingendoti! il tempo della notte , & altre figu- 

G re 
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re t fatte con gran franchezza.. . 

Come ancora in s. Catherina de'Funarila feconda cappella a mano 
diritta ha vn Chrifto. morto con diuerfc figure , & intorno , e fopra la., 
volta diuerfi miracoli del figliuol di Dio, tutta a olio da lui dipinta. 

* Nè minor lode confegui egli nella chiefadel Giesù , nel Cui aitar 
maggiore è la circoncifione di Giesù , con diuerfe figure a olio beo* 
fatte, e degne d'eterniti . 

Ndl'Annuntiat3 del Collegio Romano fopra vno degli altari fta fan 
Francefco , che riceue le ftimmate affai fpiritofo, a olio formato. 

In s.Luigi de J Francefi fopra vn'altare amano fianca ve s.Niccolò. 
con alcuni puttini a olio Nel choro di quefta chicfj veggonft dipinte 
due ftorie di Moisè con altri suiti , a frefeo . E quiui facto hauea per 
falcar maggiore vn quadro delli Genitrice del (omino Bene, la qual 
fale in Cielo, ma perche non reftò d accordo, altroue fu collocato . 

Parimente in s. Agallino , nell'entrare in chiefa a mano finiftra fopra 
vn'altare v’è s. Apollonia a olio da lui diuotamente condotta . E nella 
Sagrcftia dell' iftefTa chiefa ftauui vns. Agoftino cons. Monaca fua^ 
Madre fopra l’altare a olio l^uorato . 

Nella chiefa de’ Padri della Vallicella a mano diritta l’Afccnfione^ 
di N. Signore al Cielo con li fuoi Apoftoli a olio è pur opera del fuo fa* 
mofo pennello. 

Come ancora nel tempio d' Araceli a man manca nella cappella a s. 
Paolo dedicata fopra l'altare il s.ApoftoIo in piedi a olio c di fua mano. 
E dall’iftefTo lato il quadro della cappella delI'Afcenfionc del figliuol di 
Dio. Dalla banda poi diritta della chiefa la cappella delti signori Mac» 
thei, la quale è con diuerfc hiftoriedis. Mattheo figurata, e fopra l’al- 
tare ha l'Euangelifta con l'Angelo a olio , è pur fua dipintura . 

Alla Madonna de’Monti nella cappella de'Bianchetti v’è di fua ma* 
no a olio fopra l’altare vna Nummi di N. Signore. 

Similmente ne' Cappuccini nuoui euui s. Francefco, chericeuo 
le facre ftimmate , affai deuoto, che ftaua nella chiefa vecchia de gl’i- 
fteffi Cappuccini . 

Nella Trufponcina in Borgo fopra vn'altare la Madonna con il Fi- 
glio in braccio, la quale fta fopra vna Lunaaolio,è vnadelle opero 
del Mudano. 

As. ftartholomeo de’Bergamafchi fopra vn’ altare la decolladono 
di s.Gio. B itcifta . Et a s. Paolo fuori di Roma a man manca predo Ij^ 
porca della Sagreftia il quadro grande dell' Affandone della BeacilBma 
Vergine con gli Apoftoli, cheandaua a s. Luigi (come habbiamo ac- 
cennato,; gli accrebbero molta riputatione, e grand honorc. 

Dentro la Madonna de gli Angeli alla Thcrme Diocletianea mano 
manca ve to' altare con quadro cntroui Chrifto , che di le chiaui a s. 
Pietrocon gli Apoftoli a olio dal .Vlutiano dipinto. 

Et in monte Giordano la Nunciata a olio nel palagio dc'Duchi Or- 
fini 
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lìfti «fi Brac«flafibfif<lal A«i'peiirt<rtl<rt5gnfatiirr * * 

- 5eruì il Pontefice Gregorio xiii. òt era (oprai offendente delle fuo 
opere . E della bella , e ricca cappella fatta fi re in s. Pietro Noooo,ddl 
nome di s. Grègtìrio Nazianzono iui riporto dal Papa ; e dal nome ana 
che del Pontefice Gregorio, detta G regoriana. a proprie fpefe del Papa 
edificata , il Mutianohebbe la cura.- e lece li difegni , e cartoni delti 
belli mufaici della cappella , e nonfoloContentoilìdeicartoni,md volle 
con le fue proprie mani formare molte reflc , & altre co fe importanti 
di mufaicoyfi come hoggidl veggonfi.con ogni efquifica diligenza , 
perfetta bontl la corate ;e qui Ile è il più belmufaico, che fia fiato ét- 
to da gli antichi irfin’alnollro tempo. Per entro la medefima cappella 
fi fono due fiioi lauoridi quadri grandi in tela a olio, in vnoeuui s.Gi- 
rol.mo con diuerfi Romiti affai diuoti (nel qual genio di pittura hebbe 
poc hi parafi liciti inamente terminato : e (altro è ■ quando S.Bafiiio 
celebra la meda alla Greca» ma non fu compito affatto dalMutianipee 
mane mento di vitasì,chediedegli fine Cefare del Nebbia da Oruie- 
to, fuo allietto. • . »< . 

E' fuo ordine la Galleria Vaticana con tanti adornamenti di flucchi, 
:r -.1. I ptnv - •' . :ji > 

Pece ancora nella fala del Còrfcìftoro in Vaticano il fojfitto confini 
hiftoria grande della venuta dello Spirito fanto con gran quantici di 
figure , edlnerfetcfte ritratte dal naturale di vecchioni, affai belle >coo- 
bnpnamaniera ad olio dipinte 

'"fcaocrrS anche perPalaìszo d’ordine del Papa vn quadro di s. Pàolo 
primo Eremita, e di s. Antonio Abbate molto bello, e dinoto. E di ve-» 
ro, che in qtlefti Santi haueda egli genio particolare a fi nnl feudi ne for- 
fè di fe ftèffo,perchera huomo grane, ripofato, mode fio, amoreikJle, 
& affabile con quelli giouani, a' quali egli iofegnaus, e con ognreariti 
ammaefiraua. E nel fine della fua vita apertamente fi vide nel fuote- 
flamento , tfie oltre hauer lftfcliro dtie càfe all'Accademia, e Compa-r 

S nia di s. Luc'a.lafciò ancorai' ehe : motti ti ftfOf heredi fenza fiicceffori» 
dueffe ricadere- ogni cofa del fuo a detta Accademia a fine difabrica* 
fe tn’hofoiHoV èc WaK^edait per li pouf ri giovani ,t’he 'da tonde pare» 
déf Afdndo vengono a^Rdmà , per’ifibHlafi} quella nobil profcffior.ej 
E qbirido jifcrcerSl èl Signore lddib,vngiotnOCon memorabile e (seni* 
pio fi vedrd meffo in effecutione quefiofod fetifeO penfrero-. ' : f su 
Fu cominciata d3 Giulio Romano lanobilifiima fatica didifegnare 
le anioni Romane^ ohe nefla ColonnaTraiana.fono rimafie fcolpite? 
maqiieftograh làiiorefffida Gifblamo'AÌntiani bonòratamèntc fegui- 
to, c con fua molta gloria felicemente terminatosi ,che in rame con- 
diligènza fo rappòrraro ilfeutto,- 5r Alfieri W Ciarcohé eccellentemente 
v’rnterpèfo le' fife- dotte efplicariont j’brtde tei fi udiofo delle antichità 
Romane molto al Mutiani deuc. ; 

Grand’obligo anche al Mutibno !:a 1 Accademia Romana ; poic he» 

' ' 1 -** « G x a fua 
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a fui rìch iella Papa Gregorio xiii. conceffc il Breue, e fondò l' Accade- 
mia di quella nobil’arrc , il quale dapoifu raffermato dal Pontefice Sir 
ilo v. E parimente per fua opera in vece di s. Luca, gii demolito nelhc* 
piaggia del monte Efquilino.a' Pittori fu conceduta la chiefa di s.Mar* 

1 tinaie Compagni ,onde il luogo vien di prefente rifabricato ,& ab- 
bellito con nuoua, e vaga forma di difegno di Pietro Berretini da Cor- 
tona dalla gran magnificenza del Pontefice Vrbano viii. e dell' Erainc- 
tìffiaio Cardinal Francefco Barberino; Aio degno nepotc, Vicecanccl- 
liero di s.Chtefa, c Protettore di quella nobile Accademia. 

il Mutiani riposò nelle mani del signore l'anno 1 590.1111 Z7.d‘Aprii 
le, dopo hauer fatte diuerfe opere per fuori di Roma, come ad Oruieto 
nel Duomo, & vna cappella alla Madonna di Loreto . e per diuerfi 
particolarisignori, le qiali per bre airi trapafso, òtinfinici quadri a_* 
priuati , e vi fono ancora di fuo bellitfimi difegni co l bulino in in taglio 
riportati. Sta il fuo corpo in s. Maria Maggiore vicino al Crocififfo» 
doucè fopra la porta del Campanile il Aio quadro del refufeiramento 
di Lazzcro.e con effergli accanto fepcllito, volle honorar quell'opera, 
come quella, che haueuahonorato lui. Eque fta fu fua detcrminacione, 
che chiaramente appare perla memoria, «Se ifcrittioue fattagli da' fuoi 
fceredi , liqualieffeguironola volontd di lui . 1 

QucÀ' huomo honorato Tempre haueua in bocca , e diceua atti fuoi 
difccpoli, e famigliati, che l’ huomo non ha il maggior nemico , cho 
l'op«.r fua, e per il contrario non haueua il maggior’ amico dieffajoi 
però, Figliuoli (dicea sforaatcui, che le voflre opere vi fieno amiche, 
e non ne miche ;e prendete efsempio da me, che le mie fatiche mi han- 
no honorato , e meffo nel grado diriputatiouc.doue voi mi vedete . , 
Hebbe molti difccpoli, ma due fpetialmente , che nel primo tempo 
fletterò feco, & il fotiueniuano con buone prouifioni, dandogli il mefe 
fei feudi per vno, che di quel tempo affai valeuano . E con quelli da- 
nari fi mantenne, quando feruentcmentc ftudiaua.efè Urcfurrctcione 
di Lazzeroje ciò mi fu detto da vno di quelli, che era il Sig-Gio.Paolo 
della Torre gentil’huomo Romano, il quale da lui imparò a dipingere 
per fuo girilo , & affai bene fi portaua ; c laltrofo Cefare Nebbia da_» 
Oruieto , che imitò^randementc la fua. maniera ; c fece molte opero 
come a fuo tempo.e luogo fi dirà.E nell'Accademia il ritratto delMu- 
tia ni meritamente li con fermo 

XTf* 

r " , Vita di Scipione Gaetano > Pittore. j . 

P Llieuo di Iacopo del Conte Fiorentino fu Scipion Pulzono 
da Gaeta, e come il fuo Mae Uro fu eccellente pittore, e par- 
ticolarmente in fari' altrui effìgie , cosi egli a' fuoi tempi ri- 
traffe gli altrui afpcttì , c non foto pafsò il Mac Aro, ma-. 
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nel fuo tempo non hebbe eguale, -e si vioi li faccua, e con tal diligenza , 
che vi fi farieno contati fin tutti i capelli, & in particolare li drappi, che 
in quelli ritraheua , pareuano del loro originale piti veri, e dauano mi» 
rabilgufto.* 

Fu egli tanto accurato, che nel ritratto di Ferdinando all'hora Car- 
dinal dc'Medici vedeafi in fin dentro alla piccola pupilla de gli occhi il 
rifleflo delle fi ne lire vetriate della camera, & altre cofe degne cornea 
di marauiglia, così di memoria . Et i viui da’ fuoi dipinti non fi diftin- 
gueuano . 

Fece efquifitamente il ritratto del Pontefice Gregorio xiiu prefo 
dal viuo con maeftria . E quelli di tutti li Principi Cardinali della Corte 
Romana, e d'altri Principi fecotari , c Principeffe , & fpetialmentt-». 
di tutte le nobili Dame di Roma sì, che gran ereditò acquidosi, e non 
fi diceua d'altro al fuo tempo, che de gli eccellenti ritratti di Scipione-* 
Gaetano- . 

Fuchiamato a Napoli da D. Gio. d’Aultria adipingerc il fuori* 
tratto ; andonui , e nobilmente il fece ; e ricchi doni, e grand’ honorem 
egli riportonne-». 1 

E parimente chiamato andò a Fiorenza da Ferdinando all’hora latto 
gran Duca, accioche lo ritraheiTein maerti affieme con Madama gran 
Duchella; giunfeui .el'vno, c l’altra sì al viuoefpreffe ,che non man*, 
caua loro altro, che la parolate pertal'opcra degna di ftup >re fu molto 
regalato da quell’ Altezza.e con grand honor fuo ritornoifene a Roma^ 
Ed altresì di fua mano fece iUitrattodcl generofiflimo Pontefice# 
Siilo Quinto . , . 

Ma vedendo intanto Scipione, che il folo lauorar decifrarti no’l pò- 
teua porre nel numero de gli altri eccellenti Pittori, rifolfefi di voler 
fare delle iìorie , e tauole dCltare. E dipinfe per li Signori Colonnefi 
in s Gin Lacerano forco ìltabernacolo delle reliquie fopra falcare vna 
S. Maria Maddalena ,e perdi dietro Papa Marcino v. ginotthione . 

Dipoi lauorò per il Marchefe di Riano vn quadro d'altare all i Cap-' 
puccini.dentroui la Madonna fopra la Luna con Angioli, da bafTo S. 
Andrea Apo loto, santa Cacherina della rota, s.Chiara,e s.Franccfco, 
che tiene damano fopra la fpalladcl figliuolo del Marchefe ritratto del 
naturale , opera iu vero bella con buonilfima maniera condotta Hora 
credo, che quello quadro fu appreso il Signor Duca di Ceri,nepo:e di 
quel Marchefe di Riano. 

Similmente dipinfe in s.Silue Uro a monte Canallo per li Signori Ba* 
diniin vn3 cappelli da loro fibricjta vn quadro grande fopra le laua» 
gne', entroui 1 Alfnntione della Beatifiima Vergine con quàtitàdi Air; 
gioii, & al-uni ritratti del viuo molto belli, e fotto vi fono li dodici A- 
pollolicondiuerfe attitudini, con gran diligenza, e vaghi/fimi colori di 
azzurri oltremarini finiffimi, come anche di altri colori, nc’qualiaifai 
preme ua, nobilmente condotta , e finita : in fitti è opera di valente^ 
• - ' maellro; 
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maertro,& ha mortrato , che non folo porta uafi bene ne’ ritratti , 

ancora ncll'hiftorie . 

Fece ilmedefimo per santa Cathcrina alti Funari vnatauola d'vn’al* 
tra Artunta con gli Aportoli , ma non affatto compita , credo per di- 
fetto di vita— . 

Non tralafcierò nella chiefa de' Padri dell' Oratorio la prima cap- 
pella a man diritta, doue ftadel fuo fopra l'altare vn Crocififlò con la— 
Madonna, s. Gio.,es.Maddalenaa olio affai ben dipinta . 

E nel Tempio del Giesù dentro lafeconda cappella a man diritta— 
tuuivn Chrifto morto in braccio alla Madre molto felicemente da lui 
figurato. E rtauano nella cappella de gli Angeli fopra l’altare alcuni 
d’erti Angioli in piede affai belli, ma perche erano ritratti dal natura- 
le, rapprefencantidiuerfe perfone da tutti conofciute, per cancellare- 
lo fcandalo , furono tolti via ; & cran si belli , che pareuano fpirar vi- 
ta , e moto . 

Nel tempio d'Araceli alla cappella del Sagramcnto il ritratto del P. 
Marcellino è di Scipione . 

Et ha fatto diuerli quadri priuati a varii Principi, &ad altri, che per 
breuitì trapaffo . 

Scipione era di belliflitno afpctto , e moftraua fembianze di Princi- 
pe, e faceafi ben pagare le fuc opere, c con gran riputatione teneuale . 
Motlgiouane Belfiore della fuaetà di j8. anni, di doloii colici si cru- 
deli, che riuoltortegli il budello ,e fa neccrtità morire , fenza trouaruL 
rimedio. Difpiacque a tutta Roma il fine della vita di huomosì hono- 
rapo.poich’era amato da tutti. Ben'egli è vero, che hebbe alcuno ftie- 
gno con Federico Zucchero per cagione di pittura,? non volle più ve- 
nire all’ Accademia in s. Luca , doue anch'erto hauea il fuo prete fio di 
preminenza , come de’ primi prole fiori di sì nobil’artc . E la fua effigie 
mirali tra quelli, che nella chiefa di s. Spirito in Sartia (come haboia- 
mo dettoci furono da Iacopo Zucchì al viuo ritratti. 

Vita di Giacomo del Duca > Scultore , & 

Architetto . * 




j|V anche in quel tempo Giacomo del Duca Siciliano allieuo 
del Buonarroti . Qucft’huomoera Scultore , Architetto; 
ma poco qui in Roma ertercitoflr. Solo al!a;mcmoria riijorre- 
mi il bel dipofiro in s. Gio Laterano vicino alla porta, che va 
as.Croce.della Signora ElenaSauelli, fatto di metallo coq fuo orna- 
mento, e ritratto del naturale , e vi fono tre tondi: in vno il Chrifio ri? 
fufcicato, e nelfaltro vn’Angclo, che f.iona vna tromba affai bello, e- 
da bafTo nel terzo vi E veggono diuerfì morti diuenuti notomie , de of- 
• fature, 1 



GIACOMO DEL DVCA.' 



55 



fatare ,e fono fopra ogni lode cfquilìti della gran maniera del Buonar- 
roti; che quando egli non hauelfe fatto altro in fua vita, quella opera-» 
fola il fàceua immortale • Il getto fu di Lodouico del Duca fuo fratel- 
lo, il quale gettò anche il nobil tabernacolo nella cappella Siila in s. 
Maria Maggiore ;e parimente léce altri bclliffimi getti. 

Fu Giacomo d i Duca architetto , e fabricò molte cofe , & alcune 
qui in Roma ne operò ; & hébbe occafione di moiirar l'eccellenza del 
fuo valore . 

E’ difegno daini incominciato il giardino del Cardinal Pio dietro il 
tempio della P :Cf . Architettò anche quello de* Signori Matthci nel 
monte Celio E l’altro de Pignori Strozzi a monte Maro, 

Fece in quella Cittd la lanterna della cupola della Madonna di Lo- 
reto al foro ’lraiano di molto artificio adorna. Et anche le porte late- 
rali pofTono elTer fua opera ; poiché inelfe vili feorge non so che di 
grandezza del fuo Maellro Buonarroti : la chicfa pcròè difegno d’An- 
tonioda s G. llo . 

E la d ie f. delli Cruciferi alla fontana di Treuiè fuo modello mol* 
to vago . ' 

Come parimente la porta della Città di Roma as. Gio. Lacerano è 
fua incomparabile architettura . 

Rillorò per entro nel 15Hz. iadeuocachielàdis. Maria Imperatri- 
ce, c fuori vi fece laporta , che fla sù la via, che conduce a s. Giouan* 
ni Luterano . 

Fu egli architettore del Popolo Romano , e d‘ ordine del Senato le- 
ce con fuo difegno il foffitto intagliato con bellilfime hiftorie della-» 
prima fala de’ Conferuatori in Campidoglio , & in efla ripofe il fimu- 
lacro di marmo del Ponrefice Leone x. che ila a federe , & ha degna-* 
ifcrittione . Et in quella fila la fineilra grande di tre uertino, che-di fuori 
rifponde nel mezo della facciata di Michelagnolo, con bizzarra inuen- 
tione, fu da lui formata, c compita . 

Nella Sala del Senatore l'adornaménto del nicchio, douc fiala lla- 
tuadi Papa Gregorio xiii. è fuo difegno. 

Fu fimilmcnte Giacomo architetto del Cardinale Alefiandro Far- 
nefe ; fermilo in diuerfi luoghi , e fpetialmente a Caprarola fèccui 
molte cofe degne di memoria ; e le fuc architetture furono ingegnofe, 
c di fpirici gagliarde . 

Poi fu chiamato a Palermo fua Patria , Si iui fi diede ad esercitar la 
carica d’ingegnere maggiore di quella Città, cdcl fuo dominio; onde 
fu cagione, che li fuoi emuli gli macinarono contra per inufdia;poichc 
vna notte fu trouato morto, e non fi Teppe inai chi ammazzato 1 hauefi 
fc;& in tal guifa fini per mano di traditori la vita. 

Quello galantuomo era molto vjrtuolo, c nella poelìa hauea gran* 
genio, c belle octaue fententiofe alla Siciliana componeua .Etil Card 
AlelfandroFarnefc affai per le fuc buone qualità l'amaua-, . 

Vita 
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Vita di Antonio de M orni, Pittore . 

A Virtil bene fpefTocon l'Infelicità s’ accompagna ; e chi 
lei sfugge l'ofFefc del Tempo, tal'hora incontra, eprouaquel. 
ftj SD® “** Cafo. 

Nel tempo di Papa Gregorio xiii. vi fu Antonio detto de’ 
Monti perche habitaua in vna fua cala, nel Rione dc’Monti sù’l can- ' 
to,per andare a s. Pietro in Vincola, ouc hora fiala Speticria.* e de' ri* 
tratti anco nomino®, poich’egli, in far de’ ritratti , la fua opera impie- 
gala , c si btne in tele lirìportaua, che ilpietofo Gregorio xiii. accio- 
ch* quello pouer’ huomo il facelfe limile , e ne acquillaffc credito , e 
guac- 0 ,io per fe,e per la fua famiglia, fi contentò di ftar fermo all'opc* 
re li Antonio , e dargli ago a poterlo ottimamente ritrarre del natura- 
le , come egli con og ii efquifita diligenza fece ; onde tutti volcuano il 
ritratto del Papa d Antonio dc'Monti . 

Acquiflò egli per ciò, buon nome,& anche guadagno di ragione uol 
fomma di danari ;c fi andaua trattenendo in far ritratti di varie forti, & 
affai limili del viuo li rapportaua, e diligentemente tcrminauali con_, 
buona maniera . 

E per ciò fare non intraprefemai opera , che nelpublico dal fuo in- 
ftituto de’ ritratti il diftornaffe . 

Finalmente nel Pontificato di Siilo v vfciua egli di cafa vna matti- 
na per fuoi affiti , quand'ecco allo ’mprouifo gli fu adoffo vna Bufila 
dalle compigne , e dal cuftodc fuggita ; gettò quella il mifero per ter- 
ra, e per cffer'egli podagrofo, non hauenio forze da rihauerfi , nè ac- 
correndo® alcuno, che l'aintaffe, il feroce animale fe’l inife fotto , 
tanto lo peftò ,che rotto e franto dalle graui percoffe l' infelice in po- 
chi giorni fini la vita-, . 

Difpiacque a ruttila difgratia di Antonio de’Monti ; e ne fentirono 
gran dolore li profeffori del difegno . In età di cinquanta anni in circa», 
tramutò quella vita con l’altra*, ciotto il Papato di Siilo v. hebbo 
fepoltura-». 



m 

Vita di F. Egnatio Danti. 




J V Giulio Danti Perugino , ed hebbe tre figliuoli , 1* vno chia- 
mo® Vincendo, chedaU’artedeirOrefice.pereffcrdigenio 
_ vniuerfale,diede(ì a (ludiare nel difegno , indi a gettar figure 
di bronzo , pofeia a fcolpire ,come altresì alle fabriche , Stalle fòrtifi- 
cationi.cdi componimenti dipoeliaanchc fù intendente. L’altro fra- 
tello nomino® Girolamo, era buon difegnatore , e nella pittura diede 
gran fperanza di fc . Ed il terzo fu Egnatio , che ancor’ effo ne’ primi 

anni 
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anniattefc afp «te del diTegno , indi alla profpettiua, e pai abbando.' 
nando il fccolo , profcfsò la Religione Dom.nicana : tra le altre fuo 
virtù fii eccellentifllmo Mathematico , e Colmogralb ; & in ciò fcrui 
il gran Duca Cofimo di Tofcana ; c «aducendo la sfera di Proclo Li- 
ceo, l’arricchi con le fue annotationi» e con l'vfo della sfera . E fu an- 
che mathematico dello ftudio di Bologna . 

E Gregorio r.iilfomrao Pontefice volendo in vna parte del Palazzo 
Vaticano rapportare in colori sù le mura le parti dell Italia , cleffe a-* 
tal’opera Maeftro Egnatio Danti in ciò fopra gli altri eminente, & era 
qui in Roma fuoMathemarico.Maeftro Danti fra adornamétx di ftuc- 
chi, c di pitture (come dal Mutiano crallato difegmto^in vna Galle- 
ria diuifc tutte le Prouincie d'Italia ; e tra gli altri Artefici, a cui egli i 
lauori diuifaua.fii il fuo proprio fratello Antonio.che nel principio, che 
fi cominciò quella Galleria , aiutò co’ fuoi colori le fatiche di F. Egna- 
tio, & in quella alcune figure il detto Antonio dipinfc, al quale, perche 
in e ti gioucnile fe ne mori, Fra Egnatio fece fare vna fepolcura di mar- 
mo con la teda di quello fuo fratello diligentemente da Valerio Gioii 
fcolpita-, . 

Seguì intanto Maeftro Danti il lanoro della Galleria, oue con grair- 
didima accuratezza, e prattica, è ritratta la vecchia, e la nuoua Italia , 
& in certi luoghi ini dipinte fono l’arme d'alcuni Pontefici, fotto i quali 
quei luoghi furon ricuperati alla Chiefa : e giunra al fine ha potuto si 
ingegnola opera, e mirabil fatica, benché fola fare a’ poderi chiara , <St 
immortale la tema di sìgra Maeftro,il quale fu molto amatore de’Vir- 
tuofii òr a Papa Gregorio xiii. fece conofcerle virtù di Giofeppe Ce- 
lare da Arpino Caualicre di Chrifto, e poi dcllhabito di s.Muhelo. 
E grandemente i Principi differiuano all intelligenza, & al giudirio 
di lui . 

Fu egli della pittura intendente, & haueua vn bel libro di difegni,che 
era di tutti i valentuomini dell’arte. 

Scriflc con diligenza la vita diGiacopo Barozzi daVignola gran*. 
Profpettiuo, & Architetto ; & al libro, che qutdi fece delle due rego- 
le della Profpettiua, egli le dichiarationi» e ledimoftrationi aggiunte. 

Fu vltimamente nell' anno della falute Chriftiana i<58j. per le fuo 
gran virtù furo dal Papa Vefcouo d Alatri . 

Ma poi fotto il Pontefice Sidov. mancò di vita , mcriccuolc d’ogni 
lodo - 



Il Fine della Seconda Giornata . 
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GIORNATA TERZA- 

Dialogo- 

, Genti? huomo Romano , ForeJìierCa . 

Gent S^J^En venuta V.S. Appunto hor'hora io fono armato; o 
percha ella habbia compita fodisfattione, voglio, che 
determiniamo quello, di che fi ha in quella giornata-» 
a ragionare . 

For. V 'S.Jìa la ben trauata. Ella potrà eleggere il /oggetto , cotte It^t 
pare, che a me farà prato tutto qucllolcbe V -S. comanderà. 

Cent. Ho penfato , che decorriamo del Pontefice Clemente viii. 
poiché di Papa Vrbano fettimo , di Gregorio xiiii. c d' Innocen- 
ti® i*. non ho io cofa, che dire circa lapittura, fcultura ^archi- 
tettura ; perche non lungo tempo vitìfero , e non intraprefero in— 
quella profeflìone a làr' opere memorande ; e però mi fia lecito 
ragionare d'alcune cofe di Clemente viii. nel cui Pontificato fu- 
rono latti lauori degni di memoria, come in breue racconto fono 
per narrarle. 

For. La dica pur quello , che le piace, eli io fìarò con attcntione ad af col- 
tarlo^.. 

Opere di Papa Clemente FI II. 

Gcnt. J^^^^JLemente viii. Fiorentino della nobile Famiglia Aldo- 
brandina fu prudentilfimo, e fipientirtimo Pontefice , 
amatore di que He virtù ; ma non potendo me ttere in— 
clfccntione la fua buona volontd per diuerfi acciden- 
ti, che nel tempo fuo nacquero , bifognò applicare il penderò ad altre 
cofe di maggior portata . L’vna fu la guerra d' Vngheria contra il Tur- 
co, nemico communc . L'altra faggi urtare le differenze iraleduepo- 
tentiflime Corone , il cheperla fua gran pietà auueune, poiché non li 
può ridire, quante orationi egli fece, per terminare accordo si importa- 
te a tutta la Religione Chrirtiana; e per fuo ordine con quella occalìo- 
ne fu introdotta l’vfanzadelle quarant hore continue in Roma. L’ al- 
tra è , che fuccelfe la morte del Duca di Ferrara, ond' egli mandò per 
ricuperare quella Città alla Sede Apoftolica . Et vltimamcntc andò e- 
gli in perfona,per Irtabilire l'aggiuftaméto del tutto, e prenderne il pof- 
lc fio. E dopo ilfuo ritorno con miferabil danno Roma per faccrcfci- 
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mento del Teuere pati eftrema,e non piti rammentata inondationo.' 

E non dimeno il magnanimo Pontefice hebbe la mira al bene, Se honor 
publico, & amando la virtù del difegno, c ciò» che da quello dipende» 
fece far diuerfe, c memorabili cofe. 

E per Tua prima opera diede compimento alla frbrica principi ita da 
Siilo v. in Vaticano» e riducendo quel Palagio a buon termine, l’ador- 
nò, & abbellillo » come hora fi vede , e Io nobilitò co i la mirubil filo 
Clementina d’efquifite pitture arricchita , le quali fono per la maggior 
parte di (ingoiati progettine, e fecele Gin. Alberti dal Borgo s. ò.pol» 
ero, pittore valente, ma nelle profpettiue eccelle nrifiimo, oltre le qua- 
li vi fono hiftone della vita di s.Cletnenrc Pjpa , e diuerfe V irtù.il tut- 
to a frefeo da varii pittori lauorato conincrofiatura di maimo, i con_. 
bel pauimento ricco di midi .Accanto a quella è la fala, doue alcuno 
volte fi fuole far Conciiloro di vaghiflimo fregio adorna , con diuerlì 
fanti, difegnodi Gio. Alberti; li paeli fon di mano di Paolo Brillo Pia- 
mingo , e fonui altre danze contigue a quella con fregi , e nella fala ve 
ricchilfimo forti tto indorato. 

Di fuo ordine qui nella Minerua habbiamo vna bella cappella fabri- 
cata in m emoria di fuo Padre, e di fu i Midrc, che fa di Cala Dcti, e vi 
fono le loro (fatue intiere a giacere di marmo, con vaghirtlmi orname- 
li di pietre , e flanui altri dipofiti de’fuoi maggiori con diuerfe fiatue di 
varii Santi fuoi dtuoti, oue è ricco pauimento di mirti fabricato, e fo- 
pra la volta hauui vna profpettiuaconputtini,ccon altre figure a buon 
frefeo dipinte da Cherubino Alberti dalBorgo .E l’altare ha vn quadro 
a olio figurato, entroui la ftoria , quando N.Signorc dopo la cena co- 
municò gli Apoftoli di mano di Federico Barocci da Vrbino E pari- 
mente in quella chiefò della Minerua il Pontefice (è porre il monu- 
mento del Cardinale AlefTandrino con la lèutua a giacere , & altre fi- 
gure,adorno, e nobile con fua ifcrittior.e, il quale IH appreflò la porti- 
cella , che guidaal Collegio Romano. E l’altro è quello del Caualier 
Pucci Fiorentino Generale delle Galee Pontificie con fuo ritratto di 
marino, con vaghiflimolauoro'di mirti» e fua ifciittione , c Ha accanto 
alla cappella di s. Tornado d’Aquino . ’ 

Da lui fon riftaurate le cappellerie di *.Gio.Battirta, & Eufgelifta in 
s.Gio.in Fócc;e di pitture»e d’oro le adornò, e fece porre in vna la (lama 
dimetallodel fanto Euangeliftajcome aitreslle ni bilicò di pii ture, la- 
uorididiuerfi valent’huomini. 

Non tralafcierò , che rifece laSagrelliadi bcllirtimi credenzoni di 
noce adorna,e la fua volta ha profpettiue dipinte da Gio. Alberti, e lo 
figure fonodi Cherubino fuo fratello; male due facciate con le ftorie 
di s.Clemente furono da Agollino Ciampelli Fiorétmo formate. E fuo- 
ri sù la porta ha con degna memoria della fua magnificenza bellifiìoio 
bullo di metallo, opera di Giacomo Laurentiano . 

Con Poccafionc dell'Anno fanto 161,0. il fommo Pontefice diedo 
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gran compimento alla naue, «he attraile ria la Croce di s. Ciò. Lacera- 
no, &in faccia alla porta della Chiefa vi collocò vn pretiafo Ciborio 
con quattro colonne di metallo dorate, tuttedivn pezzo, gettate col 
fuo froncifpitio , e finimenti tutti di metallo dorato , che a riguardarlo 
induce ftuporc ;c dentro quello ciborio v c vn’altare di marmi nobilif- 
fimo con colonne, e mirti, e finimenti riccamente compito, E dentro 
a quello ornamento è porto vn tabernacolo , doue fti ilfantilfimoJa- 
gramcnto,(Sc è fabricaco di metallo, e lauorato di gioie , e di pietre^ 
pretiofe con diuerfe figure di metallo dorate , opera di Pompeo Tar- 
gone Romano ingegnere, Se Architetto. Di fopra l’altare vi fi vede v- 
na doria della cena del noftro Redentore con li fuoi Apolidi d'argen- 
to con gioie, e con due Angioli grandi di metallo , che la reggono , Se 
intorno alla cappella fonui quattro gran llacue co’ fuoi ornamenti di 
marmo , e fopra d’elfi quattro ftoriette del te (lamento vecchio, che* 
alludono al fantiffimo Sagramento di baffo rilicuo, con bel pauimento, 
e con vaga balaullrata tutta di marmo ricca. 

.S’opra la porta delI'iftelTa Bafilica in quella Traucrfa pofe vn nobi- 
liiTHno organo mirabilmente intagliato, tutto m.Hb a oro, opera di 
Gio. Battifla Montano Milanefe , fcultorc di legname, & architetto,- 
e quello pola fopra due colonne di marmo gialle di gentililfima pulitu- 
ra con fua cornice , & altri finimenti di marmo , Se intorno alla porta 
vi Hanno diuerfi trofei di mutici llromenti con due Profèti, chcfuona. 
no, tutti di marmo. E parimente intorno alla Trauerfaè vaghiffima in- 
crortatura di marmi mirti con diuerfi Angioli in piedi di marmo , e fe- 
doni di metallo affai ricchi . Et in terra vi Ha bellifsimo pauimento . 

Le facciate dipinte a frtfco hanno le ftorie dell lmperadorc Coftan- 
tino il Grande di mano di varii macftri, come a fuo luogo li diri. E fo- 
pra cuui vn bclfoflltto tutto d’intaglio con diuerfe figure, & arme egre- 
giamente indorato. E Papa Clemétc viii. di fua propria fpefa fece que» 
Ila opera; & haueua animo di adornare tutta la Bafilica, ma dalla lun- 
ghezza del Caualier Giofcppe d’Arpino , che al lauoro fopraintcndc- 
ua , infùllidito, più oltre non fegui silaudcuolc imprefa. 

Ragione è anche di foggiungere,che egli rillaurò l'organo dis. Ma-- 
ria Maggiore, c rincontro di erto adornò per la parte di (opra il monu • 
mcntodel Pontefice Niccola iv. nel qual tempo il Cardinal Piacilo ri- 
farci la naue di mezo , c fopra la porta principale per entro vi fece al- 
zare vna grand’arme di Clemente viii. 

Si edificò con fuo ordine la chiefa di s. Cefareo vicino a quella dis. 
Sirto tutta di buone dipinture , e d'altri abbellimenti co'lfuo campa- 
nile adorna , cdiella per titolo ad vno de*fuoi Ncpoti. 

Papa Clemente ottauo con lafuadeuota pieti fece fare vna bcllifsi- 
ma carta d’ argento lauorata , e con le fue proprie mani coilocouui il 
corpo della gloriofa Cecilia Verginea Martire Romana, c nella con- 
fusione di quella chiefa fu riporta a compiaccimento»c grati» del Car- 
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dina! s. Cecilia Paolo Emilio Sfondato titolare di effe, il quale illuftrò 
quel luogo, rinouò le pitture antiche, & adornò falcar maggiore di bel- 
lilfimi marmi, di mifti ,di metalli dorati, e di ricchiflima balauftrata con 
pjuimento fuperbo, & intorno candelieri d’argento, e lampade , chej 
del continuo ardono. E fotto l’altare ftauui vna ftatua di marmo colca* 
ta della Santa di manodi Stefano Maderno : e la parte fegreta della.. 
ConfeiBone con pitture, mifti, & altri vaghiflìmi pregi nobilitò . 
Iliuftrò dittigli altari della Chiefa con belli ornamenti di marmi, edi 
moderne pitture , come altresì il bagno della s. Vergine , e finalmente 
(fogni fuo bene lafciò herede si denoto luogo. , 

Erefle il Pontefice Clemente il Collegio de gli Scozzefi con buona 
habicjtione in capo alle cafc, dirimpetto hoggi al Palazzo de’Signori 
Barberiòi, e lafciòloro il vitto. 

Come anche fondò il Collegio Clemétino a piazza Nicofia.del qua- 
le hanno curali Padri Somafehidi «. Biagio a monte Citorio, & afle- 
gnogli grande, e nobil Palagio. 

Fabricò parce del Palazzo di monte Cauallo, ouc abbellì il giardino, 
e vi fece diuctfe fontane , tra le quali c nobiliflìma quella nel nicchio, 
ne fotto il cortile condiuerfc inuentioni, ornata con ipolue ri, c mufai- 
ci, & vn’organo, che prende fiato per forza d’acque , e vi fuonaqo di- 
uerfi regiftri, vaghezza degna di grandifiìmo Pontefice. _ # , 

Fu forco lui abbellita la facciata di mezo del Palazzo di Capidoglio, 
d ouc fono le fca le, & è tutta adorna . 

£ fece fare li fondamenti per l'altra parte de 1 Palazzo verfo Araceli , 
c ne fu l’architetto Girolamo Rinaldi Romano , e lo voleua edificarci 
conforme a quello, che rifconcro fi vede di Michelagnolo Buonarroti, 
in quel firo , don’ è pofta la fontana di Marforio con belli adornamenti 
fitti da Giacomo della Porta. . 

Il medt fimo Pontefice ricompolè, e con bel difegno raggiufto la^ 
la fonte sii la piazza di s. Maria inTrafteuere, Scoperò molte altre co- 
le, che per non eflfer lungo , le mandò fotto filentio , & hora de noftri 
Profelfori ,fe V.S. fi contenta, alquanto decorriamo. 

For. Io bobauutograndifsimo gufo d bavere mtefalafapienzat 
e magnificenza di quello Jommo Pontefice. Però V . S. 
potrò dar principio al ragionamento de ' Mae- 
Uri del Di/ gno , che fotto Cle • 
mente pacarono 
al- 

t altra vi- 

tóLtj » 

t 
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6t PELLEGRINO DA BOLOGNA: 




V ita di Pellegrino da Bologna , Pittore^, 
(3? Architetto . 



Ellegrino Pellegrini da vna terra dello fiato di Milano traile 
la fua origine, benché Bolognefe egli fufic fopranomato; o 
dapnneipio nell’arte del difegno fu egli giudicato di bell’in- 
gegno , c grand’efpectatione. In Bologna attefe a difegnare 
le opere del Vafari . Indi venne a Roma nel 1547 a ritrarre le co fo 
piò notabili di efla,& alcune opere lauoròneJl’habitatione di Cartel s. 
Angelo, & in particolare nella fala fece quel bclliflimo Angelo Miche- 
le in faccia, afl'ai piaccimo, e con g; a n mac fi ria compito. 

Dentro la chiefa di s. Luigi de’ Francciì nella cappella di s Dionigi 
condufle ncDa volta vna ftoria d’vna battaglia a frefto con buona ma* 
mera figurata.* 

Alla Triniti de'Monti nella cappella della Rouere dipinfe la volta.» 
in compagnia di Marco da Siena co’ cartoni di Daniello da Volterra. 

Fuori della porta del Popolo alla man diritta sii 1 alto nella vigna-, , 
che era alP hora di Monfignor Poggio , dipinfe ccn diligenza in vna_ 
facciata alcune figure ; ma perdi dentro poi colorì tutta la loggia, che 
volta verfo la vifta del Tenere , e fu bdlo,e gratiofo lauoro . 

Nel vicolo tra’l Pellegrino , e Pcrione, che diSauellidicefi, in vil» 
cortile egregiamente operò vna facciatapartc colorita, e parte di chia- 
ro feuro con altre figure nobilmente condotta . 

Sottoil Pontefice Giulio iii. in Beluederc dipinfe vn'Arme grande-, 
con due figure intorno ad vna porta , che entra incerte fianze, dono 
fono alcuni fregi bc biffimi di mano di Pellegrini ■ 

E fuori della porta del Popolo nella chiefa di s. Andrea dal Papa edi- 
ficata vi fece vn s Pietro, & vn s. Andte3 molto Iodati , & hora per 
l’inondationc del Teucre, che gli ha guadi, non vi è refiato altro, eh.--, 
nella meza luna fopra il quadro dell'altare alcuni puttini, e felloni nel 
muro a frefeodipinti . 

E molti difegni del fuo per rutto girano con gran fuj lode. 

Tornò in Bologna, pofeia andò a Loreto; indi in Ancona, & ogni dì 
acquifiando.e crefccndo nelle profeffionc, tr l altre belle opere vi di- 
pinfe la famofilTima loggia de’ Mercatanti, & in quello lauoro imitando 
la maniera di Michelagnolo Buonarroti tanto auanzolfi , che fuperò 
infin l'cfpetcatione di fe mcdcfimo.e d’altrui. 

Quiuidiedctì all Architettura, & alla Fortificatione . Indi trasferirti 
a Milano, e feruendos.Carlo Borromeo fabricogli il Palagio della-. 
Sapienza. Pofeia andato a Ferrara diedefi di nuouo alla fua profeflio- 
ne della pittura . Ma ritornando a Milano in quella nobil Cittì fu ar- 
chitettore deliagran fabrica del Duomo. 

E dando 
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TADDEO LAND INI. 



E dando a quella carica , come anche dichiarato Inge g nere mag. 
giore di quello Stato , fu chiamato in Spagna dal Re Filippo ij. perdi- 
pingere ali’ Efcurialc , doue hiuea operato Federico Zucchero da Vr- 
bino: andeuui Pellegrino, e vi Tu ben veduto da quella Maeftà;edidono 
rifaceffc tutte le opere, che gii Federico dipinte hauca. Diede egli a_* 
quel Re gran fo lisfottione, e finito che hebbe il lauoro , fu regalato 
alla grande ; ed i piti vogliono , che ne riportarti il valore di cento mi- 
la feudi ', oltre effer honorato di tiro lo di Marchefc , e fattolo padrone 
di quel luogo, ou’cgli sù’l Milancfe nacque ,• c cosi Pellegrino nobilif- 
fimamente honoiòlafua famiglia, e la profeflione. 

Quello virtuofo meritò affai non folo per il fuo valore, il quale era 
grande , ma ancora per la fua gentilezza , e perle fue buone maniere. 

Indi ritornoffene alla Tua carica in Milano carico d’honori , e di ric- 
chezze,- e dopo alcun tempo ripofatofì pafsò da que (la a miglior vita_» 
nelptincipiodcl Pontificatodi Clemente viii. e di ferrane anni in circa 
congrand’accópagnamento,c pompa nella Città di Milano fu fepoico. 



Vita di T addeo Landini , Scultore . 

E ne venne Taddeo Landini Fiorentino a Romanci Papato di 
Gregorio xiii.& operò alcune cofe in quel tempo . 
Effluvi Fe di marmo vna gran (loria di mezorilieuo, ou’è la la- 
uanda de' piedi fattadu nollro Signore alti Tuoi Apoftoli, fi- 
gure de (naturale , e maggiori. Fa porta nella cappella Gregoriana di 
S.Pictro in V .ideano , ma con occafione della nuoua fobtica d’ordine^ 
del Pontefice Paolo v. fi leuò, c fu collocata fopralapoita della cap- 
pe Ila Paolina di monte Caua!lo,doue hora (là > e s'ammira . 

Fece vn Tritone di marmo alla fontana di piazza Nauona verfo SJa- 
copo delli Spagnuoli , e dicono, che fia il migliore de gli altri. 

Fabricò il modello delle quattro figure rapprefentanti giouani, che 
furono gettati di metallo , e porti in opera nella bella fontana a piazza 
Matthei, doue al prefente danno, e furono molto lodati, e come cofa 
eccellente in buon conto cenuri. 

Alla Mìnerua nel dipoli rodi Ambruogio Strozzi vi fono due puttini 
di metallo con fiaccole nelle mani , opera del Landini . 

Dentro la fala de’Signori Conferuatoriin Capidoglio difegnò, e get- 
tò la belli/Hma dama di bronzo di PapaJifto v. che piega la teftaall’- 
audienza , alza la delira alla bencditrionc.e porge il piede aH’offequio; 
belle, e degne attitudini di fommo Pontefice . 

Fece diuerfe cofe per particolari, delle quali, per non efler publiche, 
non forò mcntione . 

Taddeo fu amato , e tenuto in conto da Papa Clemente viir. 
«collo fuo architetto, alla qual profcllionc co'l fuo genio era affai in- 
clinato, 
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dinaro, ma la mata fortuna volle, che fotto Sifto v. efiéndoegli anda- 
to j liorenza,& mi datoli al buon tempo viprendeffe cosi fino, e terri- 
bile mal Franccfe, che poi giunto a Roma , c Temendo Papa Clemen- 
te, il m^le grinemcnr? dandogli nella teda, sfigurollo, & il nafo gli 
cadde ; or, de non ardi ia di comparire alla prefenza del Pontefice;e più 
nonpatendo mettere in eiTecutione coTa alcuna, s'atnma là di cosi fit- 
ta maniera, che quali difperato , mancò ne’fuoipiù begli anni , e con., 
difpiaccre di rutti nel primi anni di Clemente viii. , qui in Roma termi- 
nò l’opere , e la vita. 



Vita di Tranccfco B affano , Pittore . 

S *32j Acopo Ponte da Baffano, fumo fi Alino neH’artificio dc'pen- 
nclli , e de* colori , hebbe per Tuo figliuolo Francefco ,acui 
egli intignò la fua bella maniera di dipingere, c l'inuiò com. 
gran vantaggio nella firada della virtù paterna. 

Francefco nclleti fuagiouenile in varii luoghi dipinte ;c da Tuoi la- 
dori riportò aflai di fama , c di fiima . 

Mandò eg'i da Vinegia in Roma, mentre Sifto v. era gran Pallori* 
delle anime , e reggeua la Cbiefa di Dio , vn quadro grande a olio di- 
pinto in tela affai ole uro , e fu pofto nella chiefa di s Luigi de ’Franccfi 
iopra l’altar maggiore, rapprefentantel Afiiintionc della Vergine Ma- 
dre al Cielocon vna gloria dAngioli, e di puttini, e da baffo llanui gli 
Apoftoli intorno al fepolcro della Regina de' fommi chori; e fon figure 
maggiori del viuo (dipintura gagliarda alla Vcnetiana, aliai piacciuta. 
Vi fono ancora due altri quadri dalle bande con due&mti Re di Fran- 
cia, parimente a olio formati, affai grandi, c delt’ifteffa maniera códotti. 

NeIFórificaco poi di Clemente viii. pur da Vinegia Friccfco Ponte 
da Baffano màdò anche del Tuo vn'altro quadretto d’altare perla chìe- 
fa del Giesù , ed è pofto nella terza cappella a mano fianca » den troni 
la SantifCma Triniti con li Santi , c Sante del Paradifo , con grand* a- 
more,e diligenza operato, c dalli profcfiòridel difegno ne riportò mol- 
ta lode*. 

Francefco in Vinegia hilauorate cofe famofiftime, come anche le- 
ce'per ilScrenifsimo Carlo Duca di Sauoia , ed altresi per la Cicti di 
Fiorenza, e quali per tutte le parti principali del Mondo; c nel colori- 
le pofe molto Audio . 

11 Padre hebbe gran genio a formare ammali , & il figlio buona at, 
(studine a figurare huomini . 

Poi nel Pontificato deU’iftefib Clemente, effendo di buona eti,paf- 
s& il BafTani all'altra vita , e nella fua profcflionc all’akezza della funJ 
gloria-.fe ben dicono«che per difètto di mente da vnafineflra egli fi pre- 
cipitane. 

Vito 
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V ita di Santi T* iti , Pittore , 




| Anti hebbe i Tuoi maggiori dal Borgo fan Sepolcro, e furono 
di honorcuole famiglia , e fuo Padre nominofiì Tito Tiri , 
ma egli fualleuato,& apparile virtudi nella Citti di Fio- 
renza. Da BaBianodi Montecarlo hcbbe i principii del di* 
fegno ; ic Agnolo Bronzino nell'arte della pie tura l'introdufTc; e molti 
auucrtimenti nella fuaprofèflione hcbbe dalfamofiUimo difcgnatorc,e 
fculcore Baccio Bandinelli sì, ch’in età di n. anni, come fonte accre- 
feiutoda molti riuifi rifolfedi uenire al mare di quella Patria, la quale 
è delle buone arti l’vnica perfettiono . 

Per il Cardinal Bernardo Saluiati Fiorentino alla Longara figurò 
nella cappella di quel palagio, oue fono opere di Franccfco del Jal- 
uiati, alcuni Apoftoli in frefeo , e foprala volta bilione, e nella faccia- 
ta vn Chrillo fu la Croce confitto . 

Poi fotto il Pontelìct Pio iv. nel bofehetto di Beluedere fopra vna_» 
(itala a lumaca in vna volta coioti la (loria della Vigna; & in vna ilari* 
za vicina, l’Afl'untionc di N. Donna con altre Borie facre, e tra Bue- 
chi medi ad oro vi fece belle grottefche . 

Ma nella fata maggiore hauui alcune hiBorie grandi preflo quelle di 
Niccolao Pomarancio, e molto bene vi lì portò . 

Indi fatto prattico pittore , e bene intendente delle colè del di légno 
a Fiorenza ritornolfenc , e vi operò moire , e belle cofe nell* eflequia» 
del Buonarrotijnclle nozze della Principelfa ,e per Paolo Giordano I. 
Orlino, Duca di Bracciano; e come molto ^lle cofe fagre il fuo ge- 
nio inclinaua, cosi le C hiefe furono di molce fuc opere grandemente*» 
illuBrato . 

Sotto Papa Clemente viii. Fiorentino mandò egli da Fiorenza vna*»* 
tauola dipinta a olio, entrouis Girolamo Dottore della Chicfa Lati- 
na in ginocchione auanti vn Crocififlò,& in aria due Virtù có fuo pac- 
fe, e figurine , e fu poBo nella chiefa dis. Gio. della nationc Fiorentina 
nella terza cappella a man diritta, a detto s Girolamo dedicata., . 

Fece anch’egli molto bene i ritratti , c le fue dipinture sì da tutti e- 
rano richiefie , che delle fue opere ne fono ripiene le parti piò princi- 
pali dell’Europa-,. 

- Era nelle fue cofe ofieruantc della Boria, honefio, & il tutto con ar- 
tificio bene accomodaua , & vfaua buone profpettiue, e paelì. 

Encllafua cara Fiorenza continuamente operando, giunto ad età 
aliai vecchia fe ne mori con molta fua lama . Et ha lafciato dopo di fo 
tomoli allicui ne gli artilìcii della pittura., . 






Viti 
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yita di Giacomo Rocca , Pittori . 

■ Amelie Ricciarelli da Volterra fu gran valent'huomo, e di lui 
Giorgio Vafari, & il Borghini hanno fatto memoria ; hebbe 
egli molti allieui , e tra quelli fu Giacomo Rocca Romano , 
il quale alcune poche cofe di pittura operò, benché aitai delti 
difegni, c di Ile fatiche del fuo Maeftrofi valelte. 

Quell* huomo ne’fuoi lauori era freddo, e la natura a nobili penlìeri 
non lo folleuaua, ma folo il chiama ua alle fatiche , e come fi vede nel- 
le fue dipinture, era di poco gufto; e faceua egli , come tal volta auue- 
nir fuolc di vno.che habbia hcrcditato bellifsima libreria, che di quella 
nobil villa compiaccendofi,poco, o nulla di frutto da quella prende , o 
pdr non voler’operare, o per non hauer talento si , che dalla gran co- 
pia de’ libri molta vergogna n'acquifta ; cosi per l’appunto a Giacomo 
Rocca auuenne , al quale lafciò D~nielle bellissimi difegni non folo 
de' fuoi , ma anche di quelli di Michclagn olo Buonarroti , li quali egli 
a tutti per marauiglia moftraua . E dalla villa di quelli grand vtile ap- 
prefe , e molto gufto il Caualier Giofeppe Cefari da Arpino , quando 
era giouanc , & in diuerfi lauori , che da Giacomo Rocca prendeua a 
fare , n'hebbe aiuto . e tra gli altri quadri fu la decollatone dell’Apo- 
ftolo s. Paolo , che hora nella chiefa di s. Carlo de’ Catinaria man di- 
ritta Sopra l'altare della Crociara, che trauerfa, ritrouafi, che dal Roc- 
ca a olio fu principiata, c poi dal Caualier Giofeppe all horagiouinet» 
to ecrminofsi . 

E Umilmente vn’altro quadro, entroui la Triniti con alcuni danti» 
che Ila nella Sagreftia de gli Orfanelli a olio parimente colorito. 

Giacomo dipinfe nella chiefa della Madonna de gli Angeli alle Ter- 
me Diocletiane nella prima cappella alla man diritta de’S ignori Ce uo- 
li, ricchissimi Banchieri di quei tempi, a N.Signore , che pati per no. 
Uro bene , dedicata, Sopra il cui altare è vn CrocifilTocons.Girolamo, 
c‘l ritratto di Girolamo Ceuoli a olio dipinto ; fonui da’ lati due (lorica 
grandi della PaSsione del Redentore in frefeo, e la volta con varie fto- 
ric pur della PaSsione a frefeo formata , e con varii Scompartimenti di 
ftucchi ; ma la pittura perla Sua durezza non molto felicemente riufd, 

c poco gufto a' profeifori diede . 

• Eccepir*. Agata a Montemagnanapoli la tribuna co’l martirio d» 
quella danta; ma la pittura per farui nuoua fabrìca , c Hata guafta . 

Il medefimo per li dignori Ceuolj nel lor palagio di ftrada Giulia.» 
operò tutte le facciate, che guardano verfo il Tcuere lauoratc di graf- 
fito con gran numero di figure , ma vi fi Scorge la Sua maniera , bencho 
fipreualelledelli difegni di Danielle, e d’altri , & in quei lauori met- 
teffe in opera diuerfi pittori > poiché da Se Beffo poco atto a farfi u 

fcorgcui.. . - Giacomo 
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r .* Giacomo Rocca poco fece , petche la fua pintura non daua gotto, 
Atanchedi faticarli poco curaua, poiché commodo ritrouauafi,c del- 
la bella vifta de' fuoidifegni folamente fipafceua, li quali da’profeflòri 
erano fpeflò veduti, e da foreftieri ammit ari grandemente . 

Poi giunto alla vecchiaia , qui nella fua Patria fotco Clemente vili, 
terminò il corfo de' fuoi giorni . 

Vita di Niccolò cC A ras , Scultori . 

anraijra^ Ratto è Città grande , e forte nell’Artois, ouero Artefia , e da 
efla prendono nome i panni d' Arazzo, che nelle noftre ha- 
bitationi fcruono d’ornamento , & Arazzerie fono detti ; & 
Ì P tf3tfc Ì in quella Città della Fiandra a no ftri giorni mori ( la gloria.» 
delle guerre^ il Duca Farnefc, che fu l'Alettandro de’ Romani E da_, 
quella venne Niccolò , della cui vita hora lìamo per farne particolar 
racconto; e di vero la Fiandra ha dato Tempre allEuropa copia di va- 
ni, e buoni ingegni, atti alla fatica, & alla patientia dellArti . 

Attefe Niccolò a reftaurare imarmi antichi, onde poco da fe opeiò. 

Nella cappella Siila a man manca della ftatua del Pontefice Piov. 
nella parte di fopra ha vn’hiftoria di batto rilieuo di marmo, ouc è 
fcolpieo il Conte di Tanta Fiora , che abbatte gli Heretici di quei tem- 
pi io Francia. 

Formòli ftatua di Marc’ Antonio Colonna per la fanti Chicfa Ge- 
nerale dell'Armata Naualc, cheandauain Campidoglio in teftimonio 
del valor Romano,& hora è in mano degli Eccellétifs.Sig.Colonnelì. 

Dentro la Bafilica di s.Gio.Latcrano ha fatto vn'Angclo fu per que’ 
muri incroftati dellaTrauerfa.E Torto il nobilifsimo Ciborio vi ha labri* 
cato anche vna ftatua di marmo, che Melchifedcch (nc'tempi di Abra. 
mo^Rc diSolime.c Sacerdote dell’altifs.Diorappreséta;e per di fopra, 
hala fiorii di bufo rilieuo paritnéte in marmo, co.n diligéza condotta. 

Fece anche coftui in fanta Maria dell'Anima il dipoli to del Duca di 
Cleues infieme con Egidio Fiammingo, ou’è il Duca armato in ginoc. 
chioni fopra il frontifpitio della catta di tutto rilieuo all’ infuori . E di 
fopra il muro ftauui il Giuditio di mezo rilieuo, nel quale è diritto có 
fua gloria in atto di giudicare , & Angeli con la tromba , e figure ignu» 
de, che rifufeitano . Da’ lati a man diritta Ila la Religione, e dalla man- 
ca la Fede : vi fono colonne, nicchie, frontifpicij» Scaltri belli finirne- 
ti ; e fopra da' Iati ha due puttini : poi in cima tra le fineftrc è vn qua- 
dro di batto rilieuo., ou’è Papa Gregorio xiii. che dà Io flocco al Du- 
ca con molte figure, opera di marmo per diligenza di lauoro, e per di- 
fpofitione d’arte molto bella ;e vogliono, che le migliori ftarue di mar 
molauorate in quel monumento fieno fiate fatte da Niccolò. 

E finalmente qui in Roma fe nc mori nell’anno i jyS. 

1 z Vita 
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V ita di M artino Lunghi 3 Architetto. 

V Martino Lunghi Lombardo, e pergrado d'arte diuerfafco- 
mc d molti è auucnuto; giunfc a quella , che gli diede fama , 
e tra degni Artefici il ripofe . Da principio fu egli capo mae - 
ftro de’ lauori de‘ marmi , e con la prattica , e con Io ftudio 
diuenne architetto , & in diuerfe fabriche fu impiegato, delle quali le 
piòfamofe accenneremo- 

In tempo di Gregorio xiij. fommo Pontefice,! cui anch'egli ferui di 
architettura, operò nella parte del palazzo di monte Cauallo, dou’è la 

torre de’ venti. 

Riftauròil portico di s-Maria Maggiore, -e dicono.che dentro la Ba- 
ltica facelfe la cappella perliSig. Cefi, a' quali in Borgo vecchio ha- 
uea nobilmente rifarcito il palagio .Età' Duchi di Ceri l'altro lor pa- 
lazzo alla fontana di Trcui inalzò da’fondamenti, e compi . 

Nella Chiefa nuoua edificò il di dentro di detta fabrica , c vi fece «a 
modello di facciata, che hora nelle ftampc è rimafto j fe bene poi la_, 
facciata fu fatta da Fauflo Rughefi da Monte pulciano» e con fuo dife- 
gno,e modello nobilmente compita. 

Architettò la cappella de'd’ignori OJgiati in J.PralTede. 

. Il palazzo del Signor Duca Altemps alla piazza deH’Apollinare i 
fuo raggi ulta mento; come fu fuo difegno l'altro vecchio di Monte dra- 
gone afrafeati; c quello in Roma gii del Cardinal Deza:& hora que- 
lli due vltimi fono dc’Signori Borghefi, da loro regiamente compiti . 

Non tralafcicrò, che il medefimoalla Madonna diTrafteucrc fece 
la nobil cappella del Santiffimo Jagramento cófuaJagreftiaper PEc- 
ccllcntiflima Famiglia Altemps, & all' hora rifarci quali tutta quel- 
la Chiefa., . 

Compofe il Ciborio di s. Bartholomeoall’Ifola con quattro colon- 
ne di porfido. \ • 

La chiefa delle Conucrtite al Copto con la facciata fu opera di Mar. 
tino Lunghi . 

Alzòla chiefa della Cófolationecon l'altar maggiore, & il bel prin- 
cipio della fita facciata infino alla parte, che hoggi fi vede . Come pari- 
mente difegnò , e compi la fabrica del campanile in Campidoglio. Et il 
palazzodel Cardinale fanta Seuerina sù monte Citorio al termine, che 
hora fifcorge.fu da lui condotto. 

E come nelle opere, cosi nel valore crefcendo,a tempo del Pontefice 
Siilo v. fece la chiefa con la facciata di s. Girolamo a Ripetta degli 
S c hiauoni, òr è iauoro di bella rmcflria . 

Et il Tempietto alla Villa de gli Olgiati è fua architettura . 

Dicono, che fi adoperale in altre fabriche, ma perche da altri furon 
cominciate, qui per fuc non k narreremo . 

QucA’ hno^ 
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Queft' huomo morì vecchio, e lafeiò più figliuoli , tra’quali vno fi 
Chiamò Honorio,che atte fe all' Architettura, di cui a Aio luogo diremo. 

Vita di Egidio E tammingOiS cultore . 

fi'-Jvij Icono di Lorenzetto L'otti Fiorentino , che egli fii il primo , 
che qui in Roma le ftatue antiche di marmo mal concic, e» 
rotte con diligente cura diede a racconciare a’ buoni Scul- 
tori , perche rifaceflero ciò, che loro intieramente mancaua . Onde» 
in quella Città tutti i .Signori cominciarono areflaurarc molte colo 
antiche. . 

Di quella profefiione, &efl"ercitio fu Egidio della Riuiera Fiana- 
' mingo , il quale oltre ilrcftaurare di quelle , nella cui arte era valent’- 
huomo, e degno di lode, e da Signori adoperato, nc operò anche da_* 
fe alcune,che gli recarono fama,& honore. 

Nella cappella Siila di s. Maria Maggiore fece dalla banda della.» 
llarua di Pio v. due hillorie di marmo di baffo rilieuo, nella parte da_» 
baffo, vna per Iato, cioè, quando il Pontefice diede Io llendardodel Ge- 
neralato a Marc'Antonio Colonna contra Selim ij. gran Signore do’ 
Turchi , e quando diede il baffone del Generalato allo Sforza Conte» 
di (anta Fiora contra gli Eretici di quei tempi nel regno della Francia. 

E nella facciata incontro , ouc è il dipofito del Pontefice Siilo v. vi 
fcolpl due hillorie parimente di baffo rilieuo di fopra dalle bande del* 
l'Incoronatione , cioè quando Siilo canonizò $. Diego d'AIcalàSpa» 
gnuolo de’Frati minori di s. Francefco . E quando mandò il Cardinale 
Hippolrto^ Aldobraudini, poi Clemente viii. a ricomporre le guerre» 
tra’l Re Sigifmondo di Polonia, e Cafa d’Auftria . 

Et ins. Gio. Lacerano fotto il ricchiflìmo Ciborio ha fabricato vna 
ffatua di marmo rapprefentante Moife conduttore , e Legislatore del 
popolo Ebreo, c fopraui la ftoria di baffo rilieuo. 

Lauorò anche Egidio dentro la chiefa di s. Maria dell’Anima infie* 
me con Niccolò d’Aras ti dipofito di Carlo fcderico,Dnca di Cleues, 
a man manca nel choro, affairicco di marmo . Età man diritta preflo 
i’altar maggiore {colpi il dipofito del Cardinal’ Andrea d’Auftria ,oue 
fono diuerfe figure pur di marmo con gran diligenza lauorare , cioè a» 
dire la Refurrettione di N. Signore di mezo rilieuo , & il Cardinale gi- 
nocchione fopra la caffa; e da’latifono le ftatue della Prudenza, c della 
Carità , e v’è ornamento di colonne , e di belli finimenti . Euui poi di 
fopra vn frontifpitio, oue a giacere fta la Religione, e la Fede, e nel me- 
20 hauui vn quadretto di mezo rilieuo con vn Dio Padre. 

Fece altre cofe.che per breuità io trapaffo. Era di natura allegro, ma 
fu di gambe mal fimo per lo continuo buonore, che vi diftillauano i difi' 
ordini del mangiare, c del bere. ’ " . ‘ . 

Et io 
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Etiti /refe a vecchiaia fc ne mori qui nella Città di Roma nell'anno 
del fantiflxmo Giubileo i do o . 

Habitaua nella Brada del Corfo. Hebbe moglie , c figli ; ed hoggi 
ven'è rnojche nelle Corti de gli Etninenciflimi nobilmente fi tratta, c 
varii linguaggi pòffiede . 

Vita di Gio. Alberti dal Borgo, Pittore 

5^ JW Ora diremo qualche cofa di Gio. Alberti dal Borgo perita 
k- I I proue della fua gran virtù merireuole d'ogni lode. Quelli fu 
2 | ’ ] |j figliuolo di Alberto Alberti dal Borgo fan Sepolcro, il quale 
* saa fu intagliatore di legname affai buono . Hebbe più figli, o 
tra gli altri fu quelli , e volle, che in giouentù attendeffe alla pittura . 

Venne Gio. a Roma , & in quell'età diedefi a fiudiare nelle belle, 
opere di quella mia Patria sì, che valentuomo diuennc,& in partico- 
lare hebbe genio a far mirabili profpcttiue,onde al fuo tempo in ciò nó 
hebbe pari, poiché ingannano l'occhio di chi vi mira , tanto fono coru. 
gran dolcezza dipinteci come può vederli nella famofiflima Jala Cle- 
mentina del Palagio Vaticano, che è la più cfquifita opera , ch’egli fa- 
ceffe mai di profpcttiua ; nè fipuódefiderareda maggior'arte fatta : E 
vi fono ancora molti puttini, e figure intorno a s. Clemente di fuo affai 
buone, e ben colorite di nobit maniera, e malfimamentc nella volta di 
detta fata : e fi veggono, quanto fonò più ben’ e/preffe di quelle, che vi 
fecero Cherubino fuo fratello , <Sc altri , che non intendeuano sì beno 
le regole della profpettiua, come egli liceua . Quella grand'opera c la- 
uorata tutta a frefeo , e dalla cornice a baffo vi fono le ilorie del Pon- 
tefice, e martire Clemente, e quella è vna delle più belle opere , che 
inquello genere a’ noflri tempi fia (lata fitta . 

Nella fala vecchia de'Pabfrenieri in Vaticano vi fono d» fua mano 
sù quegli Apolidi varie figurine, e puttini a fréfeo coloriti- 

Dipinfe nel Vaticano alcune altre cofe , ma tra quelle la fala vicino 
alta Clementina > doue fi fa qualche volta Concilloro , e quiui è leg- 
giadro fregio con diuerfi Santi, e belli fcompartimcnti, e vaghi paefi . 

E fece anchediuerfi fregi nelle llanze a quella vicine . 

Operò nella Sagreflia dis.Gio.Laterano,da Papa Clemente viiiri- 
nouata, la volta tutta di prolpettiue con diuerfi sfondati , che la fanno 
andare aU’in sù , perche era affai balfa , & in talguifa pare, che s’inal- 
•aijbeniffimo aggiullata, e fonni molte figure di fuo , tutte a buonifftmo 
frdfeo dipinte, e con diuerfi ornamenti aliai ricchi, e puttini, che {corca- 
no di fotto insù, molto vaghi, e l'opera eccellentemente è condotta. 

Il mcjefimo ins. Gio-in fonte adornò la cappcllettadis, Gio.Bacti- 
fla con belliflime grottefehe. 

Lauoròins. Silucftro a monte Cauallo vna volta fopra l’altar mag- 
giore , 
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giore, che è la prima , douc nel mezo mirafi vno sfondato con alcuni 
puttini fopra certe menfole, che feorta no, opera molto bella . E fondi 
fuo alcune figure, c fucri dell’arco due Arme in feorto affai ben’intefe . 

Ma poco meno, che non mi fono feordato , che dipinfc a tempo del 
Pontefice Gregorio xiii. nel Palagio di monte Cauallo alcune ftanzej 
con fregi parimente leggiadri, con feompartimenti di profpettiue , e fi- 
gure, e formò fimilmente due figure fopra la porta , che è nel cortile di 
quel Palagio Pontificio a frefeo ottimamente lauorate. 

Gio. in compagniadi Cherubino fuo fratello lauorò ancora di graf- 
fito nel fecondo cortile di quello luogo, che guarda verfoRoma. 

Et inoltre fècediucrfe co'e per varii Perfonaggi . 

Finalmente s’infermò, per dipingere a frefeo nelle volte, poiché tan- 
t'humidogli s’era riflretto nella teda, che grauemente l’abbattè, & il 
mife in fondo di letto.e molti meli dimorouui;& vicinamente nel itfot 
alti io. d’Agoflo vi mori di età di 4j.anni nel vigore della vita , c nella 
grandezza della fua fama fotto il Pontificato di Clemente viii. 

Quei! huomo eraaflai affabile ,e di buona conucrfatione, & a tutti 
li profèifori difpiacque la morte di si gran Virtuofo,i! quale hauerebbe 
potuto fare grandi , e memorabili cofe, fc infino alla vecchiaia fuflo 
giunco . Habbiamo il fuo ritratto nell’Accademia. 

Vita di Flaminio V acca. Scultore \ 

Ra gli altri ingegni, che Roma dal fuo feno, quali da campo 
di Virtù a benefit io de’pofieri ha produrto, fu vno della fa. 
miglia Vacca, che Flaminio nominofll, & agli ftudii della 
fcoltura fi diede, e lauorò opere qui in Roma, fua, ernia Pa- 
tria, delle qualialcune ne rammenteremo. 

Dentro la cappella Siila ins.Maria Maggiore a concorrenza de gli 
altri Artefici fece di marmo la llatua dis Francefco d'Affifi,del cuior* 
dine fu il fommo Pontefice Siilo v. 

Nella chiefa detta Nuona, ouero Oratorio de 'Padri della Vallicel- 
la, nella cappella a man diritta de’ Glorieri vicino alla porta della Sa- 
greftia vecchia vi fonodifuo le ftatnedi marmo dis.Gio.Battilla,e di 
s. Gio.Euangelilla con diligenza condotte. 

Ins.Gio Lacerano ha tra le altre , sù quei muri incrofiati della tra. 
uerfa, fcolpita l'effigie d vn' Angelo parimente in marmo elprefla . 

E nella cappella terza a man diritta , dentro il Tempiodel Gicsù, vi 
fi vede vn’ Angelo di marmo in piedi in atto di adoratone, bel lauoro 
del fuo fcarpcìlo . 

In piazza Nauonafece vn di quelli Tritoni di marmo, che Hanno sù 
la fonte in atto di fonare il corno, everfano acqua. 

Nella facciata della inoltra dell’acqua Felice a Termine fatta d’or- 
dine di 
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dine di Papa Siilo v. fcuui vn’AngeIo,che*/la di fopra , e tiene /'Armo 
del Pontefice . E (attoria del Te/lamento vecchio di baffo rilieuo, che 
Ila verfo Termini) c di fua mano . 

Et operando era si difficile nel contentarli , che mai ne’fuoi lauori 
non fi fodisfaccua . 

Flaminio Vacca Romano aflai buon virtuofo attefe molto a ri/lo- 
rare (latue antiche,e perquefta cagione fabricò poche opere dafe . Et 
anche andò a Fiorenza per feruigio di quell’Alcezza . 

Fu huomoripofato, e di buona maniera ;era della Compagniadel 
li Virtuofi dis. Giofcppedi Terra Tanta nella Rotonda . Et in quello 
ha iafeiato il fuo ritratto di marmo da lui medefimo Fitto; c v'è la fua-» 
memoria.,. 

Finalmente qui in Roma con fama di buona vita mori , mentre reg- 
geua la Chicfa Romana il fanti/s. Pontefice Clemente viii.Fiorcntino. 



Vita di T ornalo Laureti , Pittore . . 

natione Siciliano fu Toma/To Laureti ; e /landò in Bologna 
con molta fua riputatione a dipingere varie cofe, sìcome in-, 
quella /àmo/ìflìma Cittd (i veggono, fu honorcuolmcnto 
chiamato da Papa Gregorio xiii Bolognefein Roma a dipingerla vol- 
ta della fala diCoftantino, per la morte del Pontefice Clemente vii, 
e per la difauucntura di quei maiuagi tempi refiata imper/ctta. 

Venuto a Roma fu nobilmente accolto in Palazzo, c buona proui- 
lìone a/fognatagli, e conforme la qualità di lui concedutagli parte per 
fe, e perfuoi fcruidori , & anche caualcatura , e fu trattato come vn_. 
Principe. Diede principio all’opera, e tutto il Pontificato di Gregorio , 
viconfumó. Talché dapoi fucccdendo Siilo v. che amaualecofeprc- 
lle ; fece^li fretta , ond'egli fu forzato di abbreuiarc alcune cofe , cho 
andauano fecondo il fuo genio con maggiore fiudio condotte, e per dir 
vero, nel lauoro egli era vn poco lungo , e fe finiua l'opera a tempo di 
Papa Gregorio non folo faria (lato honoreuolmcnte pagato, ma dalla-, 
magnificenza di quel buon Pontefice , maffimc haucndolo egli fatto 
venire a Roma, grandemente regalato ; ma tra che diedefiin tempo di 
altro Papa lontano da quei penfieri. e tra che egli in alcune opere fot- 
to^ifiov. fattc t vi pofe Nmprefe di Gregorio xiii. non folo non fii pa- 
gato, come fperaua; ma gli furono minutamente meffe in conto tutto 
le prouifioni, e le parti, e fin la biada del cauallo, talché il pouero nul- 
la auanzó dal carico di tanta f.tica. E peròè buon configlio per tutti! 
Virtuofi, che operano, efierfollecitia dargurto alli Principi, menrro 
Ranno di quella buona tempera di volere vn’opera , perche fe tanto fi 
tarda, che lorpafii la voglia, e che nafta altro accidente, come auucn- 
nc a Toma/To Laureti ,intrauerrà loro di quelle difgratie . Però ogni 

vno 



Digitized by Google 



TOMASSO LAVRHTIi 



73 



vno eon prudenza cerchi di sfuggirle, e non indugi nella vecchiaia aj 
cercar’opere per viuere, quando è tempo di ripofarfì. 

Ne gli anni di Pipa Clemente viii gh fu dato a dipingere in Campi; 
doglio la feconda fala di queU'illuflriflS no Magiftrato , e rutta a frefeo 
lauorolla con la ftoria di Bruto, con quelladcl Ponte di Horatlo , e con 
falere due battaglie da lui con gran diligenza condotte, e finite . 

La Signora Concerta s.Fiora li léce hiftoriare due quadri grandi fo- 
pra le te le a olio in s. Bernardo, il quale oraananti il fantifsimo Cro- 
cifiifo, che diftacpa le braccia dalle Croce, cou amore Jauorato. 

MercèfJella fila gran virtù per il Cardinal Rufticucci a s.SufannaJ 
fece vnbel quadro grande della morte dis.Sufanna vergine , e marcirò 
con molte figure fopra la cela a olio. 

Glifu vltimamentea tempodi Clemente viii. dato a dipingere, va* 
quadro a s.Piecro dalli Prelati della fabrica; il fece mettere in ordine, o 
sù'l muro fe porre le lauagne.ma per occorrenza di morte non lo prin- 
cipiò , e quello fu dal Caualier Chriftofàro Roncallo dalle Pomaran* 
eie prefo.econdufo . 

1 omaffo fu molto amatore della virtù, & affai honoraco ; e neH'im- 
parare alli giouani , e a tutti quelli, che defiderauano effer virtuofi,egli 
molto cortefemente compartiua quelle grafie , che il Signore dato 
gli hauea... 



Pu il fecondo Principe delf Accademia Romana, & era tanto ha- 
itiano con ligiouinecti, che quando teneuafi Accademia, ftaua egli a_» 
haueua a fc dauanti vna rauola con certa cartella, e con ogni 
pofiìbit carità infegnaua loro laprofpettiua , e Iiprincipii deU’archi- 
tettura_,. -^ v j . 

Finalmente conpoca commodici mori di 80. anni in cir<;a,& in fato 
Luca fu fepcllito-, compatendo tutti , c contrifiandofi , che va’ huOmo 
auuezzoa ftarc honoratamente con li Tuoi agii , fi riduceffe ncll’cftre- 

ma vecchiaia ad hauerbifogno d’altri. 

Gli deuono hauergrand obligo gl’indoratori , e dipintori di botte- 
ghe, 'poiché a tempodi Papa Clemente viii. fu meffo vn datio fopra tur* 
te le botteghe di Roma per la reduteione de’ quattrini , il quale con o- 
gm rigore fi pagana . Andò egli in Camera , e tanto «adoperò con li 
Cherici di erta , c con altri Camerali , c con li Cardinali, c finalmente 
con i ìiteffo Pontefice, portando il Breue di Gregorio ziii. di Siflo v. 
confermato, che da quel pefo liberolliffdo perche ftauano fotco la no. 
bile Accademia Romana- E perciò non fenza ragione auuerrebbe, che 
quandofari finita la fabrica della chiefa di s. Lucain s. Marti na.glifuf- 
le alzata in marmo qualche memoria dall’Accadcmia.ouc il fuo ritrat- 
to di mano deiBorgiani meritamente fiammira . 
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V ita del Caualier Gio, Batti fi a della Portai, 
Scultore^ . 

~ Ora a me fi para dauanri>a donerò far racconto del Caualier 
Gio. Battifta della Porta t che fu Lombardo , e parente di F. 
Guglielmo della Porta , eccellente feritore; in cafa del quale 
egli apparò Tane della (coltura : e ferul , dopo eflèr morto F. 
Guglielmo, il Cardinale Aleffandro Farnefe, e la Tua cafa; fit-in tutte le 
occorrenze di (Vacue egli fu fopraintendente si di riftaurare le antiche , 
come farne delle nuoue. Ma fpccialmcnte face ua de* ritratti affai bene; 
& vua vola per il Cardinale fcolpi li dodici Cefàri con li Tuoi petti, e fi 
portò cosiecccllentemente, che il Cardinale Aleffandro il regalò, e le- 
ccio Caualiere dello Spcron d'oro . 

Staua egli commodo , e con gran fafto, e dilettandoli diragunaro 
anticaglie , ordinò vn bello dudio di (fatue antiche buone , e ve ne fu- 
rono alcune efquifitiffime, come tra le altre quella di porfido, opera., 
rariffima a vederli . 

Fece a Termine nella moflra dell'acqua Felice , sii l’alto dell' Arme 
del Pontefice Siilo vn‘ Angelo ; e nella nicchia, collaterale aquclla del 
Moisè , la (Varia delTeftam. vecchio in baffo rilieuo verfola (Vrada Pia. 

Scolpi nella cappella Siila delia Bafilica di s. Maria Maggiore il fan 
Domenico, maggiore del viuo . 

£ per la fua virtù da tutti adoperato dentro la chiefadis.Pudcntiana 
nella cappellettadi s.Pietro ,doue è l’Altare priuilegiato ,e gii vi ce- 
lebrò Meffa lo tteffo s. Pietro , formò due (fatue, cioè N. Signore, cho 
dà le cliiauidel fuo Vicariato all'Apodolos. Pietro , figure di marmò 
grandi , quanto nei naturale. 

il CaualieroGio. Batti (fa operò poco, perche andò a iauorare alla 
(anta Cafa di Loreto ;c molto tempo confumaua a cambiar cofe anti- 
che , & in quello negoeio, nelche egli molto prcualeua, sìbene guada- 
gnar folea.che il faticarli poco curaua . 

Finalmente da dolori colici affatico , & eftremamente feoffo fé no 
morì, e lafciò il fuo alti fratelli ; & in Roma nella chicfa del Popolo fu 
fcpolto, c la fua fine fucceffc ne gli anni di fua vita j 5. e della noifra fa- 
iute 1 jp7. 

Hoggiin Rama Io fiudio delle memorie di pietre , de 'baffi rilieui , o 
delle (fatue antiche ad effempio.&emulationc di quelli Antiquarii fi è 
cosi fortemente didefo, c da per tutto accrefciuro ,che le muraglia de’ 
Palazzi, i cortili, e le danze ne fono piene, e douitiofe ; ed i giardini cò- 
me fon vaghi d'ordinidi piante, così fono ricchi d'opere di marmi ; c^. 
co l loro te (limonio al mondo fanno aneli' hoggi fede delle grandezze 
di que da Reggia dell’ Vniuerfo. 
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f'Ytó di Iacopino del Conte , Pittori . 

' Gran fortuni d’vn virtuofo, affrontarli oc’ tempi, che le lue 
ètiche fieno da Principi nobilmente rimunerate. Ciò in ve- 
ro adiuenne a Giacopo del Conte Fiorentiao,il quale ginn- 
■ fe a Roma , teatro di virtò » lotto Paolo, iil Padre di magni» 
licenze; ediedefia far dc’ricraetirii quali affai bene egli códuccua, e ri» 
tra fi c il gran Pontefice Paolo, e tutti gli altri Papi del fuo tempo; c» 
ne acquiftò tal nome, c grido.che fece ritratti anche per tutti i Cardi», 
nati , c Principi Romani , ed Ambafciadori . e tutta la nobiltà di quella 
mia Patria , e Madre commune de’ Virtuofi ; come altresì ritraile lo 
Principeflè, c Signore, e Dame Romane, e tra le altre febricò il limo- 
lo ritratto della Signora Liuìa Colonnari! quale dicdegli gran nome,& 
vtile affai . 

Iacopino fu difcepolodi Andrea del Sarto , e dentro s Pietro vec- 
chio aiutò il Piftoia ,a fare il quadro, che era nella cappella de’Pa. 
la Genieri . 

Da giouane fece nell’Oratorio di s.Gio. Decollato della natione Fio- 
rentina la lloria dell Angelo, che anountia a Saccheria la concettione 
di s.Gio. Bardila, a frefeo con gran diligenza efprcfia. 

Nella Madonna del Popolo fottola gran nicchia finiftra della Tra- 
ucrfa fopra l’altare hauni vn quadro a olio d’vn Chetilo morto, che ha 
molte figure dintorno con gran diligenza formato, ou’è la fcpoltura,e_, 
llatua di marmo a giacere del V efeouo Thefauriero di Paolo ili. bella 
fcultura di F. Guglielmo della Porca. , . 

in s. Luigi della natione Francefc la quarta cappella a man diritta», 
fopra l’alrare ha di fuo il quadro di s.Dionigi a olio . 

E pereffer'egliaffettionato della fua Patria, volte di nuauonel me* 
defimo Oracorio dis.Gio- Decollato, chie fa della fua Natione, far di fua 
mano due (lorie a frefeo dipinte a concorrenza d altri eccellenti pitto- 
ri Iauoratc: Vna '.i è, quando s.Gio. Bardila predicaua.con molte figu- 
re all’intorno: e l’altra, quando il gran Precurfore battezzò il Figliuolo 
di Dio nel Giordano con buon difcgno,c forz >, e buon colorito fatta . 
E nella tauola fopra Falcare v’èdifua manda dipofitionc di Croco 
del Redentore con molte figure a olio affai ben concluf a, e di buon di- 
f«gno,c vago colorito. Equefla opera dicono fuffe la migliore, ch’egli 
lauorafic perfemulacionc degli altri foggetti , che in quel luogo face, 
uano prouade’tor virtuofi pennelli, e ciafcuno «ontendea d'efler'inau. 
ziali altro commendato. 

Dentro s.Chiara moniftero di Cappuccine a monte Cauallosù l'al- 
tare a man diritta della chiefa {ormò vn Chiifro morto condiuerfe fi* 
gure a olio , oue i il fuo ritratto in età già cadente. E rincontro hauui 
vn’altro quadro d’vn s.Franccfco a olio, che riceue le feimmate del Si- 
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gnore per noi trafitto! c quelle Girono le vltime cofe , ch’egli in publi. 
co operaffe . 

Iacopino del Conte attefe a formare i fuoirirratti,oue il genio, e I*_i 
natura l’inuitaua ,• e per efferfi incontrato in buoni tempi , vi fece bene 
anche i Tuoi fatti, c lì preualfe dell’opportunità del fccolo, benefico de* 
Virtuofi. Auanzò egli buona facoltà., & honoratamente vilfc infino 
all’ età di 88. anni. £ Torto il Pontificato di Clemente viii. nel typS.qui 
in Roma fe ne mori . Et in fot dc'ritrattr hebbe per fuo al lieuo Scipione 
Gaetano, che in formarli bene, c naturali, facendo a noi fède de’ fuoi 
buoni fondamenti, refe eterna al mondo la fama del fuo Macftro . 



V ita di Pietro Paolo Oliuieri , Scultore . , 
& Architetto , 




Jletro Paolo figliuolo d Antonio Oliuieri Romano fu fculto- 
rc, & architetto . Fece diuerfe cole in quella Città , e nella 
fala grande del Campidoglio, doue fi tiene audienza.fàbri- 
cò vna ftatua grande maggiore affai del naturale , ritratti^ 
da Papa Gregorio xiii. & è molto al Pontefice Somigliante , lauoro af- 
fai diligento- 

Nelta cappella Jifla della Bafilica di s.Maria Maggiore fcolpl la fia- 
tilo del s. Antonio diPadoua. 1 

Détto la chiefa di si Maria r.uoua in campo Vaccino fi vede il dipo, 
(ito di marmo ricco, e la memoria, quando Papa Gregorio xi.riportòla 
$edc Pontificia daAuignone à Roma con molte figure fatta di baffo ri - 
lieuo tutta d'vn pezzo, c con gran diligenza, e maeftria condotta . 

E nella cappella de'^ignori Gaetani in s.Pudcntiana ricca di belliffi. 
mi marmi , ftatuc.e mufaici.fopra I’alt3re v’è ima grand'hiftoria di mar- 
mo di balio rilieuo ,& è l’Adorarione de’ Magi con diuerfe figure , & 
abbcl!imenti,opera di Pietro Paolo Oliuieri , ma per cagion di morto 
del tutto non finita. 

Fu egli parimente architetto, & in alcune cofe mofìrò con lode il 
fuo valore - 

Scrul Clemente viii.& è fuoildifegnodelpretiofo Ciborio di s.Gio. 
Laterano da quel Pontefice fatto fabricare ,c di quella fontuofaopera 
egli hebbe la cura, e’I comando. Et anche vi principiò la ftatua del* 
l’Elia con la fua fioria di fopra di baffo rilieuo, ma in quel tempo mori* 
e compi Ila Camillo Mariani Vicentino j come anche l’iftefTo fini il la- 
uoro dell’adoratione dc’Magi a s.Pudcntiana nella ricchiflimacappel^ 
la de gli Ecccllcncifiimi Gaetani . 

Fece il modello, e fu architettore della fabrica di s. Andrea dellaj 
Valle , & a qualche buqn tetmioc quell» mole riduffe ; E fe rOiiuieri 

non 
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non morioa si pretto, hauerebbe ordinate le maggiori fabriche di Ro*; 
ma , ma la morte iltolfe prima dei tempo , fc non che in quanto retti.» 
anche hoggi viua alta fama . 

Di quarant’octo annialli rf.di Luglio del 1599. terminò i fuoigior-- 
ni, e qui in Roma nella chiefa della Mineruaè fepolto', e vi ha lapide , 
& ifcritcione portagli da vn fuo fratello , cb’cra Caualicre dell’ habito 
di G’hrifto, e ne gli affari della Corte, c ne' negorii de' Prìncipi molto 
ettercitato. > 

Pietro Paolo fu Tempre honoratiffimo, & al Pontefice Clemente per 
la fedeltà , eperi'induttria era molto caro. 

Vita di Arrigo Fiammingo } PittorzS. 

Lcuoi Artefici nella loro profeflioqe» benché nell’età vec- 
chia condotti rt fieno, & habbianogli anni loro impiegati in 
lauori , nulla di meno poco commodi fi fono ritrouati , o 
nulla è valuta loro la continoua fatica dell’operarc. Di q ue- 
tta conditione fu Arrigo Fiammingo , pittor brauo , e di gran nome , il 
quale ne gli anni del Pontefice Gregorio xiii. con qualche principio di 
pitturale ne venne a quella mia Patria Roma; ma egli molto auanzofS 
con irtudiarc tutto di le belle opere di quella Città , onde Maeftro va- 
lente diuennej . 

Dipinfe nella Chiefa della Madóna de gli Angeli alle Thermo Dio- 
cletianc nella prima cappella a man manca sù la volta diuerfi quadri 2 
olio condotti . A man diritta cuui la rtoria, quando il Redentore in cala 
del Farifeo diede la benedittione a Maria Maddalena con moltefìgurc; 
alla mano fianca , quando egli alla B. Vergine apparue ;& in faccia.» 
all'hora , che il Saluadore a Maddalena moftrofli,con affai buona ma-, 
niera lauoraci . 

NclPvltima cappella dalmanco Iato della medefima chiefa ve fopfa 
la volta di manod’Arrigoil aMichele , clic difcaccia dal Cielo gli An- 
geli al loro Creatore ribelli , a olio con buongufto figurato, cdibclU. 
maniera Italiana conclufo. 

E nella cappella Sifta in Vaticano, nell'entrare denrro la porta 
man diritta il Rifuttiramento del figliuolo di Dio a fretto è bella ope * 
radei fuo pennello. • _ -, 

Dipinfe Arrigo nel Pontificato di A’irto v. nella Libreria Vaticana.» 
diuerfe cofe, c tra le altre in vn'hiftoria grande, che occupa vna faccia- 
ta, vn Concilio con quantità di Vettoui, di Prelati, e di granperfb- 
naggi » con buon gufto a fretto condotto, e terminato . 

il tnedefimo nella ceppclla .Sifta sui monte Efquilino dipipfe fopra 
la ftatua di l’io v. alla man diritta della fìneftra Amiuadab, e NaafTon. 
E fopra la ftatua di s. Pietro Martire nella volta v'i d’Arrigo, Erfon , & 
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Aram figure maggiori del viuo » con buona maniera Italiana in frefeo 

figurarci . 

Dentro alla chiefa di Campo fanto sil i lato manco ha di Tuo vna_» 
Madonna, che va in Egitto ,& vn s. Carlo à frefeo. 

Dipiftfe nella chiefa dis.Lorenzo in Lucina dentro alta cappella del 
Ratrcfimo fopra l’altare vn quadro ad olio, détroni la Madonna in pie- 
di (opra vnà Luna con Angioli, c pattini, e perdi fotto v'è s-Lorenzo. 
s.Francefco d Affili , e s.Girolamo ginocchionc con buona maniera , e 
con amore condotti . 

Lauorò Tempre ne "giorni di fua vita,per nonhauere ilmodoaman- 
tenerfi e s’affaticò per neceffita fin ne gli virimi tempi della vecchiaia. 

E finalmente nel Pontificato di Clemente viil, dì eti di 7*. anni qui 
in g.oma fini i Tuoi giorni . 




y ita di Ciò . Co/ci , Pitterò . . 

JHouanni Cofcl Fiorentino venne a Roma nel Papato di Cle- 
mente viii. Aldobrandini, & andò al feruigio dì Aleffandro, 
prima Cardinal de'Medici, e poi co nome di Leone xi.crea- 

tofommo Pontefice/edipingendoperquel Cardinale fece- 

gli molte opere, e trale altre in s.Praffede , in quei Iati della chiefi fo- 
no di fua mano loratione del noftro Redentore all horto con gli Apo- 
Aoli , finta di notte tempo ; & a quella inconrro la ftOria , quando no- 
Aro .Signore porta la Croce al Caluario con molte figure , e vi fi veg- 
gono li fuoi adornamenti, gli Angeli in piedi confi milleri della Paffio- 
ne nelle mani, e 1‘ hilloriette finte di bronzo, opere a frefeo condotte. 
EnelHpilafiri .che fono nella naue dimezo intorno alla chiefa , Aanui 
dipinti a frefeo otto Apolloli del fuo con pattini . 

In t.Gio Decollato per la fua nationc Fiorentina co’! fuo pe nnello 
intorno dell’arco, che regge il (affitto, In faccia lauorò a f.efco fet 5à- 
ti.che Aanno in piedi, fi (opra la porta .che era nei chtoftro ha diptn- 
toa olio vn quadro grande, entroui s. Ciio-Batci(la,che predica ; ha_» 
molte figure intorno, & è fattocon diligenza, e buona prattica . 

E neU’ifteflb chioftro in vn canto fotto gli archi ha ncll'alearb la Re- 
furrettione di Lazzero con moltitudine di gente a olio. 

Dentro s. Gio Laterano fotto il Ciborio de gli ApoAoh la volta fo- 
ptU l’altare ha di filo quattro V irtù , e ne’ quattro mezi tondi quattro 
Aoriette de’ (acridi s.Pictro, e di s. Paolo a frefeo con gran diligenza-# 
dipinti . E nella predella decalcare vi fono tre ftonettc di figurine a o- 
lio con grand'amore condotte. ' , . 

In*. Gio.de Fiorentini la feconda cappella a man manca tutta e fia- 
ta dal Cofci a frefeo dipinta con dfeerfe hiftoric della Madonna , e di 
tot’ Egidio , piccole , c graudi . E Ibpra l’ altare v’è r Alluma di 
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Agofiino Ciampelli. v 

Nella chiefa di s. Gregorio a! monte Celio a man diritta > in vn fe- 
polcro , che è d'hiftoria di metallo ,e di lauori di pietra adorno , & è 
della famiglia Riuarola,dipinfe a frefco due Virtù con pulcini. 

Gio.Cofci Fiorentino hauerebbc operato gran cofe , fe in Romani 
trattenuto fi fuflc, per la Faciliti del fuo lauoro: Maandoflcne alla Cir- 
ci di Napoli in feruicio del Cardinale Alfonfo Gefualdo, oue lungo 
tempo fi fermò. E finalmente correndo il Pontificato di Clemente vùl 
vi mori. 



Vita di Gio. Antonio Val folio, Scultore. 




ij Vando gli huomini con difioluta licenza in preda al buon t€po 
fi danno, c non trauagliano in esercitare il talento, che dal- 
la Virtù hanno acquietato , c tanto ad operare s'inducono , 
quanto loro la necefsiti con la penuria del danaro aftringe » 
cadono bene fpefTo in miferabili e fieno pi di fioidra fortuna ; ed ogni 
piacere gli è mille tormenti. 

Diquefta natura fu Gio. Antonio Paracca daValfoldo, il quale* 
venne a Romagiouane, & baueua qualche principio nella fcoltura, e 
diedefi anch cfFo a reftaurarc fot» il Papato di Gregorio xiiLaflaicoiè 
antiche, nelle quali fece buona prattica.c vi prefe ottimo gufto, talché 
in brepe eccellente Scultore diuenne. 

Fece diuerfe cofe, e tra le altre operò nella chiefa del Popolo il mo- 
numento del Cardinale Albano con il ritratto ,e puetint tutto di marmo. 

Et in s.Gio.Laterano fece nel dipofito del Cardinale Ranuccio Far- 
nefe nepote di Paolo iille due ftatue di fopra al ffontifpicio,cioè laFe- 
de, e la Speranza di marmo, afiài ben finite. 

Dentro della Chiefa nuoua nella cappella vicino alla «Sagrcftia nuo- 
uafono di fuamano le due (fatue dis. Pietro, e s. Paolo di marmo, che 
padano il naturale. 

NellacappellaSifiains. Maria Maggiore fcolpl eccellentemente^ 
la (fatua di ji irto v. ginocchione afiai maggior del viuo. Et a man man- 
ca ncll'enrrare fabricò vna (fatua di s. Pietro Martire molto lodata, o 
da gl'intendenti tenuta la migliore di tutte raltre,che quella fontuofa 
cappella adornano. Nè tralasciar debbo, che fabricafle vn* hiftoriaa_, 
man diritta della (fatua di Papa Silfo, che la Cariti rapprefentadi me- 
zorilieuo, afiai buona, in marmo felicemente lauorao , 

Sono opera delfuo fcarpello molti reftauramenci per Roma, ma tea 
gli altri li due Giganti ,che tengono per mano vn causilo, tolti dallo 
rouine del cheatro di Pompco,& hora (fanno in fàccia , doue è la pri- 
ma fcafinata del Campidoglio. 

. Era quefii yn'huomo di buon tempo, c non trauaglùiu punto, (è non 

quando 
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quando talhora haueua a! 'un bifogno di danari . Guadagnò egli inZ 
queitempi, nè’qnàttl’opjre molco cflcrcitauanfi, buona fomroa di mo- 
neta, & infin’ a tanto > chc'l danaro gli fuppliua , egli faccuail gentil*, 
imo mo, e liberalmente i! aio fpendeua . 

Prelevo bel giardino in affitto, e tra'l folleggiare in allegrile li difor. 
dini, pie nodi mal Francefe, e priuo di monete, giunco ad efirema mi* 
feriali ridufTe allhoipedale ; e quiui si buono artefice infelicemente, 
mori nel piti bel fiore del fuo operare . 

Vita di Giacomo della Porta , Architettore . 




[iremo parimente di Giacomo della Porta, il quale fu di Patria, 
l e di virai Romano. Dagiouane egli attere a far di rllieuo di 
i Aucco,-e dapoi lì accomodò con Iacopo Barozzo da Vignola 
pittore ,& architetto eccellente , e con elfo lui foce gran prò* 
fìtto neIl*Architettura, poiché dalla naturaeraui inclinato , ed a fegno 
tale arriuò , che in breue fpatio di tempo a quello diuenne fuccefloro 
nelle di lui fàbriche nobili , e magnifiche , e tra le altre fu eletto degno 
architettore della mirabil fabrica di s. Pietro;& ancora dall’inclito Po. 
polo Romano prepollo all'architettura del Campidoglio, da Michel, 
agnolo Buonarroti principiata , e dal Vignola feguita. 

Giacomo della Porta prefe la carica di s. Pietro , e li andò confor- 
mando affai alti belli , & efquiliti ordini del Buonarroti si nel di fuo* 
ri nell’eccellente incroflatura , come nel di dentro con quelli vaghili 
lìmi adontarne nti, che tanno vnione, e concordia a si degna, e fublimc. 



machina. 

Nel Pontificato di Gregorio xiii. foce fare co’ fuoi ordini la belfiL# 
cappella Gregoriana, come da tutti fi vede, nobililfimamete adornata. 

Sotto lo tlelToegli edificò il vago Tempietto delti Greci in su la via, 
che del Babuino s'appella. 

E fece la chiefa della miracolofa Madonna de’Monti con la facciata 
di treuertini lauorata . 

Fabricò parte della chiefa de’Florentini in cima a Brada Giulia, non 
lontano dall'antico Ponte trionfale, che nel Teuere mirali rouinato. 

Ne' tempi di Siilo v. con ordine del Papa fece voltare la magnifica 
cupola di s. Pietro , la quale a vedere è marauiglia , e ftupore de gl' in- 
gegni fiumani. Narrandoli de gli antichi, che nel voler inalzare igran 
pezzi della Colonna Traiana^abricaronle d’intorno va mote di terra , 
e quelli fopra quello conduceuano, e collocauanli al fuo luogo, & a 
poco a poco fecondo, che portauano gli altri pezzi della Colonna , elfi 
nalzauano il monte fin, che giunterò con l'appoggio della terra all’al- 
tezza di quel lauoro , che hora fi vede . E parimente nella RotonJ 
da,oucro Pantheon, riempirono tutto il voto di terra ben calcata, o 
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Copra erta gittarono la forma cura» , o volta della Rotonda . Erio 
quell’opera Vaticana Giacomo fenza riempimento di terra , ma Colo 
con appoggi d'archi di legno, e di traui, nel vano dell'aria, & in si grà- 
d'altezza, ripofe mole della Colonna più degna, e della Rotonda mag- 
giore^ nellemulare le opere paifjte fu però le glorie de gli antichi; nc 
quello sì gran vanto d’altro ingegno cflcrpoteua , che di Romano. 
Vedeli per lui in aria vna montagna di treuertini con si bel magirterio 
comporta , che fu fpauento d’ogni altro , ma egli con gran faciliti voi» 
folla; c perche vn pilartro gliparuc, che facefle qualche moriuo, com» 
ogni efquilìta maellria feeelo fondar di nuouo; come anche hauea /àt- 
eo il Buonarroti, c'1 bangallo di quelli da Bramante lubricati re volle, 
che 1 1 cupola fulTc circondata di groflirtima catena di ferro , accioche 
per tempo alcuno non ftccrte motiuo; e lafciò memorabile e-rtempio a 
gli Architettori di non indebolire in alcuna maniera i pilartri , che fo- 
Rengono le gran machine . 

Andò feguitando il Porta la bella fa brica del Campidoglio con eiqui» 
fiti adornamenti gii dal Buonarroti principiata . 

.Seguitò quella del Giestl dal Vignola Aio Maertro cominciata, c <c- 
ccui facciata tutta di tre uertino beniflimo adorna. E parimente dentro 
la chiefa le due cappellette rotonde vna dedicata alla .Madonna, e l'al- 
tra a s. Francefco d’Artìfi con colonne, & abbellimenti di vaghiiEmi 
mifti-fooo foa architettura; come anche l’adornamento de U’altar gran- 
de con Aie colonne aflài nobile, e ricco . 

Fece la facciata di s. Pietro in carcere per il Cardinal Pietro Aldo- 
brandino. Et alle tre fontane due vaghi Tcmpietti.quello di Scala Catli 
gii perii Cardinale Alertàndro Farnefe edificato ; c poi l'altro delle-, 
ere Fontane fabricato perii detto Card. Pietro, fono fua opera. 

Et in s.Pietro in Vaticano dirimpetto alla Gregoriana fece la nobi- 
lirtima cappella Clementina - 

£ qui nella Minerua dalla cornice in giù fibricò la cappella de’ Si- 
gnori A!dobrandini,condipolìti,incroftactire, e vaghi ornamenti, fic 
anche il monumento del Cardinale Alertàndrino . E quello dd Caua- 
lier Pucci Fiore n tino . 

Come altresì dicono erter del Porca Fincominciaraento della bello» 
facciata di s. Maria in Via. 

Le porte conli due ordini della facciata di s. Luigi de'Francefi furo- 
no di fuoordine,c difegno eccellentemente lauorate. 

£ l’ornamento delimitar maggiore detta Madonna dell’Orto in Tra» 
rteuere è architettura del foo ingegno. »... 

Nella parte di dentro del marauigiiofo palagio de'S ignori Farne fi, 
l’vltitnc fìneftre , e cornicione del Cortile conia Loggia, che guardo 
verfo rtrada Giulia . il nobiliflimo Palazzo, o Studio della Sapicnzo, 
Quello già de’S ignori Maifèi alla Ciambella. L’altro de' .Signori Cre- 
fecntii vicino al Seminario Ramano, il palazzo de Signori Aldobran- 
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eiuiapfazza Colonna, ’e quiui prefTo il principio de! palagio, ed eli», 
portagli dc'Jtgnori Giu (lini, fiora d.-ilEminentifliino Cardinale Spa- 
da . Quello del Signor Duca Muti vicino al Gies il : L’altro de’S ignori 
Marthii alle quattro Fonrane;& il palazzo dc’Signori Ruggieri urli 1 . 
ftrada diritta del Giesù , furono da si grand’ architettore "felicifiima- 
mente condotti. 

Dicono elfer’ anche architettura di Giacomo il palagio de' Signori 
Cornati alla fonte di Treui , c l’altro de 'Signori Palazzi a Campitcllo , 
benché poi fi a fiato finito da Girolamo Rinaldi ; come anche quello 
dc’Sigaori Serlupi pure a’ tempi nodri da altri compito: il palagio 
del Marche fc Drago alla Ciambella: llprincipio di quello de’ Signor» 
Muti con la ringhiera nella piazza di Campidoglio , bora in altra ma- 
nierada lorofabricato : llprincipio del Collegio dementino con la— 
parte della gran fala , «Se incominci amento di ringhiera. E fono ancora 
fuoi il palagiode’SignoriCapozucchi a Campitello.comc altresiquel- 
lode’signori Fani a Campidoglio, predo i quali Giacomo haucale- 
fuecafc.e v’habitaua. 

- E del detto Campidoglio in cima alle prime fcalc egli inaitò i Co. 
lodi di Cadore, c di Polluce, c li belli trofei di Mario . 

Fece fotto Gregorio xiii. le fontane di Nauona, quella di piazza- 
Colonna , l’altra del Popolo vicino alla Guglia. La fontana deila Ro- 
tonda, e l’altra in Campidoglio con la fua facciata, douc da a giacerò 
la datua di Marforio. La fontana auanti il portone de gli Ebrei, c l ai ? 
tra belliffima de’ Signori Matthei a piazza de'Funari fono degni tedi- 
monii del la fua virtù. Et a tempo di Sido v. quella de’J’ignori Muti nel- 
lapiazza d’Aracadi, e l’altra alla piazza. della Madonna dc’Monti. 

Fece per il Cardinal Pietro Aldobrandi no a Frafcati la fa mofiilìma 
Villa diBeluedere d’vna nobil fabrica adorna con vaghilfime fontane . 
opera degna di Principe . 

- Difegnò» & architettò diuerfe co fe per S’ignori particolari, & altri, 

che perbreuiediotrapadb . . 4 

£ finalmente ritornando da Frafcati, oue era dato a riueder la fabri- 
ca di Beluederc in carrozza co’l Cardinal Pietro Aldobrandini , acci- 
dente si grande gli venne , che bifognò lanciarlo alla porta di s. Gio- 

uanni, &inbreue padando all’altra vita , alla porta della Città 
mori Giacomo della Porca , che per difordini di bere ghiac- 
cio, e riempirli di meloni, e perefler’aflai corpulento, & 
in prefenzadiqucl Principe non volendo dire 
il fuo bifogno , fu dalla carrozza st 
feodo , che dalla gran.. 

materia fnf- , 
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Vita del Padre Giofeppc V alerìano, Pittore . 

‘ • * * * * ■ . * ’ ■ i » • ' • » * • * 4 ; 

Por. ffìtèOiH I fcorge ver amente, che queJFhuomo fugrd Macjtro nel 
r architettura, da alcune cefi, che io bo mirate del fuo ,e 
dal mio pocogiudìtio fono fiate conofciute;c fempre egli 
innanzi a molti nelle fitte opere felicemente fi è vi fio fa~ 
pere , e tene da tatti è fiato tenuto , 

Gene. V.S. al vero fi è apporta; e comel’ingegno in lei ftimo, così 
il giadicio ammiro. Vi fu anche in quel tempo ilP.Giofeppc Valeria- 
noGiefuiradi Patria Aquilano, & auànti, ch’egli entrafle nella Com- 
pagnia di Giesù.dipingeua affai bene.OperÒdiuerfe cofe per varii Per- 
sonaggi ; ma in ptiblico nella chiefa di s. Spirito in Borgo fece a maiu. 
diritta l'vltima cappella , e fopra Paltare dipinfe a olio la Trasfigura- 
tione diChrirto nel monte faborconli Suoi Apoftoli, ma l’ha colori- 
ta tantoofcura.chea fatica fi fcorge; e credo, che queft' huomo volcf- 
fe imitare la maniera di P. Bafìiano dal Piombo Vcnetiano , quando 
pingeuaofcuro;e volena, che le fue pitture deflèronel grande con fi- 
gure affai maggiori del nattirale.con far loro gran certe , mani ampie, e 
fin {furati piedi si, che re Usuano tozze piti torto, che fuelte, si corno 
hauca l’humorc alla maniera grande, ma poco fiaccoflauaalla buona, 
e perfetta . Fece dalle bande due gran Santi in due nicchie , e nella., 
volta dipinfe la venuta dello Spirito fanto con gli Apoftoli , c la Ver- 
gine Madre in mezo a frefeo, con quel fuo capriccio di dar nel grande, 
affai ben condotte; ma nel di fuori fopra Parco hauui la Madonna,che 
riccue il fa luto Angelico , di bel pregio. 

Vltimamente fi fece Religiofo.fic operò molte cofe per la fua Có-« 
pagnia di Gicstl , & affai la fua maniera di prima rimodernò , e piò at 
viuo aggiuftoffi. Si come vedefi nella cappelletta della Madonna, ouc 
fono diuerfi quadri in tauola a olio figurati con le ftorie di N.Donna, 
& in fàccia da vna banda ,ftauui vn’Arinuntiata, che dicono eflerla^ 
miglior colà, ch'egli dipinge (fé, e nella volta fonai formati alcuni cho- 
ri d Angeli di mano di Gio.Battifta Pozzo Milanefc a frefeo lauorati;c 
mentre il P.V alerìano andana formando qucft’opera , haneua amicitia 
con Scipione Gaetano.il quale gli fece in quei quadri alcuni drappi 
dipinti tanto fimili al vero, che non fi poffonodefidcrarc fatti con più 
arre; & il Padre il rimanente di fua mano con gran diligenza fini . 

E nella feconda cappelli a man diritta, dou’è fopra l’altare vn diri.*- 
fto morto in braccio alla fancìflìma Madre con figure di manodiSci -1 
pione Gaetano , il P. Giofcnpe fece li difegni delle due hiftoric dallo 
bande, vna si è, quando il S , 3luadore del Mondo porta la Croce al Cai- 
uariojc l’altra, quando lo vogliono crocifiggere ;& anche lequartro 
figure intorno alla cappella , che rafl'embrano Chrifto appallìonato ; 
fono fuot difegni,& jnuenticwt ; ma le lauorò Gafparp Celio, che feruti 
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a! Valeriano indiuerfc cofc , e fpctialmente netta volta , oue fono nel 
mceo alcuni Angioli, che pigliano vna Croce , e ne* peducci , o trian - 
goli danno li quattro Euangelidi, e dalle bande due mezi tondi, o ar- 
chi con hi ftorie della Pattfone di N. Signore Giesil, e ne' piladri vi fi 
veggono due Profeti, li quali feorgonfi detta maniera della volta a fre- 
feo dipinta , li quali non hanno , che lare con li quadri gii detti, a olio 
conclufi , fe bene il Padre l’aiutò con qualche dtfegno ; ma li Profeti 
lauorati ne’ piladri veggonfi elTer d’inucntionc , e colorito, come fu la 
vera maniera di Gafparo Celio , cosi da tutti li Proiettori della pittu- 
ra giudicati. 

Finalmente il buon Padre, dopo hauere operato molte cofe per fuori 

di Roma,e(Tendo gii vecchio, mori nella Compagnia , e fu tra gli altri 
Padri Compagni fcpolto nel Tempio di Gieiù. 



y ita del Caualier Domenico V ontano. , 
Architettori . 




IV da Miti , lungo del lago di Lugano, il Caualier Domenico 
Fontana. Venne in eti giouanile a Roma , & clfercitoifi a_* 
lauorare di fiucchi , c ne diuenne buon Mae (Irò. Dopo alcun 
tratto di tépo, dagli /piriti delfuo ingegno mo(To,dicdefi a du- 
diare nel l’architettura, & hauédo la pratrica della fabrica.riufcì in bre- 
♦ ue buono Architetto.Mifefi a feruirc il Card. P.Felice da Montalto ne 
gli edificii della fua vigna vicino a s. Maria Maggiore, & ancora nella 
cappella iu detta Bafilica da lui principiata. Affrontò per foa buona-, 
fortuna , che in quel tépo mori Papa Gregorio xiii. e fueletto fommo 
Pontefice il Cardinal F.Felice Peretti da Montalto, chiamato Papa «ri- 
tto v. E/Taltó quefli, come grato Principe, tutti li fuoiamici.fàmigliari, 
eferuidori, & al Fonrana diede la carica di architettore principale^ 
di tutte le fabrichc , che far fi doueuano in quel Pontificato. 

Ordinò Siilo v. che la prima opera, alla quale mettefle mano, luffe il 
condurresti la piazza di s. Pietro la bella Guglia tutta di vn pezzo, che 
vicino della Sagrellia di s. Pietro fiauafi, & eglilapone/Te sù gran pie- 
de dallo, fopradel quale quattro Leoni dar doueu tno co’ Tuoi abbelli- 
menti, come hora fi vede, e che non fi guardaffe a fpefa veruna, -ma che 
fi hauefie la mira a non romperla , e di ciò minacciauapena, come al- 
lo’ncontto promettala premio. IlCaualiere vi fece grandi (lima dili- 
genza, e condiuerfi pareri d'altri architetti eccellenti di quei tempi 
mifefi all'opera, e dopo molte fatiche ,e grandittìme fpefe con cadetti 
di legname , che hauerebbono alzata vna cupola per grande, che ella 
fotte data , finalmente dal primo fito l'alzò, la calò, la condutte , e net 
luogo, do u; hoggi fi ammira , la rialzò , c roife i a opera, come V. S. ha. 

veduto . 
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veduto. Diede egli gran guftoal Papaia Roma; e’i Pontefice il creò 
Caualicrc , c donoglipretiofiffime ricompenfc, e gran credito acqui' 
ftò in qoefla Corte di Roma, che non fauellana d’altri, che dei Fótana. 

Per ordine del medefimo Sifto fece l'edificio del Palazzo in Vatica- 
no., che guarda verfo s. Anna , e sii la piazza di s. Pietro . Et ancorala- 
bricò in Bdnedere la Libreria canto famofa al Mondo . 

Soggiungerò , che fece in s.Gio. Lacerano per ordine del gii detto 
Sifto la loggia della bcnedittionc con Tuo portico, e con fàccìata;& an- 
che il gran Palagio quiui congiunto dibeliiflima architettura, iiqualo 
fu fatto edificare dal Pontefice per commodirà de'Papi > quando andaf- 
!ono a far le funtioni alla Bafilicadi s.Gio. Et ancora da Cerchi vr con- 
dulie la bella Gugliadi granito gii al Sole dedicata , e dall'Egitto iii-> 
Roma trasferita ,& hora confagrata alla Croce, e l’inalzò fopra gratin, 
piedeftallo . Et aggiuftòla Scala Tanta con quella fabrica , facciata , o 
portico ben'adorna-, . 

A monte Cauallodifcgnò, <Sr edificò gran parte di quel palazzo, c ter- 
minò la parte principale da Gregorio xiii. principiata. E da vn lato del- 
la piazza trafporrò nelmezoi due Colofii con quei Cavalli di marmo 
da Fidia» e da Praffitele fabricati . 

Diede compimento alta bella cappella cominciata nella Bafilicadi 
s. Maria Maggiore , a Chrifto nel Prefepto, & as. Girolamo Dottore* 
della Chiefa Latina, dedicata» 

E dopo hauer finita in s. Maria Maggiore la cappella del Pontefice», 
m mezo alla piazza inalzò vna Guglia, che venuta dall’ Egitto qui ire. 
Romaftaua nel Maufokod’Augullo» e quella anche alla Croce confa- 
grata , quiui per ordine di dillo v. fu polla : ha fuo piiaftro , e guarda-*' 
verfo la ftrada Felice, la quale alia Trinici de’inonti conduce. 

Fece tra le altre la porta conlafrbrica della palazzina, che guarda-» 
sù la piazza di Termini con tutte quelle catene appre (fo; c diede com- 
pimento al palazzo de Ha vigna ,& aggiuftò il vagone reai giardino^;»- 
me hora fi vede , 

Non trapa(ferò,ch*egli conduffe d’ordine del Papa l'acqua Felice per 
condotti molte miglia lontano da Roma; e fece sù la piazza di s.d u fa ra- 
na aTcrmini la beHa moftra con freddatane di (lama , dialtre fcolcure, 
e di vaghiffimiornamenrt arricchita . 

Addirizzò per ordine del Pontefice la ftrada*che va a s-Croce m Ge- 
rufakmme , quella di s. Lorenzo fuori delle mura , l’altra, che termina.» 
alla Madonna di Loreto, e quella detta Felice, che andando allaTrini- 
tà dc’Mon ti paffa per iftrada Pia ,* douc egli fabricò quattro fontane-, 
inquattro canti , che a fronte fi riguardano , e da quelle il luogo fi de. 
nomina.,. 

CódulTe in stl la piazza delPopoIo da Cerchi vn'alrra Gugliadi gra- 
nito limile a quella di s.Giotranni di figure Egittiane intagliata , e fopra 
d’vn piedeftallo ripofcla vicino ad vna bella lontana , e quella Guglia-, 

fiimcfik 
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fu meda in profpectiuacon bella villa, e còsi mirabile artificio in capo 
alle tre firade principali del Corfo.di Riparta, e della Trinici , che i fi», 
refiicri pcnfino , che ogni vna diqucfte firade habbia dafe la fua prò , 
pria Guglia . 

Per comandamento di Sifio reftaurù la Colonna di Traiano, fopraai 
vns. Pietro di metallo dorato ;e l ’altra di Antonino , che in cima ha la_» 
ftatua di s.Paolo pur di metallo dorata. 

Fece il medefimola porca del Palagio della Cancelleria con vaghi, e 
nobili ornarne mi, nella cui fata grande fu poi fatto vn foffittodi legname 
intagliato mefio a oro con Tuo diléguo . 

Età Ponte Sifio edificò vn‘ hofpedalcdi poueri Mendicanti, e Con* 
uaiefcenci con buona fabrica , e porta di crcuercino incagliata, con fuaj 
ifcrìttiono. '* ; » 

Fece parimente Sifio con difegno del Caualicre percommodità de* 
viandanti vn fuperbiflimo ponrc , focto il quale patta il Tcuere:al Bor- 
gbetto . E tutte quefte opere con l'ingegno del Fontana furono compi- 
te da si gran Pontefice, il quale fe lungo tempo fuflé vittiito , haueria o* 
perato mirabili cofe ; perche Panimo fuo era di grande , c veramente-, 
fommo Principe . 

Finalmente morto il Papa.il Caualier Domenico Fontana fu da alcu- 
ni malcuoli perfeguitato, si come bene fpefib auuenirfuolc a coloro,' 
che mutano fortuna, della quale il teatro è il Mondo, ma la fccna è Ro.- 
ma ; ond’egli fi rifolfc d'andare a Napoli, e fu da quel Viceré ben vitto, 
d( il creò Ingegnere generale del Regno.oue flette per lo fpatio di mol- 
ti anni accarezzato, & ho norato;& vlcimamente degno di gran nomo 
mori fotto il Pontificato di Clemente vi». 

' * . ^ i * • ' 

Vita di Trancefeo da Cartello, Pittore . • 

L Pontificato di Gregorio xiii. per le occafioni, che egli die- 
de all cflércitio delle buone arti , fu di virtuofi molto abon- * 
dante, e da luihebbonograndiilimo aiuto le glorie di Roma, 
e gli abbellimenti di quella facrofanra Reggia . Da Fiandra 
in quei tempi venne a Roma Francefco da Cartello , il quale nella pit- 
tura qualche principio hauea. Ma qui in Roma fi andòperfettionando, 
e diletto® di fare in piccolo , al che fentiualì inclinato , & il genio ve 1 
portaua si, che buon miniatore diuenne , e fece di belliffime opere, che 
andarono in Ifpagn a, come anche fi efiércirò per diuerfiperlònaggi, o 
gran Principi, e lauorò cofe di molta fua lode . 

Dipinfc parimente in grande , e fi portaua bene , c faceua aflaiopcre. 
per la natione Spagnola . 

Et in s. Giacomo de gli Spagnoli nella prima cappella a man diritta 
fa fopra Falcare da lui dipinta vn'Afluntione della Regina de gli Angeli» 

. . . , cichori 
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ci cbori con gli Aportoii,!auoro a olio affai diligente , e da’lati ha quat. 
tro Santini parimente a olio conclufi. 

Dentro alla chiefadis. Rocco di Ripetta dallato diritro nella feto - 
da cappella a s Giuliano dedicatal e vn quadro có la N.Donna, Gic* 
cù bambino, s. Nicolò Vefcouo»e s. Giuliano con moltogurto, c con., 
grand’amore operato . 

Nel palazzo del Sig Ciriaco Matthei incontro a &Lucia delle Botte- 
ghe oicurc , ou'c il piano da bafTo.in vn fottouolco ha di Aia mano il Si- 
leno a frefeo. • .. 

i Quell' huomo fece poche cofe in publico , perch’era affai occupato, 
in far miniature, le quali percccellenzaconduceua.e con buoni prezzi . 
«gli erano pagare ;e tra particolari molte di fuo ve ne fono rimaftc,e per 
• altre parti del mondo delie belle ne furono mandate. , 

. i Mori affai vecchio in etd di 80. anni» mentre era Pontefice Clemen- . 
te viii.de gli Aldpbrandini . 

Lafciò due figliuoli, il maggiore fichiamò Pierro Cartello, che addor 
toroffi in Medicina, e fece buona riufeita , & hoggrdi con gran fua ri. 
putatione nella C itti di Palermo è pubirco Lettore, & ha meffo in irta ■ 
pa.e dato alla luce diuerfe opere da Medici intendenti della Aia materia 
affai lodate. 

. L'altro hebbe nome Michele Cartello , attefe alla pittura , ma ope- 
rò in piccolo, c nella profefiione della miniatura fi portaua beno- 
Operò anche in grande , e nella efiiefa della Madonna del pianto fo- 
pra falcar maggiore le figure di s. Paolo, e dis.Francefco collaterali afe 
la miracolofa imagine della Madonnaa olio dipinte, fono di Aia mano. 

Ma vltimamentc cralafciò, per attendere a far'il Caffiero nella Dogana 
diPcfcheria , di doue nccraheua buon’vtile ;e finalmente in frefea età 
di 48-anni affi z8. d’Agofto del idjiS. morì lotto Vrbano viii. enellij 
Parochia di s.Biagio in Campiello fu fitpolto . 




Vita di Paris Vogavi , Pittore . , * 

1 Aris Romano principia a colorire nel Papato di Gregorio 
jciii. e fu vno di quelli giouani, che la maniera di Raffaelli- 
noda Reggio andauano imitando , e dagiouane dipinfc nel- 

la Galleria, nelle danze vicino alfvlrima fala Ducale, e nelle. 

loggie, cioè in quella del primo piano , oue ha di Aio la rtoria , quando 
Chrifto cacciai banchieri dal portico del Tempio, & altre facte Arò 
da quel Pontefice; & in quella di fopra di Gregorio xiii. ve'oe ha diuer-. 
fe con alcune cartelle, e poi nelle loggie non finite nel fecondo piano 
ne léce altre; & in modo vi fi andò fpraeticando,chc vi diuenne diligen- 
te Artefice, e buon Macftro. « 

Dipiofe affai , c fpetiaJmcntc nei chioftro de 'Frati della Triniti del 

monte 
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monte Pincio colori diuerfe hiflorie. ma in vani tempi, come dalla fui 
manieraconofconfi . , 

Nella cappella della Natiuiti di N. Signore dentro la chiefa dettai 
Madonna de’Monti ha sii la volta per tutto diuerfe hifloriececin frefeo. 
E nella cappella allo neon tro della Pietà ha di Tuo la ftorictta di Chri- 
fto , che porta la Croce sii le fpa Ile colorita a frefeo. 

Lauoròdi quel tempo in s.Gio.e Paolo vn'altare a mano fianca ifo* 
lato, incontro a quello di Raffaellino da Reggio , & il martirio di quei 
S’ami v’i afre (co nobilmente condotto. 

Nell'Oratorio di s. Marcello a man diritta foteo ilchoro lidue meai 
quadri a irefeo fono Tuoi . 

Sotto il Pontificato di Siilo v. neHa Librerìa in Vaticano j e nella.» 
Scala fantaa s.Gio. Lacerano tra le altre fiorie formò co’l fuo pennello 
la lauanda de'piedi a gli Apodoli; & alla Loggia della benedizione N. 
Signore Giesù Chrifto.che dà le chiaui al fuo V icario s. Pietro . 

NeHa cappella Siila, in s. Maria Maggiore vi tono di fuo nel peduc. 
ciò, o triangolodella cupola in fàccia a man diritta Dauide con l'ar- 
pa, & vn’altra figurale nell'arco in fàccia a man liniflra il Ri Salomo- 
ne con vn’altra figura . fi nell’arco parimente a mano manca fopra il 
monumento di Pio v. in (acciai Ruth con vn 6fciodigranoincapo,& 
vn putto per mano, fi fopra l'cncfaca della cappella llauui s.Giofcppe, 
eia Madonna , che tengono in mezo Giesù piccolino, fi fopra la cu* 
pola euui ancora di fuo vn bel chóro d’Angioli . E nella cappelletta a_> 
man diritta fopra l'altare da s. Lucia communicata dal Sacerdote eoa» 
moke figure tutte da tuia buon frefeo lauorate. 

E dencro la fala vecchia de gli Suizieri in Vaticano figurò dichiaro 
feuro ilSilentio,laForcezza,l’Afiìduità, la Manfuetudinc ,c ladatua^ 
co’l motto E fiate parati . 

Dipinfe Paris Nogtri per i! Cardinal Girolamo Ruflicucci Vicario 
del Papa in s.Sufanna a Termini vna ftoria a man diritta dell’altar mag- 
giore, ou’è il martirio di quella Santa ; & n! tre figure, di fopra nel pi la- 
dro^ fuori dell'arco della cappellaio frefeo lauorate- 

Ins. Spirito in Safsia nella feconda cappella a man diritta sùi muro 
a olio formò la Circoncifionc del Bambino Girsi! molto dinota. 

Fece aHa chiefa nuoua Capra le due cappe He collaterali all'altar mag- 
giore nella trauerfadi cfTaa man diritta laCreatione d’ Adamo.e d'fiua, 
Hi all'incontro il Giuditio vniuerfale , e quiui tutta la cappella da lui fu 
afrefeo figurata . . « » * 

Alla Madonna di «.Giouannino predo s.Silueftro delle Monache to- 
no dalle bande delfaltar maggiore in frefcola uatiuità dellaMadre del 
Verbo incarnato, e la Prefentatione al Tempio, c/opra vi danno duo 
chori di Angeli, che fuonaoo diuerfi idromenci , da Paris felicemente» 
condotti . 

Alla Trinità de’ Monti la quarta cappella a man diritta fopra Falcare 

ha di fuo 
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ha di Aio vn Chrìfto morto con altre Agore a olio, e la volta fatta a fre« 
fco con hiftorie della Paffione di N.Signore. 

£ come il merito della Tua virtù richiedeua , nel PontiAcato di Cle- 
mente lauorò in s.Giouanni Latcrano la prima hifloria a man diritta» 
quando s.Silueftro Papa, e l’Impcradore Cortanrino, il Grande , fonda* • 
tono s. Giouanni Latcrano ; e rincontro, all'hora che flmpcradoro 
mandò a pigliare s.Silueftro al monte Joratte. L'altra è pallata la_ 
Tribuna a mano diritta, & è, quando i] Saluadore miracolofamcnte al 
popolo apparue . V i fono due Apoftoi/.cioè s.Bartholomeo , e s. Gia- 
copo . E tutte quelle pitture fono maggiori del naturale, a ire fco bteiu 
conclufo . ' 

Colori in s. Giacomo degl’incurabili alcuni Angioine puttini into> 
no alla Madonna; a quelle opere furono delle vltime , che opcrafle . 

, Dentro s.Maria in Trafteucre fopra la cappella de’Signori Attempa 
di fuori vi ha vn Dio Padre , Angeli, & altre Agure a frefeo , Ante di 
mufaico . 

d’era egli dato a fare di miniatura, nel cui genio a dai bene fi porta-, 
na, & operò vaghrfiime cofe con fomma diligenza terminate. 

Et ha alcune opere del Tuo in rame ben rapportate co’l botino, come 
tra le altre h la guerra del Re Ramiro con $. Giacomo a causilo con* 
tra i Mori con bella veduta di Cittì , e d'elTeroiti . 

Quello virtuofo finalmente fi ammalò, & hebbe vna lùga infermiti; 
pur'alfinc sirihcbbe.c fece voto d’andate a piedi alla sita Caia di Lo* 
tcco, $£ hauea tanto de fiderio di foddisfàre all'obligo , che fi milè iru 
viaggiò , ancorché eonualefccnte, e debole perii male , contuttoché 
li Medici , c gli amici glie Io difTuadeffono , Volle egli fare a fuo modo» 
e non andò vna giornata, o poco auanti» cheritornoglirinfermiri di 
maniera tale, che fu fòrzato a ricondurli a Roma ; e si il male aggra- 
uofli , che refe lo fpirito al Signore di etd di tf 5 .anni , Fù da tutti i vir- 
tuofi di quel tempo accompagnato , & honoratamentefcpoltonella-/ 
Triniti dc’Monti sù’I Pincio . 



Vita di Stefano Pieri a Pitìorc_j . 

a V dipintore della Scuola di Fiorenza, e creato del Bronzini 
Stefano Pieri Fiorentino , Dicono, che nel c olorire aiutarti^ 
Andrea del Minga, c molto co’l fuo pennello nellcflequie di 
Michelagnplo, e nelle nozze del Gran Duca s’adoperafle ; co- 
me anche i chiaro , ch’egli nella fua Patria con Giorgio Vafari Areti- 
no dipingelfe la cupola dis. Maria del Fiore; e nel tempo di Federico 
Zucchero feguitaffe a colorirla ;& altre opere in varii tempi condurle. 

Dapoifc ne venne a Roma nel PontiAcato di Clemente viii. Aldo - 
brandini , e mifcfi a’ feruigi del Cardinale Alcflandro Medici , che po* 

M feia nel 
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{eia nel Papato co’l nome di Leone x\. fa riuerito . E faa opera in fatta 
Pralfede la facciata fopra la porta maggiore di denrro , dall’vno de 'cui 
lati è la Madonna con vna profpettiua , e dall’altro l'Angelo , che fan- 
ntintia . Et ancora vi fono alcuni Apoftoli in piedi, c puttini , lauoro a_» 
frefeo , ma di pocogufto, e molto (ecco . 

Nella feconda cappellaio s. Maria in Via a mano flancaè di fuo la 
Madonna per aria con Angeli a olio figurata. 

In s.Giouanni dc’Fiorentini a man diritta nella quarta cappella a s. 
Girolamo dedicata, tutta la volta con diuerfe hiftoric di quel san» 
Dottore della Chiefa Latina fiidal Pieri a frefeo dipinta , affai dura* 
terminata-». 

Operò egli medefimo vn quadro grande per l'ifteffa Chiefa di s Gio. 
de’Fiorentini, nel quale è formato vn s.Gio.Battifta nell'aria a federe 
in atto di dar la benedittioneje fatto di lutè ritrattala Città diFioren- 
zadal vero; e quefto quadro fopra la porta della chiefa dalla parte di 

dentro c porto. . . 

Indi Stefano Pieri ritornoffene a Fiorenza, e dopo alcun tempo.cfi - 
egli nella Patria dimorò, vecchio diottantafett’anni fatto il Pontifica- 
to di Clemente viii. v’hebbc morte, e fepolcura* , 




Vita di Leonardo da Serena, Scultore. 

|E' tempi antichi in Roma fu nume roti (fimo il popolo delle* 
“* rtatue si, che la Città più, che refa per loro adorna, era du* 
loro fatta angufta. Il Campidoglio fiera ripieno . Mummia 
— — — vinta l’Achaia, hoggi Pelopounefa > riempi Roma di hmu- 
lacri. E Marco Scauro.creato Edile, nella fola fcenadel Theatro pofe 
tre milia (latue . On<f c , cheper si gran moltitudine, accioch: facil- 
mente tolte non faifero , il Senato ordinò per loro vna cuftodu publi- 
ca , che di notte fempre circondaua la Città, e Continua Romana^, 

fi chiamili!* . . 

. Caddero elleno allafine; maalreftiuramcnto di quelle Ita tue, dal 
tempo, o da' nemici abbattute , molti ingegni hanno poi ftudiato d im- 
piegare le Ior forze , e ritornarle al vecchio fplendorc ; c certamente* 
per loro fi fono mantenute le Idee dell'antica fcu! tura , onde il noftro 
fccolo buoni MaertricTcffa ha del continuo produrti. 

Tra quelli fi p uò riporre vno , che nacque preffo la foce delia Magra 
in vn fito,doue falcndo dalla parte delira , quattro miglia difcoftodal 
mare, ritrouafi terzana , dalla rouine dell' antica Citrà di Luni edifi- 
cata, a cui Niccolò iv. letterato , e grand'offeruatore de virtuofi mol- 
to nome diede, & a Serzana traportò il titolo di Ve feouado . Q^ftifu 
Leonardo , che in Roma operò alcune cofe, delle quali bora le piò ta- 
inofe ridurremo a memoria . fece' 
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Fece perii Cardinale F. Felice daMontalto, che dapoi nominofli 
Papa Siilo v.il dipolito del Pontefice Niccolò iv. in s.Maria Maggio- 
re con la (tatua del Papa di marmo a federe , e (li in atto di benedire il 
popolo con due altre figure pur di marmo , cioè dalla parte delira la_» 
Fede, e dalla man (ànidra la Giuliitia , fculture di buona prattica . 

Nella cappella Siila fàbricò la (lama di Papa Pio v. c con li model* 
lidiProlperoBrefcianofcceuiil s. Pietro, e’Is.Paolo Sportoli. 

Et anche vogliono , che lauoralfe nella llatua del Moisè a Termini 
per la mo lira dell'acqua Felice , che da Profpcro Brefciano fu aliai in- 
lèlicemente condotta. 

Con l’opera del fuofcarpello alla fontana di piazza Nauona formò 
vno di quei Tritoni di marmo, che danno in atto di fonarla buccina»,. 

Scolpi Leonardo da Scrzana molte altre cofe per diuerfi, che eden' 
do di priuati , non mi muouono a farne mcntione . Ben’ egli è vero, 
chegiunfc con le opere infino alla vecchiaia^ qui in Roma le ne mori. 



p r ita di Cablino Parmigiano, Pittore . 




JRa* Romani fcriueli di molti, che furono congiunti in matti, 
monio a Piotine virtuofe , c le moglie loro furono d aiuto al- 
le opere, che quelli a fare imprcndeuano . Onde Polla Ar- 
gcntarraaiutò il fuoconfortc Lucano neU'cmendationc de’ 
tre primi libri della Farfaglia. Alpa fi a Milefias’cflercitaua nelle difpu- 
tc con Pericle Filofofo fuo marito. Et a’ no Uri tempi Monella Bolo- 
gnefe , mentre il conforto Giouannidi Lignano,publico Lettore in^ 
Bologna, era in affari occupato , ella degnamente la di lui cathedra' . 
teneua , e profcguiuaffelpHcation ideila dottrina del marito. 

Effcmpio di fimite oiferuatuu , ina nella pittura a' nollri tempi è adì- 
uenuto ; e però non fard rincrefceùole il narrarlo, e si bel fatto com- 
mendare a’poderi. 

■ 'Intempo di Papa Clemente viii. ritrouolTi F.ibririo Parmigiano Pit- 
tore, il quale dicdeli a far paefi coloriti siafiefeoj come ad olio;, & an- 
che a guazzo; e formaudlì affai buoni , ma più torto di nianiera,che ri- 
tratti dal vero; poi. he in lui come non affai valeua lo ftudio, cosi mol- 
to la natura preualeua . 

Nella chiela di s. Cecilia in Trafieuere fono di mano di quell’ huo- 
mo gli otto paefi, chéfcorgonfi fotto la volta nell’ entrare deHa porta 
maggiore . Si in queimezi tondi» o lunette miranfi fitti di buona prat- 
tica, rapprefentanti alcuni Santi Romiti, che nelle loro folitt«]ini, va- 
riamente, e vagamente condotte , a Dio fcruono , c della lor pace fi 
godono. 

Etiorairierouoin cafamiatrc pezzi de’ Tuoi quadri di bi; c^ia altez- 
za, etra quelli particolarmente yc c’è vnodvna bofcaglia,ch?,nuglio- 
v . . Mi re non 
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FABRITIO PARMIGIANO.' 



re uon fi può vedere cntroui alcuni alberi si ben frappati, che in quélle 
foglie fi vede l’ifteffo vento errare, e fcuotcrle.Et infiniti patii per par- 
ticolari colori . 

Pabririo hauea moglie, alla quale l’arte del dipinge re hauea infegna- 
co, e tra loro pafi’aua si grand’affetto, che l’vno da D’altra mai nondi- 
Itiogauafi ; anzi fi racconta, che facendo egli viaggio, peregrinauafem- 
pre allato della moglie jeper fouuenimcnto loro , tal’horain vaiato , 
e tal’hora nell’altro opcrauano di pittura ; c ne gli altrui paefi de’loro 
paefi fabricauano . 

La moglie Hippolita nominofli ,e si benecoloriua anch’cflfadi pae - 
fi, che non riconofceuanfi, quali fuifero di Fabritio,e quali della Con* 
forte ; anzi tal’ hora come gli affetti, cosi in loro erano indiftincc , o 
communi le fatiche . 

Non ha dubbio, che nel fecolodc gliantiehi fi annouerano molto 
Donne, che allo fiudio della pittura hebbero l’animo, e la manoriuol. 
ta, come f i Olimpia, Califpo , Lala, nata in Cizico ,• c Timarete fi- 
glia di Nicone; Anzi taluoltaquefta proféfiìone come hcreditaria nel» 
la famiglia la mantennero, c però di Cratino pittore dicono , che la fi- 
gliuola Irene, in colorire le tauole,fuffedifcepoIa; & Ariftaretc haueffe 
hìuuto dalpadrc Nearco dipintore la vita, c l’arte ; & hereditarta ito 
loro fuffe fiata la profeflSonc di qnefto nobile (Indio. E fin nell’ vltimo 
noftro fccolo leggiamo d’irene delle Signore diSpilimbcrgodi quelli 
artificii sì ftudiofa , che nella fua maniera giunfc ad imitare l’eccellen- 
za del Ticiano, e la fua morte da’ Virtuofi in carte con loquace pittu- 
ra fu cantata. Onde anche Roma porri in Hippolita degnamente ri- 
conofcer la virtiìye meritamente celebrar l’honore . 

Se Fabririo falle campato , e viuuto infino a gli anni maturi , o 
^mirato i belli paefi delliCaracci vidi del naturale, hauerebbe fatto gra 
profitto, si come feceroil Brilli, e gli altri, ma diede egli in vna renana, 
ch’a poco a poco confumandolo il portò via , e la morte il tolfe dal 
mondo prima, ch’egli poteffe giungere a’ giorni della vecchiaia. 

Fuegliin vita dibuona conuerfatione, allegro , e faceto. Emaneò 
di 45. anni in circa nel Pontificato di Clemente vili. 



Fìta di Marco T ullio , Pittore . 




Peflb Roma a gli honori de’ fuoi mi richiama ; c mi va ram- 
mentando» che ella ancora è Reggia di Virtii . 

Habbiamo hauuto tra’ Romani vno, che Marco Tullio 
fi è nominato , il quale con dinerfi lauori fatti fare da varii 
Dipintori fi fpratticò , talché anch’egli prattico ne diuenne , si corno 
fcorgeli da alcune opere, ch'egli da fc co’ fuoi difegni colori. 

Nel luogo, che gii fu caia, de hora i chiefa di «.Cecilia, nella regio» 
.. -r _ *• -- ned» 
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ne di Trafteuere , anticamente fabricata, e peidal Cardinale Sfonda- 
to a* n òftri giorni grandemente rifarcita» da Ila n'aro diritta dipinfe di- 
cune figure» cioè s.Valerfano, s.Tiburtio.fanta Cecilia > e s. Maifimo 
con alcuni puttini per quella volta a frefco tonnati. 

£ nella chiefa di s. Niccolò in Carcere* vicino al Theatro di Mar- 
cello , con occalione del rifarcimento della chiefa , quiui fopra la cap- 
pella del fantiflimo Sagrarne nto ha rapprefentato la ftoria di s. Nicco- 
lo, quando egli gettò le palle d‘oro nella flanza delle pouerc fanciul- 
le» con altre figure, òr in ftefeo il tutto ha effigiato. 

Andò anche fetori di Roma,c da Federico Zucchero iti condotto all’ 
Altezza del Du ca di Sauoia, a dipingere quella nobiKifima Galleria. 

, Qucfto giouanc , oltre la pittura , he bbe are he il genio ad altro 
operationi, e diletticeli’ animo riuolco . Era deliba 
anioni del Palco intendente , & in Scena.* > ■ i ; , 
nelle opere fitte da nobili Accade- 
mie , egli da virtuofo egee-; » 

f ‘ giamente fi por- * . - » 

• . taua.'. . 

Nell’ etl giouanile dalla Motte fa folto alte glorie# 
delle opere, & alla fperanza de gli honorij & 
a noi» per e fiere flato portato vhl* 
innanzi al tempo , de ha ’ 
lafciato fa- 
ma- 

rezza del defide- 



Fine della Ter fa Giornata, j: ; 

- ' - *'id .t' •. 
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. ,- .. Jl :J! 

1 '.f ' 



r 1 1 • ic- • i,.; ... • : .i: 

.A: . . ; ; 



r li • u ,1 ’j 

GIORNATA 



Digitized by Google 



94 



OP .fi *8 D l ? 4k P 4>. 



GIORNATA QVARTA 

* * 1 •’ 4 ' '* * > 

Dialogo: 

' * * i 

GentU' huomo Romano > Forejìiert-> . 

, G (lana bora leggendo vn compendierà) delle bel- 
le memòrie, che ha I ifciMo Papa Paolo ». in que- 
ll anobi! Cittì; e però V.S. .che ama d’ intender l'o- . 
pere de geo-rofiflimi Principi, fi a la ben venuta. 

For, Ben treuataV X «Appunto baierei carotfvdir qualche memoria-, 
delle grandezze di qutfio Pontefice—, . 

Gene. V.S. fari Cernirà . E rammentando prima alcune cofe delti 
fatti, e della magnificenza di Papa Paolo, foggiungeremo poi del- 
ti Virtuofi , che nel fuo Pontificato operarono , e finirono i loro 
giorni, come gii degià altri Papati latto habbiamo. i 




. 6,1 




Opere, dt Papa Paolo V . 

lApa Paolo fu Romano , e difeefe dalla nobil famiglia Bor* 
ghefe diSiena .antica Citti della Tofca ni . Dopo Clemen- 
te viti, e Leone xi. il quale per la breuità della fua vita non 
lafciò cofa alcuna in quella profeffione degna di memoria , 
egli al Pontificato afeefe. Q«efiobuon Pallore dell'animc , c Padre., 
vniuerfalc della qhiefa Romana aqaò aflpi fi fuoi-Popoli , econgiufii- 
tia, pace , & abbondanza 1 ,' rimettendoti! buona fommà d'oro ogni an- 
no, lor Tempre mantenne . Non si toflo prefe addogo il gran pefodel 
manto di Piero , c'1 gouerno della Sede Apoftolica, che fi diede a pen- 
fargran cofe per ferìiitio di quella, e del.fuo popolo ; & anche hebbo 
la mira ad abbellir la Citc&di Roma, si come a gloria del fuo nome., 
ha fatto. 

Principiò la ricca, e fotituof^cappcllains.Maria Maggiore ad ho- 

* . . . n >• V; 1* * . _ _ _ . _ f II. : c 




fchcduno.efe V. S. anderi a vederla, reiteri attonita deH'cccellenao 
in quella cappelIa,conogniefquifita maeflria operate. 

For. Veramente l’ho molto in tifa lodare , ed alcuni vogliono , che-, 
tlTa in quella Bellica di gran lungo auanzi l'altra di Siilo v. 

Gcut. In quella cappdU v’è vna togreftiaper artifici* nobile, c per 

riccheraa 
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ricchezza mirabile : ha ella adornamenti di pitture , di ftucchi d'oro , e 
belliffimi credenzoni di noce intagliati , doue fi ripone quantità di vafi 
doro, d'argenti, e pretiofi apparati a quella pobiliflima cappella per 
feruigio di efla dal gran Pontefice lafciati . 

Fece parimente vcrfo la porta maggiore vn’altra Sagreftia maggio - 
ré per li Canonici , e Beneficiati di qucfta Tanta B’afilica , di pitture, di 
ftatue, di fiucchi d'oro, di marmi , e di belliflìmi credenzoni di noce in- 
tagliati ottimamente adorna , doue fi cuftodifcono diuerfi paramenti , 
e vali di reliquie , che al popolo ilei giorno di Pafqua fi moftrano , e vi 
fece commoda habitarione, in feruigio di quel Capitolo; c l’ architee» 
to di quefta fa brica fu Flaminio Pontio Lombardo. 

Ad honore di quefta Tanta Chielà per darle perfettione d’abbellimé- 
to, vi fece condurre’daU'antico Tempio della Pace in campo Vaccino 
vna Colonna fcannellata di marmo tutta di vn pezzo, e fopra di vn pie- 
de dallo , ricontro alla facciata della Bafilica, che guarda a s. Gio. La- 
trano, la ripofe,e fopra vi collocò vna ftatua della Madre delle gratie. 
Maria fanriflima,co’l fuo Figliuolo di metallo dorata. Efotto la Co- 
lonna fece fare vna Fontana . Opera, che ha fue Imprefe,& iferittioni, 
c fa mirabil viftì; e l’Architetto, che lacondufle, & inalzolla, fu Carlo' 
Maderno Lombardo. * * ' 

Fini la magnifica fabrica del Palazzo di Monte Caua’lo, e fece ri- 
quadrare il bel cortile co* luoi portici, come da Papa Gregorio xiii. e- 
ra flato principiato , e viaggiunfe le fcale doppie con belliflìmi appara 
tamenti , e fibricouuigran cappella, doue ifommi Pontefici fanno lo 
loro funtioni ; & a quella innanzi fece vna fala con vn foffitto dorato/, 
si come con ftucchi intagliati è ancora dorata la cappella. Halafala 
vn fregio lauorato da varii dipintori , come anche fece nelle ftanze vi- 
cine . Ordinò , che fi collocale fopra la porta di quella cappella vna~» 
grand‘ ; hiftoria di marmo di badò rilieuo, ed è, quando il N.Saluado* 
re lauò li piedi allìfuoi Apoftoli di mano di Taddeo Landini Fiorenti- 
no , fcultore, & architetto Abbellii! giardino con vaghe fonti, ador- 
nò il tutto, e refe queU’habitatione degna difommo Pontefice» . 
L’archicettore da principio fu Flaminio Pontio Lombardo . E poi fu 
l’opera da Carlo Maderno finirà. E quìui congiunta ordinò la Dateria, 
cd auanti la porta del gran palagio fece gran piazza . 

Di fuo comandamento fu demolirà la fabrica vecchia dia. Pietro 
Vaticano, perche minacciaua rouina ; e nella nuoua aggiunfe lefei 
cappelle con il gran portico ,c l’adorna facciata, ou*è la loggia della 
benedittione , & il principio de* fuoi campanili , lauori di marmo, o 
di treuertino intagliati, e fabrica degna di Paolo, il quale per far ‘opere 
magnifiche , e memorande , a fpefa veruna non riguardaua . Ingrandì 
auanti il Tempio la /calinata con quei piani, che vanno a terminare-» 
alla facciata, có fàrui porre da* lati nel principio della feti la le due gran 
ftatue vna di s. Pietro, c falera dis. Paolo, /cultore di Mino del Reame, 

ouero 
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ouero del Regno ; e nell’ vi timo piano a man diritta vi fece fobricarej 
vnafontana, che Baua per ornamcntodclla Nauicelladimufaico, oa 
pera di Giotto, la quale bora in s. Pietro è fiata pofta . 

Accrebbe di danze, c di libri la famofo Bibliotheca Vaticana . Nel 
cortile di Beluedere fece vaghiffima fonte ,oue è antica conca di mar- 
mo Numidieo già leuata dalle fuperbiflìmeThermedi Tito. E dentro» 
c fuori di Beluedere adornò il tutro con vaghiffimc fontane. 

Fece fare la porta maggiore del palazzo con la fua facciata , horo- 
logio, mufaici.e ftatuc, douerifiede la guardia degliSuizzeri, e per 
entro di fonte , d" altri mufaici , c d’armeria la nobilitò ; opera princi- 
piata daMacftro Martino architetto , e poi da Giouanni Vanfantio 
Fiammingo compita. 

Fabricò parimente nella piazza di s. Pietro vnamirabiiilfima fonte» 
e. ve ne pofe vn'alrra minore quiui vicina , Fece aucora fu la piazza di 
s Giacomo ScofTacaualli vn'altra bella fontana, come anche le altre» 
che fono per tutto Borgo, e l’architettore ne fu Carlo Maderno . 

Per via d acquedotto , che trentacinquc miglia fi ftende , conduffo 
l'acqua Paolina con grand ifiima fpefa ,{a moftra dellaquale ù fua Ce- 
ciata sil i monteGianicoloas, Pietro Montorio con colonne , e fua_» 
ifcrittione nobilmente ornata . E con quella occafione in Trafieuerc» 
addirizzò la llrada da s. Maria infino a s. Francefco,& altre ftradc qui- 
ui contigue, che hanno fatto quetpaefe tutto habitato j & in quei luo- 
ghi fu cagione, che parimente molte delitie d’ horti fi facelTero. Dilatò 
Ponti, e le fcale di Ripa fotto lui furano fabricate ; c di quelle opere 
ve n’è degna memoria nella facciata della chiefa di s. Francefco . Que- 
ll’acqua ha nobilitato non falò Trafteuere , c Borgo con quei concor- 
ni» ma anche tutta Roma ■ E però di qua dal Tcuere vicino a ponti» 
.Siilo, & in cima di Brada Giulia il magnanimo Pontefice con bella ca- 
duta fece la mollra di quella fua acqua; e l'architetto fu Gio. Fontana, 
i In s. Gio. Lacerano incontro alla Jugrefiia fi vede vna tetta co’l bu- 
fto di metallo di Papa Paolo di mano di Niccolò Cordieri con memo- 
ria, & ifcrittione del beneficio latto a ruttili Prelati della Corte Ro- 
mana,quandoli fece clienti dello fpoglio . 

Fini il grand'edificio dicafaBorghcfecon regia comodità di molti 
appartamenti , e si bene adorni, che vn Pontefice habitare v»pocria_,. 
E con quella occafione trasferì akroue la Ripetei, e tra muraglie la_* 
rinchiufe» . 

Aggiunfe gran fabrica alli granari dell’Annona a Termini da Papa.. 
Gregorio xiii. principiati . E s'impiegaua come all’abbellimento della 
Città, cosi alla comodità del popolo . 

Purgò le chiauiche di Roma ; e felciò alcune Brade principali den- 
tro, e mori della Città. 

Fuori di porca Piociana fece edificare vnbel palazzo in vna fua_» 
Vigna ,o Giardino» q Villa, che vogliamo chiamarla, nella quale fi 
troua 
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froua ogni forte didelitia.che defiderarc,& hauere in queda vita fi pof- 
fa; tutta adornata di bellilfime (fatue antiche, e moderne, dipitture ec- 
cellenti, e d'altre cofe pretiofe con fontane, pefchicre , & altre va- 
ghezze, che per breuità io trapaflo ; e l’Architetto fu GiouanniVan- 
fantio Fiammingo. 

Rifece il Monafterodis. Maria Maddalena al Corfo, doue danno 
le Conuerticc, il quale fu dal fuoco, in gran parte, accidentalmcnto 

abbruciato, . - 

Egli fu autore dclridoramento di s Grifogono in Tra (tenere, il qua- 
le fu Tuo titolo , mentre era Cardinale , e pofeia il diede all’Eminentif- 
fimo Scipione Borghefe fuo nepote , il quale con ornamento di foffitto 
dorato, con pitture, con ciborio, e con portico Io finì di nobilitare . E 
viedificò il moniftero de’Frati con buona habitationc . 

Reftauròla deuotidìmachiefa di s.Gregorio, e'1 Cardinale Scipione 
con facciata, e con altri ornamenti la compì , e di quelle due fabiichc 
Gio Battifta Soria ne fu l architetto . 

Di fua intcntione con la magnificenza del Cardinal Nepote fu rifat- 
to da’ fondamenti s.òcbaftiano fuori delle mura, e tutto con diuerfi or- 
namenti di marmi, di pitture , c con foffitto dipinro , c dorato affai ben 
condotto, ‘e l’architettore nc fu da principio Flaminio Pontio,e poi Gio. 
Fiammingo. 

11 medefimo Papa ad inflanza del Cardinal s.Cecilia S fondrato Pro- 
tettore di s. Agncfe fuori di Roma , il quale in quella chlcfa da lui ec-' 
cellentcmencc adornata , haueua fatto fabricarc vn belliffimo altare di 
marmo con quattro colonne di prctiofo porfido, con ciborio intaglia- 
to con diuerfe imprefc,& armi di quel Pontefice ,c fopra l’altare polla 
vna (latua d’alaballro Orientale conia tclla , e braccia di metallo do- 
rato, che rapprefenta s. Agnefe Vergine , e martire Romana con l’A- 
gnello, -e la (latua è di mano di Niccolò Cordieri, detto il Franciolìno; 
Il Papa poi feccui vna pretiofa caffa d’argento có vaghiffimi intagli Ia- 
iiorata ; e perhonorare quel gloriofo corpo, di fua mano folenr.cmcn- 
te ve’l ripofe ; e della fanta Martire fu in fino al fine della fuavita gran- 
demente dinota * 

A Frafcati compì la fontuofa fabrica dì Mon Iragone, machina a ve- 
dere fupetba,e marauigliofa» la quale fpauenteria ogni gran Principe ; 
e fopra Mondragone edificò il Monadi-rio de ’Camaldoli . 

Nettò,e palificò Fiumicino, cioè la delira foce del Tenere, che eg- 
ira nel Mar Thirreno. 

Fece anche nettare, c fabricarc i porti di Fano, e di Ciuita vecchia , 
e compì la Cittadella a Ferrara giida Clemente viii principiata, e con 
gran fpelh fortificolla ; e fu opera non'd a!tri,che della magnificenza di 
Paolo v. Romano grandemente chiara, e lommamentc memoratile . 

- « N Vitti 
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Vita del P. Gio.BattiJìa Fiammeri, Pittore . 

Nquefto tempo fiorì ilP.Gio.Battifta Fiammeri Fiorentino 
Gicfuita , il quale ananti chefifaceffe rcligiofo, c deffe il 
Tuo nome a quella Compagnia, diedefi a gli artifici! dello 
(carpello , che leuando il fuperfluo alla pietra, riduce le (òr . 
mede'corpi all'Idea dell'artefice conformi ; & vfando la mifura, ma». 
cO'l giuditio però dell’occhio accompagnata, comparte a gli ornamen ■ 
ti,& alle figure proportione, e gratia; E fu egli buon Scultore» • 

Ma dapoi.che entrò nella Compagnia dei Gieaù,dicdefi a dipingerei 
e per quella Religione fece molte cofe.e parcicolatmente era brauo io 
far carcelle di diuerfe forti di chiaro, e feuro con vani capricci , e bel- 
le bizzerrie,sl comefe ne mirano perii Collegio, e nella Cala del Gic- 
sù, & in altri luoghi di quella Compagnia. 

Il Fiammeri fece anche di figure, e fe ne vedono difua mano in s. Vi- 
tale, luogo doue gii i Romani inalzarono il Tempio a Quirino, e da lui 
diedero il nome al Quirinale , hora Chicfa de 1 loro Padri ; oue fopra», 
l'altare ha fatto a tnan diritta diuerfe fante Verginiin piedi co' fegni 
de’ loro martirii, e con palme nelle mani ; coinè ancora allo ’ncontro 
v‘è di fuol altro quadro , tutti due a olio dipinti. 

E la facciata della chicfa, &il portico di s. Vitale fu parimente da». 
Ini colorito, doue fono diuerfi ftromenti da flagellare i Martiri fatti iaa 
foggia di trionfi con diuerfi capricci efprefli per rimembranza de gli 
(lenti crudeli, co’qualiconduceuano a morte i Santi di Dio : e ditta., 
quella opera fu, con gli ordini del Padre Fiammeri, fabricata, e di- 
pinta»,. 

Nel Tempio del Giesù dal lato manco di elfo dentro la terza cap- 
pellani! nella volta, il Dio Padre, -e da vna bada il quadro del Battefimo 
del Figlinolo di Dio fono fuoi difegni da altri coloriti . 

E fopra la porta dell' ideilo Tempio vn tondo in tela co ’1 nome di 
Giesù >e vari! ò’ant i intorno a olio dipinti ■ 

Il Padre Gio. Battifli viffe vecchio , e fempre per la Compagnia», 
hora fi affaticò in vna cofa, & hora in vn'altra i perche era prattico in 
tutte le cofe della profèflione del difegno . 

Finalmente il Padre Fiammeri fa qual viua fiamma ; poiché puro 
d’affetti ,e chiaro di fama da quelle fredde regioni della baffi ter ra-* 
folleuòllì allinfocata sfera dell’ardor diuino , e dell'Amore eterno ; e_» 
fempre ardendo, per non mai confumarfi , nel principio del Papato di 
Paolo v. carico d’acni, e di virtù volò al Signore . 
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OTT AVIAN O MASCHERINO. # 

Vita di Ottauiano Mafcherino, Pittore^ , 
& Architetto . 



V della Città di Bologna Ottauiano Mafcherino, evenne a_» 
JRotna.come alla Reggia delle VirtiLnel tempo di Papa Gre- 
gorio ;xiii. Bolognef» . Hauea principio affai buono nella pit- 
tura . E nella Galleria , e nella Loggia > che furono fatte da_* 
quel Papa fu adoperato , c vi dipinfe diuerfe hiflorie , come in parti- 
colare è il miracolo dell’acqua, che fi cangiò in vino ; & anche tra.» 
gli archi, che diuidonola loggia di Leon x. e quella di Gregorio xiii. 
su’! muro alcuni pettini a frefeo furono da lui con buona maniera con- 
dotti. 

Diedefianche a ftudiare di architettura ,e vi fece sì buon profitto, 
che per l'eccellenza del fuo ingegno in breue diuenne architettore del 
Pontefice , il quale diedegli la carica della bella machina del Palagio 
Pontificio in monte Cauallo , oue egli fàbricò quel leggiadro portico 
in cima al cortile eon la loggia, e con la facciata, c’1 nobiliflìmo ap- 
partamento ;c vi pofe quella belliffima fcala a chiocciole, che fc altro 
mai non hauclTe fatto, quella foto il renderebbe immortale, e glorio fo 
ne' fecoli a venire. 

Fu fuodifegno nella piazza di «.Martin elio il palazzo già de’j'ignori 
Santacroci, horadiuenuto Monte della Pietà. 

Architettò la chiefadi s. Saluatòre del Lauro con quel bello ordi- 
ne doppio di colonne di treuertini intorno , con la fua cornice , e fini- 
menti affai gratiofi . 

Fece fono Gregorio xiii. 11 palagio di s.^pirito, oue èia fonte, fic 
ha vago cortile : e fotto Siilo v. la facciata della chicfa fu da lui coti* 
buona maniera condotta, ma di già la chiefa era difegno di Antonio 
da s. Gallo. 

Con gli ordini di Ottauiano fu compita la chiefà, e la Ceciata della 
Madonna della S cala in Traflcuere, ou’è l'habicatione dc ‘Padri Scalzi 
Carmelitani. 

E nella chicfa della Trafpontina in Borgo ritrouandofi vna facciata, 
a cui Giouanni Saluflio Peruzzi figliuolo del gran Baldaflarne da Siena 
co’ propri» diregni diede principio , il Mafcherino poi vi fu propofto a 
terminarla ; onde co’l fuo comando finiffi il fecondo ordine di quella.* 
facciatacon il frontifpitio , e con altri ornamenti, dal fuo ingegno feli- 
cemente compita. A'noflri giorni però la parte della tribuna la cupo- 
la , & ilchoro dall' Architettore Pcparelli ha hanuto F vltimo fuo 
finimento . 

Difegnò.e fece diuerfe opere per particolari, e prraafi Signori, che 
per breuità io le trapaflò . ; . • 0 

N i VJtima* 





ipo cops fiammingo: 

Vlrimamente vecchio di ottaneadue anni in circa mori qui nel Pon- 
tificato di Paolo v.e fu honorenolmente fepellito .Et il Tuo ritratto da 
noi nell'Accademia Romana di s.Luca fi conferua,in cui egli piti vol- 
te hebbe il grado del Principato, & a quella lafciò tutto lo Audio del- 
le lue bellifiime fatiche di architet tura ; & anche , finita la fua lìnea-, , 
Phcrcdìtà di tutti i fuoi beni . 



Vita di Cofe "Fiammingo , Scultore . 

JKJSfiaOn più fi marauiglino gli Scrittori, che gii tra' Greci vi fuf- 
fe Timone inimico de gli huomini, e delle conuerfationi ci- 
itili ; poiché in ogni fecolo, <k in ogni luogo, pare, che ritor- 
nino le nature a far mofira delle loro Arauaganze . 

Cope fu fculcore Fiammingo , & in far piccolo era eccellente , e fa- 
bricò alcuni modelletti atfaigratiofi ,e belli . Operò alcune hifioriec- 
te, o fauolctte delle Mctamorfofi d'Ouidio in forma ouate , & alcuno 
ottangolc compoAe per gettare in oro,oinargento;eferuiuanoper a- 
dornarc vn ricchifiimo tauolino , Ti quali modelli vanno in volta get- 
tati di cera molto vaghi- 

Formò ancora altri modelli dicofefacrt, e tra le altre vnChriAo 
morto in braccio alla Vergine Madre, affai bello . Infomma fu egli va- 
lentifiìmo huomo nella maniera di operar piccolo a fuo genio ; & an- 
che lece alcune cofe in auorio, e brauamente fi portaua. 

Gli fu allogato da' Pignori Concarelli il far di marmo vna fiatua di s. 
Mattheo ApoAolo, & EuangeliAa, per metterlo nella loro cappella-, 
in s. Luigi dc’Franccfi . Cope vi dimorò a far queAaAatua tutto il tem- 
po di fua vira , non lafciandola mai vedere a perfona veruna, nè rapen- 
done cauar le mani, come quegli, che non haueapratticadclmarmo,e 
non volea pigliar configlìo , o aiuto da alcuno • d’i conditile egli all'eti 
di 80. anni in circa ; & imbarbogitofinon potè terminarla , e lafciolla 
(come hora fi vede) nella chiefa della fantiflima Trinità de'Pellegrini 
a man diritta della Tribuna l'opra d’vn’altare ; e l’Angelo , che porge il 
calarq iro.v’è Aato poi aggiunto da Pompeo Ferrucci . 

Li Concarelli, quando il videro , penfando,che fuflfc opera diuina , o 
miracolofa,e ritrouandola vnafeccaggine ,no’l vollero nella lor cap- 
pella di s. Luigi ; ma in cambio di cito vi fecero da Michelagnolodsu 
Garauaggio dipingere vn s. Mattheo. 

Quelt' huomo non fe la faceua con veruno , c viuea come vna be- 
ftia, nè voleua, che in cafa fua v entraie huomo »o donna . E quando 
per auuentura Aaua ammalato calauaper la finefira vna cordicella, o 
chiamaua qualche vicina, che gli comperarti ciò, che egli voleua ; o 
dentro d’ vn canefircllo alla corda attaccato poi a fc ritiraua quella ro- 
ba je cosi gran tempo, nemico de’ ragionamenti, c deU’humana con* 

ueriàtionc 
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uerfatione fe la pafsò. 

Ritrouoffi Cope finalmente morto; c Dio fa, come quello Virtuo- 
fo fioifle i Tuoi giorni. 

Fu folicario, fofpetcofo, e malinconico; e di ne (funo fi fidauarc foc- 
to il Pontefice Paolo v. raifcramente chiufc i Tuoi lami . 



Vita di Adamo *T edefco , Pittore . 




jlcono , che la Palma Torto ilpefo fi foTleua ; ma la Virtù tal 
volta focto la fatica manca ; nò v’èrobuftezza, eh' a la forza 

contraili, fe dal ripofo non ha riftoro . 

In quelli tempi fu Adamo da Francfort Tedefco, il quale in figurine 
piccole era eccellente Pittore, c le oparaua con bellilfima arte,c mac- 
flria ; e con gran gufto.e buon difegno.e rara inuentione le conduce* 
ua, ou’cra tanca gratia , e vmezza , che a qualfiuoglia pittore parago- 
nar fi poteua. 

Et in quel genere piccolo accompagnaua $1 belli paefi,che fatti del 
naturale accordauano affai con quelle figurine pur dai viuo dipinte ; e 
faceuano mirabile armonia. 

Vago di perfettionareilauori vi confumaua gran tempo si, che be- 
ne Ipelfo terminauaillauoro, e’1 guadagno: & era a tutti efinfegnamé- 
to, che nelle opere il compagno della V irtù deue elfer l’Honore . 

Non fi vedono inpublico i fuoi tauori, perche operò poco, & in fon- 
ma, che nel publico haucrebbe perduto . 

Fu gran danno il perdere tant’huorao cosi prefio, che bellilfime co- 
fe (benché piccole.) haucrebbe a prò della Virtù lafciaco . 

Mori giouane di dolore di flomaco , dicono cagionato da dipingere 
si piccole cofc con tanto (Indio , ch'egli viponeuarper cogliere il /rut- 
to della virtù, indeboliOì nel fiore dcll'eti,c mancò alla vita vinto dal- 
la fatica-, . 

Era di bello afpetto, & haueaprefenza di nobile. Hebbepermo' 
glie vnaò’cozzcfe.e per potere più agiatamente viuere,era dal Palazzo 
Apoflolico lor fomminiltrara ragioneuol prouifione . 

Vi in volta di Tuo vna carta finta di notte con vna Maga, e con atti 
d’incantofimi , che rapprefentano gli horrori dell' ombre, e gli fpa- 
uenti dell’ arte, opera affai bella , come anche di luì 'altre carte firi- 
trouano. 

Mori qui in quella mia Patriarci Pontificato di Paolo v. Romano; 
&il fuo ritratto nell' Accademia di s. Luca, per eternare la fua memo, 
ria, fi vede . 
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Vita di Trancefco Zucchi, Pittore. 

Rateilo carnale di Giacomo Zucca, di cui fopra habbtsmofà- 
uellato, Fu Francefco Zucchi Fiorentino, il quale co’l fratei* 
lo lauoraua , e dipinge ua; e mentre Giacomo vifTc.egli fu im- 
piegato nelle opere di lui , ma dopo la morte del fratello die- 
dro a far Ji mufaico , & in quella force di lauoro fi portaua affai bene . 

Lauorò quel bel mufaico alle tre'Fontane inScala Celi , cioè la tri- 
buna principiata dal Cardinale Aleffandro Famefe , e dipoi a tempo di 
Papa Clemente viii. finita dal Cardinal Pietro Aldobrandini fuo nepo* 
te , ouc è fopra vna nuuola la immacolata Madre con Giestl Bambino 
in braccio, e fonui nella parte di fopra due pattini, che l’incoronano ; 
dal Iato diritto ftanui s. Bernardo Abbate , c «.Roberto parimente Ab- 
bate fuo fratello , il quale fondò l'ordine Ciftercicnfc , e vi fi vede gi- 
nocchionc Papa Clemente viii. ma dal fioiftro lato ftanui i fanti Vincé- 
zo, & Anaftagio Martiri, c v ’è parimente in ginocchione il Cardinale^ 
Pietro Aldobrandini, & il tutto da Francefco fu fatto co' cartoni di 
Gio. de Vecchi. 

Dapoi feguitò a Iauorarc nelli mufaici della cupola di «.Pietro Vati- 
cano co’ cartoni del CauaLGiofeppe Cefari d’Arpino . 

In s. Lorenzo in Lucina nella feconda cappella a man manca il qua- 
dro dell’altare, entroui il Crociti ifo cons. Fraoccfc» tu ginocchfono» 
c fua pittura a olio. 

E nelchioftro de'Frati di s. Francefco di Paola sù’i monte Pincio, 
nell'entrare a man diritta fopra la prima Umetta hauui a frefeo vna fto- 
ria piccola del Santo. 

Vltimamente dipinfe di fua inocntione vn quadro d' altare nella pri- 
ma cappella a mano fianca di s. Giacomo de gl’ Incurabili al Corfi» , 
entroui «.Giacomo in piedi , clic guarda la Regina del Cielo, Maria , 
in aria con puttini, c da baffo vna donna ginocchione , dalluo pennel- 
lo coloriti . - . .. 

Ritraheua ancora per eccellenza i fiori, & i frutti . E nella Trauerfà 
di s. Gio.Latcnno tutti quei fedoni sii le facciate, che adornano quel- 
le hiftorie a frefeo, fono di fua mano . 

Francefco fu colui, che nelle tele inuentò di còmporrc, c colorire le 
tefte delle quattro Stagioni co' loro frutti , fiori , & altre cofe , che nc’ 
tempi di quella Stagione , fogliono dalla Natura produrli ; c si beao 
lediuifaua, che fuori ne faccua apparire tutte le parti , come per l'ap- 
punco nelle tefte Immane da noi li feorgono; e numerali da per tutto fi 
vedono i ritratti di quella fua inuentione . 

Fuhuomodabenc,c nelle cofe domeniche molto aggiuftato ,elo 
figliuole del morto fratello tutte honoratamente accomodò . 

E qucfto è , quanto fi può dire di Francefilo Zucchi Fiorontino , il 

quale 
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quale finalmente in Roma ne gli anni del Sommo Pontefice Paolo 
Quinto fc ne mori. 

Vita di Antonio da Vrbino , Pittori. 

r r wi » V~ . E‘ tempi del Pontefice Paolo y. viffe anche Antonio Viuiano 
i da Vrbino detto il Sordo dal male , che egli prefe in dipin- 
te po; I gere Tempre a frefeo , e ftarnell'hutnidd de’ muri alanorare.' 
Ijjjg wB) Venne a Romadagionane in tempo, che Papa Sifto v. 

reggeualaChicfa di Dio , con li principiò che egli haucua_* 
appa rato di pitrurain Vrbino da Federico Barocci, eccellente pittore^ 
Fu metto ad operare ne'lauori»che fi iàceuano di quel tempo alla Li- 
breria in Vattcano.alla Scala finta di s. Gio. e nel Palagio Pontificio 
iui contiguo ; & in altri luoghi per ordine di Siilo dipinti. 

Nella Madonna de* Monti a man diritta nella feconda cappella hit* 
formata, e colorita vnai k ti a olio sù l'altare copiata da quella di Lo», 
renzino da Bologna, cheè nella Sagrefiia di s. Pietro in Vaticano. 

Dentro la chicli di s. Rocco a Ripetta, vicino all' antico Maufoleo 
d’ Augufto, nella Cappella del Crocifitto fono fuoi da' lati la N. Donna, 
e s. Ci io. Euangctifta , e per di fopra Dio Padre conAngioIi a frefeo. 

In s. Girolamo parimente a Ripetta della Natione de gli Schiauoni 
nella faccia della chkfa quella fioria è fatta da lui , e da Andrea d'- 
Ancona^ . 

Nel Pontificato di Clemente viii. per il Cardinal Cefare Baronio la* 
uorò co l Tuo pennello nella cappella io s. Gregorio doue fia la fiatua 
del fanro nel T riclinio, e ve la tauola di marmo , nella quale egli daua 
a mangiare a' poueri .E queftoluogo con varie compartiture, e diuerfi 
fatti del Tanto Pontefice è a frefeo dipinto, ‘e qnelPhiftoric da lui sii quei 
muri furono tutte diligentemente operate. 

Siila porta dis. Girolamo della cariti dipinfe vn Chrifio in Croco 
confitto , vn s Girolamo Dottore della Chiefa, & vn s. Franccfco , 
opere in frefeo . 

E' di fuamano nell'entrare dentro a s. Maria in Trattenere, che fu già 
l’antica Tabcrna meritoria de’ Soldati dell'Imperio Romano, alla man 
diritta la Madonna, co'l s.Gio. a frefeo, d a' lati del Crocifitto dilegno. 

Nella facciata di s. Rartholomeo -de' Bergamaschi alla Guglia di s,’ 
Mauro euui di fuo a frcfco dipinta vn'Armc del Pontefice Paolo v. eoa 
diuerfe figure grandi maggiori del viuo, e eoa puttini, affai vaga, e con 
buona prattica condotta . 

In s. Giofeppe de 'Falegnami in campo Vaccino ha nel primo altare 
alla man diritta la Madonna, & il s. Carlo a olio. 

E nel palagio Vaticano nella fala dopo la Clementina fece alcuno 
frittone nc' fregi. * 

Di Antonio 
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Di Antonio Viuianoda Vrbino non vi fono altre opere particolari» 
poiché andana a dipingere a giornata hor per vno , & hora pcraltri si, 
thè poche opere egli da fé fteffo compofe . 

S'affmcaua affai per imitare la maniera di Federico Baroecio fuo 
primo Maeftro, e fece di fuo vna maniera affai vaga;&al meglio, che 
poteua,s'ingegnana;ma quell efTerdiuenutofordo diedegli gradano, & 
vltimo tracoIlo.fi forco Paolo v.con poche comoditi finì i fuoi giorni. 

* . : t *. • 

yita di Girolamo Majìei, Pittore ] 

* "rt. t * J 

Èscara Irolamo MafTei fu della Città di Lucca; &cra pittore ragio- 
YfìpE&ì ncuole, e diligente; e nel tempo di Gregorio xiii. nel quale, 
Ira à, per li gran lauori di quelPontcfice, molti ingegni da per tut- 
to a gara concorfcro , egli dalla fua Patria a Roma fe no 
venne , e nelle Loggie da quel Papa hiftoriacc , e colorite in Vaticano 
ha molte opere dalfuo pennello ben condotte . 

Dipinfe nelchioftro de' Padri della Trinità de’ Monti sd’lPincio a 
man diritta alcune hiftoriette a firefeo della vita , c miracoli di 3. Fran- 
cefilo di Paola, con grand'amore porcate, e conclufe. Et ancora ha di- 
pinto siila porta del Conuentol'Infegnadella Caricàcon puttinia Are- 
ico lauorati . 

In s. Martino de' Monti , vna delle antichiffimc chiefe di Roma , il„ 
quadro d'altare nella cappella della Compagnia del Carmine è fua bel- 
la opera a olio . 

Nella chiefa di s. Luigi de' Francefi,preffo le Therme antiche di» 
gl'lmperadori Nerone, & AlefTandro Seuero,a mano fianca ha di fuo 
vns.Sebaftianoeon altri Santi, e dalle bande del quadro due d’ante xj 
olio, con diligenza effigiati. 

Dentro s.Maria in Portico l’vltimi hiftoria di quella nobile Roma- 
na, che Galla fi nominaua, a man manca in frefco.Come anche la fac- 
ciata di fuori de' ss. Nereo, & Achilleo difccpoli del Principe de gli A- 
poftolipur’afrefco, fono fuoi lauori operati in due chiefe diuott» , 
l'vna dal Cardinal Federico Cefi d’ ornamenti arricchita , c l' altra dal 
Cardinal Cefare Baronio non fi> fe riftorata , o rinouata . 

, E parimente in s. Andrea delle fratte a man diritta è operadclfuo 
pennello vna Madonna co'l figliuolo Giesii in braccio con altri Santi 
a olio. E fopra Falcar maggiore euui vn quadro con s. Andrea Apoft<?lo 
in piedi, figura affai buona, « olio da lui dipinta. 

Et ins.Praffedc hal’hifioria del Verbo humanaro, quando in fimi in» 
uoltòfu condotto a Cai<às,con Angioli intorno, a frefeo; &è su Pal- 
tò di quelle facciate . 

Il Maffci vilfe honoratamentc infino a gli anni maturi della vecchia- 
ia; c fi dileteau) diprofpectiua , e rie daua lcttjonc a chiunque n’ era». 

fìudiofo, 
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ftudiofo, e voleua appararne documenti . _ 

Fu chiamato dal fuo fratello a ripatriare in Lucca , e dar ripofo alle 
fue fatiche . Andouui;e dopo eflerui dimorato alcun tempo,arrìuò al- 
ti termini della morte, per far paflaggio a i regni della vita in età di ot- 
tanc’ anni in circa., . 

Vita di Agoftino Caracci > Vittori ! 

Crluono gli Autori, che la Fenice di varii colori vagamente^ 
afperfa , dopo il corfo di moltianni , che fogliono menomar 
la bellezza , e diftrugger la vira, fuole rauuiuarfi,a far pompa 
Eì.'ScShÌ rariffimad’immortali vaghesze ,* ciò a noi, infin’hora, non è 
adiuenuto di mirare.e di godere . Ben’è vero, che la pittura, la quale. 
co’l difegno, e col colorito fotto Michelagnolo.e Raffaello, era nata, 
parca fatta languida , e da! tempo in parte effere ftata abbattuta; qua'n- 
decco dopo gran giro fi è alla fine veduta, per gloria del noftro fe co- 
lo, ne* Caracci felicemente rinouata . 

Agoftino Caracci fratello carnale di Annibaie, hebbcperfuo cugi- 
no Lodouico Caracci, e da quello, slcomc ancora Annibaie fatto ha- 
uea , apparò iprincipii . e l'artificio del difegnare , ma Agoftino diedefi 
però al difegno, & 4BC9CA all'intaglio de' rami; nella qual proièifio- 
ne al fuo tempo pari alcuno non he bbe, e di quanto gli altri auanzafte , 
teftimonio ne fono le belle carte in V inegia da lui intagliate, le quali 
all’opere di Giacomo Robufti.che dal Padre, che di colori le lane tin- 
geua,fu detto il Tintoretto.diedero grà credito; come altresì fumo fa £ * 
la carta della s.Giuftlna di Paolo Calleari Veronefe;e del s.GiroIamo, 
Dottore, e Cardinale di s. Chiefa, con la Madonna , e con fanta Maria 
Maddalena di Antonio da Correggio, le quali con tanta grandezza, e si 
buon difegno da lui nel rame fono ftate riportate ,che in qucfto genere 
non fi può desiderate piò dalParte . 

Diedefi poi a dipingere, e valeut’huomodiuenne. Lauorò anch’e- 
gli nel bel Palagio de'S ignori Farnefi infieme co'I fuo fratello Anniba- 
le . E nella Galleria in vna delle facciate grandi nel mezo è di Agofti- 
no la fàuola della Ninfa Galatea, che feorre il mare ; e nell altra fac- 
ciata oppofta parimente nel mezo v'è di fuo dipinta la Suola della va- 
ga Aurora, che abbraccia il fuo amato Celalo; e la bellezza del difegno 
combatte conia felicità del colorito. 

Ma per non efler tra di loro molto d' accordo , fi rifolfe egli di diui- 
derfi dal fratello si, che abbandonando la Città di Roma , a Bologna-, 
fua patria ritornoffene , e qui ad Annibaie laftiò il compire quella mi- 
rabile Galleria . 

D’indi poi trasferitoli alla feruitù dell’ Altezza di Ranuccio Farncfo 
Duca di Parma, quiuifèce molte opere, e con viuczzaie con grada-, 

O felicemente 
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felicemente diflendendo i colori) finalmente quattro anni prima d’Ani 
nibale vi mori .' Eoeil’ Accademia di s. Luca il fuo ritratto ne con- 
feruiamo. 

Vita di Annibaie Caracci, Pittore . . 

1 1 Caracci Tono flati due fratelli carnali, & vno cugino, il qua- 
‘ le fu Lodouico Caracci, il maggiore. Quelli diede i prìnci- 
pi! del difegno , e del colorire ad Annibaie Caracci, &ad 
Agoftino fratelli; c coftoro foron figliuoli di due fratelli far- 
ti da Cremona , honorati , e da bene ; & in Bologna andarono a ftan- 
tiare,per colmar la gloria di quella famofa Città. 

Annibale Caracci hauuti li buoni ammaefiramend da Lodouico 
fuo cugino, e maggiore d'età di già valcnt’huomo, & in buon credito, 
da lui fu me fio per la via di riufcire nella dipintura eccellente . 

Si rifolfe d’andare per le principali Citta di L6bardia;edifegnando,e 
ftudiando le pili belle opere, che in quelle follerò, vi fece gran profitto . 
E ri tornato a Bologna fua Patria diede principio a’ fuoi lauori,& operò 
con vna bella maniera , che andaua imitando quella del Correggio 
huomo raro ,&cfquifitomaeftro. Diede a tutti sì gran gufto , che af- 
fai credito, e fama n'acquiftò, e fece molte opere di lomma bellezza.,, 
non fidamente per Bologna , ma per diuerfi particolari, dentro, c fuori 
della Città, le quali tralafcio; perche non intendo farmcntione fc non 
de' lauori, che fcome ho detto) in Roma fi veggono. 

• Eflendofi intanto la Cima della fua virtù fparfs per tutto , il Cardi- 
nale Odoardo Farnefc fratello del Duca di Parma , il fe venire per fuo 
' feruigio a Roma , e nel fuo palagio honoreuolmente daparfooallog- 
giollo, e tra le altre cofe fegli dipingere in vn camerino diquello li fat- 
ti d’Èrcole indtuerfi vani , e vi fono alcuni fcompartimenti da lui finti 
di rtucco , che fono tanto belli, che paiono di rilieuo ,e nefrefto della 
volta ftauui vn’Ercole con la Virtù , che a mirarlo è cofa rara. L'ope- 
ra di quello luogo foda’profcflbri , & intendenti veduta, & aliai la lau^ 
darono , maflimamente inquei belli fcompartimenti , e rari abbiglia- 
menti di puttini,e di figure, che pigliano lume da fotto in sù con efqui- 
fita maeftrla pfltutto fua , e Angolare inuentione . 

Fece venire il Signor Gabriello Bambaci, Gentil’ huomo fauonto 
del Cardinal Farnefe , da Bologna vna s. Catherina in tela a olio da.. 
Annibaie lauorata, quando egli era in Bologna con gran maniera, ad 
imita tione del Correggio fatta ; e nella prima cappella dis. Catherina 
dc’fonari, ouegià fu l'antico Cerchio Flaminio, a man diritta fu polla ; 
ma canccllandoui la ruota, c la corona , e con farui fotto il piede la te- 
fta del Dragone, diuentò la s.Margherita,che fiorali vede ,-c nel me- 
lo del fronnfpitio dell’ ornamento co’l pennello vi efpreffe la corona- 
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tioae della Madonna, che in Roma recogli credito Angolare , e nóme 
di gran Mae (Irò. 

Diede poi incominciamento nell’ ifteffo Palagio delli Serenilfimt 
Famefi.alla bella Loggia , la quale verfo fìrada Giulia è porta, e va- 
ghiffìnae inuencioni vi fece con diuerfe fauole ; e di mirabil magillerio 
con- vini colorifono adornate. Coprala volta nel mezo enutil trionfo ' 
di fìaccocon Arianna, e co’l choro nell'Ifora di Naflb .• E da vna parte 
feguc Pane, che di i velli a Diana : Poi Ganimede rapito ; Et indi Polì*' 
femoco’l fallò inatto d'vccider’Aci. Dall’altra parte è Paride, che ri ■> 
ceue il pomo da Mercurio : PoiApoIIo,c Narcifo. Et indi’ Galatea-, , 
che afcolta il fuonodi Polifèmo. Etili quella parte di fopra nellicópar*. 
tamenti ftanui anche belle ftoriette in medaglia di chiaro ofeuro , cj 
fottove ne fono altre in quadretti colorite. Segue poi la virta de’ lati 
da baffo, e tralasciando quella di Galatea nel mezo, che è d'Agoftine, 
dirò efferfue le fauole laterali, cioè di Giunone, che va al letto di Gio- 
ue;c l’altra della Luna, che vuol baciare Endimione . Come ancora.,' 
nella facciata opporta , tralafciando l’Aurora , che è d’ Agoftino, fono 
fuc le fauole laterali , cioè del giouane.che trahe il coturno diti piede di 
Venere co’l motto. Gtnutvndt Latinum . E l’altra d’Èrcole, che fuo- 
na il cembalo, <& loie, che sù’ldorfoha’l cuoio Leonino . Nelle pani 
poi di quella Galleria, doue fono le pòrte, divo lato è Perfeo , chi^ 
con li teda di Mcdufafi impietrire il Re Fineo; e dill’altra parrò op- 
pofta è Andromede allo /coglia legata 1 ; & in mòlte'di qùfrfl'e fauole vi 
fi vede gran numero di gente cofrvarie , e mirabili attitudini . E batti’ 
folo dire, che per opera d'inuehtiòue , d’ornamenti , dt capricci con_. 
nudi , di fauole , e d’hilloric'diuéffàmeote condotte , non fi può Iperar 
cofapiù perfetta ; e chiunque la vede, dalla veritd è sforzato adimo 
bene, per maligno, &inuidiofo, eh' eglififia, perelferquefia dello 
più belle opere , che a’noftri tempi habbia inuentate l’ ingegno , & ef« 
prette la pittura., . 

Indi nella cappella de’S ignori Cerali dentro alla Madonna del Po- 
polo colori fopra l’altare vn quadro dell'ATfuntioncdi N. Donna coio 
gli Aportoli, e con gli Angeli con molta arte ,e maeftria accomodati ; 
poiché eflendoquclio piccolo, le figure fono grandi, quanto in natura - 
le.ad olio affai ben condotte ; e nella volta fopra l’altare (Ianni tre hi- 
fioriea frefeo dipinte dalnnocentio Taccone Bolognefc fuo allicuo 
co i difcgnid'Annibalc. 

Per il Cardinaltfcflmtonio Maria Salutati fece in s. Gregorio nella., 
cappella a quello Santo dedicata fopra f a ltare vn s. Gregorio Papi., 
ginocchionein atto di orare ad vna imaginedella Beatilfima Vergine, 
con Angioine puttini a olio dipinto, e diligenrifSmlmente condotto . 

Habbiatno nella chiefa di s. Francefco a Ripa dentro della cappella 
de Signori Matthei vn Chrillo morto in braccio alla Madonna, c s. 
Maria Maddalena, e s. Francefilo Con puttini, affai dcuóco; Ybiloriò. 

O x Nella 
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Nella Chiefa di s. Gì scorno de gli Spagnoli per li Pignori Erreri, in- 
vila cappella a s. Diego dedicata , halauorato co’ Tuoi efquifiei colon 
Copra l'altare vnqtudro a olio con vn Chrifto in aria, e «.Diego, chej 
pofa la mano Coprì la certa d’vn putto ; e Copra l'ornamento v'è s. Gio, 
Batcirta , e s. Girolamo, e dalle bande delimitare s. Pietro, e i.Paolo ; e 
da' lati delia cappella due ftorie grandi de’ miracoli del Santo. Nella.» 
volta tra li compartimenti di (tacchi , dclli quali è molto ricca , quat- 
tro hirtoriecte d’altri miracoli del Santo ; e nel lanternino vn Dio Pa- 
dre con pu trini ;e nc' triangoli quattro Santi; c dalle bande nc’ mezi 
tondi vi Cono due altre hirtorietee pur de’focti del Sàto; & al difuorifo- 
prc li cappella l’ Artunta con gli Apoftoli, opere in ftafeo dipinte, o 
Citte con li J.fegni .c cartoni d' Annibale , Ce ben vi fonomolce cofe di 
Cua mano ;& in effe dipinfe Francefco Albano , e Domenico Zanpieri 
Cuoiallieui, li quali honoraeamenteda valcnc' huomini fi portarono ; e 
furono di grand’honore al Macftro. 

Dipinfe per il Cardinal, Madrucci nella Cua cappella a s. Honofrioil 
quadro cntrouila Madonna di Loreto condiuerrt Angeli, c quella fu 
delle vltimc opere, ch’egli colorirti:. 

Annibaie Caracci, dopo hauer finita la bella opera della Loggia^ 
de’ Signori Farncrt , fi auuill,e diede in vna grandirtima malinconia», , 
che poco mancò , che no'l portarti: aU’altra vita; poiché dalla magna- 
nimiti di quel Prinoipe afpettaua dlerter'honorcuoimente riconofciuto 
delle fue fatiche , ma rertò egli dalla Cua buona opinione ingannato, 
mercè di vn certo D. Gio. Spagnolo cortigiano , c fauorito del Cardi- 
nale, il quale, per mortrar, che teneua molto cura deirintererte del Prin- 
cipe, fece dare ad Annibaie in vna fottocoppa, per vna fatica di dieci 
anni continua lauorara con tanto rtudio , òcefquifitczza, Colo cinque- ■ 
cento feudi d’otodi regalo. 

Diedefi all’ bora il Caracci in humoredi non voler più dipingere ,e 
per fuggire lafolIecitudinc,chefaceuail Cardinale di finire certe iUze 
nel palagio , fi rifplfe di voler mutar fortuna, e per ifchiuare le brighe , 
andoflenc a Napoli, e diede egli inpeggio; per il che effendoui alcuni 
giorni dimorato , determinò di ritornarcene a Roma, & effondo la fta- 
gionc del Sole in Leone a’ viandanti molto pericoloni , giunto ch'egli 
fu in quefta Citti, ammalo®, e da difordini anche aggrauato glifopra- 
giunfe la maligniti della febre ; e dal Medico concra l’opinione de gli 
altri, effondogti fatto cauar fangue.condifpiacere vniuerfale Annibale 
miferamente mori® a’ 1 6. di Luglio 1609. & accompagnato da tutti 
li VirtuortdiqucI tempo, hebbe nella chiefa della Rotonda , tomba di 
Raffaello, anch’erto fepoltura ; come anche gli furono fotte nobili ef- 
fequic , c da’ Signori C re feen ti i, amatori de’ Virtuofi, fil grandemente 
honorato. 

De* Cuoi difegni ne fono refi illuftri molti ftudii , ma numerofi,c bel- 
li®mi fon® quelli, che ficonfcruano nel prcjiofo, e celebre MufeO 

del 
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del Signor Francefco Angeloni siì’l monte Pincio. 

Quefl'huomo flaua con riputatione ,e decoro ; & era di poche pa- 
role ,ma con ogni prudenza erano da lui proferire. Con grand 1 amore 
a l fuoidifcepoli infegnaua ; Et ancora ad altri, che Tufferò andati da lui 
per con figlio, daua egli buoni documenti. E di vero a si gran Virtuofo 
deuefi hauere molto obligo; poiché egli rifuegliò il buon modo delco» 
lorire dal viuo quali in queft’vltimi tempi dalla fua retta via fmacrito ; 
c diede luce al bell’ operare de ’paefi, onde li Fiamminghi videro la., 
firada di ben formarli . 

VifTe egli 54. anni; e nell’Accademia habbiamo ilfuo ritratto. 

V ita di Antonio da Taenzjx, Scultore. 

jj ìjryjra Vomo raro nel fuo effercitio , e che viffe honoratamento 
M tara r infino alla fua vecchia eti , fu Antonio Gentili da Faenza. 
IjiJTS g Egli era valente Orefice groffierc, e modellaua da fculto- 

re eccellentemente, si come le fue belle opere lo dimoftra- 
no. Fece belli getti d’oro , e d’argento, c per tirar piaftre d’argento , e 
formar figure, non ritrouollipari , che in quel genio l'vguagliafic . 

Quello virtuofo maeflro fece lauori per Principi grandi, e rirrouoffi 
a quei tempi, doue l’opere de’virtuofi erano ben rimuncratcjcd egli por- 
tandoli egregiamente nc riportò vtile, & honori . 

Fece per 11 Cardinale Aleflandro Farnefc la bella Croce d'argento 
con candelieri, chc’l Cardinale donò a s. Pietro in Vaticano fuo Arci- 
pretato , e fu il più bel lauoro , che in quel genere lì fia maipotuto fa- 
re. Sonui gran figurine in diuerfe attitudini compofle, & abbigliamen- 
ti varii di diuerfe bizzerrie,di mafehere, difefloni , d'animali di diuerfe 
forti: Et in fatti è la più bella opera, che di quella maniera Elia mai ve- 
duta si, che egli fama, honorc.cd vtile grandemente acquifionnc. 

E parimcte per l’iileffa Bafìlica degna di si degni lauoti fabricò quei 
due torcicri di metallo , che del continouo dinanzi al fantiffimo Sagra- 
mento ardono, fatti con molti adornamenti, e bizzerrie aJpoffibile gra- 
tiofi ; oue fono figurine, animali , e diuerfi abbigliamenti alla villa fo- 
pra mojlo nobili , e vaghi. 

Fece diuerfi difegni, in particolare di fontane affai gratiofe ,e quella 
di Ronciglione perii Cardinale AlefTandro Famefe, riufeì perdifegno, 
e per opera eccellente . 

Finalmente mancò per rifòlutione vecchio dipo, anni, e d’improui- 
fo vna mattina fu trouato morto nel idop alli X9. d'Ottobre. E qui in 
Roma è fepolto in s. Biagio di Arada Giulia, fuaParochia . 



Caual. 
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Cattai, francefco 1? anni 3 Pittore 

fp yy j Acque Francefco Vanni in Siena,nobiiiflima Città delia To- 
I cana »f u %l' a °lP di Cittadino honorato i hebbe iprincipii 
jg^BI della pittura da Arcangelo Salinbene fuo.Padregno , huo- 
ILilfoJj mo di boniflinjo giudieio ; perche eragid ftaeo a noma » o 
con Federico Z iccheri , pittore eccellente , hebbe fami- 
gliariti .Se ne venne aquefta Cittì Francefco di Tedici anni » & inda- 
ua difegnando le belle opere di Raffaello da Vrbino , & altre c.fqpifite 
pitture , e fcolturc siantiche, come moderne di Roma . Vi fece buon 
profitto , & accomodoffi con Gio. de’ V cechi d?l Borgo , e vi flette-» 
alcuni anni, imitando lafua maniera . Vltimamente riuolfe l’animo a_* 
feguire l'altra di Federico Barocci da Vrbino , & in quella fi fermò, 
porcandofi affai bene. Ritornoflène indi aliena, & alcune opere vi 
fece sì in publicó, copie in priuato ; & acquiftofli buon credito con_. 
quella fua maniera vag3 Barocciefca, fatta con amore.c con diligenza, 
la quale a tutti daua buon gufto , & a lui degna fimi-, . 

Intanto venne occafione in Roma di dipingere in s. Pietro nuouo 
le tauole grandi di quegli altari , hauendone gii fatta vna il Caualier 
Chriftofàro Roncalli dalle Pomarancie, nel che diede fodisfàtionc a_» 
tutti, e particolarmente alPontefice Clemente viii. & alti Signori Pre» 
lati delta fabrica; poiché all’hora non v erano fopra dieffa gli Eminen- 
tiffimi Cardinali . Rifolferoqucllidifar dipingere tutti gli altri cinque 
■altari , ch’erano reftati ; e diedefi ordine , chefifaceffc feelta dellipitì 
eccellenti Pittori di quei tempi, efe non Tufferò flati in Roma, fi fa- 
ceffcro venire da quella Cittì, doue fi ritrouaffono, per compire quella 
opera; nè fi guardaffe a fpefa per grande , ch’ella fi fuffe. E con quella 
occafione fùron proporti diuerfi foggetti da varii Principi, e da’d'ignori 
Cardinali per effigiare quelli quadri . 

11 Cardinal Baronio propofe Francefco Vanni , il quale ritrowauafi 
in Siena, e prima haucua hauuto con effo luiamicitia, & allaChieli^ 
nuouapratticatolo , alianti ch’egli fùffe Cardinale, & in gratta di fio-. 
Eminenza fu al Vanni l'opera conceduta. E fattolo venire a Roma die- 
de egli principio alla fua ftoria, quando s.Pietro, e s.Paolo con le loro 
orationi fecero cadere a terra Simone Mago, per le vie dell'aria porta- 
to da Demoniallaprcfenza dcH’Imperadore Nerone; c quello fogget- 
to glie'l diede il Cardinale Baronio, si come fece parimente de gh al- 
tri ; perche il Pontefice Clemente viii. hauea dato a lui la carica di fcó- 
partire l’ hiftoric, & le opere, che fi doueanolauorare. 

11 Vanni dipinfe il Tuo quadro a olio fopra le lauagne ,e’l colori affai 
vago con quella fua maniera, che recò buon diletto , e molta fodis- 
fattione-, . 

llCardinale Celare Baronio, come che l’ hauea portato, e fatto ve- 
nire 
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«ire a Roma, così anche i! volle far’honorare dal Pontefice Clemen- 
te, co*l quale egli poteua affai, e fccegli hauer l'habito di Chrifìo; o 
d’ordine del Papa , il Cardinale priuatamence nella fua cappella glie ’1 
diede- . 

Ritornoffcnc egli a Siena, e vi fece molti lauori; ma perche io con- 
tratto Te non diquellidi Roma, me la pafferò con filencio. 

Masi bene non trapanerò , che fece per il Cardinale Tanta Cecilia^ 
Paolo Emilio Sfòndrato alcuni pezzi di quadri ; e per tachieTadi Tanta 
Cecilia, colori vn quadre ttoTopra l'altare giù nella Cófeflione,entroui 
Tanta Cecilia, che muore, & cuuivna donna, chele raTciuga ilTangue. 

L’altro quadro è a canto alla porticella , ouc Topra l’altare ftà vn- 
Chrifto alla colonna battuto, e per terra gettato , che vn manigoldo 
lo calpe fta , affa i de noto . E que fti due quadri egli da Siena gli mandò . 

11 Caualicr Vanni Tu molto honorato , & amatore della Religione.», 
e congrandiuotionele cofe Tacre dipingcua. Fu affai commodo dì be- 
ni, e nella Tua Patria era molto amato. 

LaTciò due figliuoli , il maggiore nominoli; Michelagnolo , e’1 Mi- 
nore Raffaello; amenduc alla pittura atteTero,& hora affai bene fi por- 
tano , e fanno honore alla virtù del Padre. 

Mori in Siena d'età di 47 . anni a dì id.d'Ottobre del 1 dio. E Tu Tot- 
terrato colà nella chiefadi s. Giorgio; e qui nell’ Accademia ne hab- 
biamo il Tuo ritratto. 



V ita di Gio. Battijìa Milanefe , Scultore^ 
di legno . 

Ono fiati alcuni Tedefchi,che in nocciole cfi frutta hanno in- 
tagliato con tanta patientia, e con si gran Tottigliezza, che- 
hanno dato Tuori opere lodatiflimc . Ben* egli è vero , che il 
loro difegno cede di perfettione all’Italiano, il quale ottir 
inamente le figure di legno conduce, e con morbidi pannile vefte, e- 
con si bello andar di pieghe le copre, che ne fiupifeono i riguardanti ; 
come altresi gli altri lauori di legname si bene formati, che non può 
de fiderar più l'arte , nè la pulitezza , o la perfettione altro richiede. 

Vi fu ne’ tempi ai Paolo v. Gio.Batrifta Montano MilaneTe.il quale 
operò qui in Roma , e nc gli anni di Gregorio xiii. vi venne . Era inta- 
gliatore di Iegnamc,& eccellente, e buono architetto.lauorauacon la 
maggior facilità del mondo , c maneggiaua il legno , come fe Tuffe fia- 
ta cera, e Taccua di figure brauamente , & erano molto gratiofe;e nel- 
la viuacità dieffeimitaua ProTpcro BrcTciano. 

Fece per Papa C lemente viij. in s. Giouanni Lacerano quclbclli/fi* 
tuo Organo, che Ita Topra la porta, c.ticne tutta la Tacciata , e Tuo Tu il 

difegno 




■Digitized by Google 





Itt 



P A S QJ7 A £ È CATi: 

dlfegno , l'incaglio, e l’architetfuray& è il pili btll'Organo.che fia ftay 
co fabricato a* tempi noftri.con ogni cfquifua maeftria condotto, &e- 
ftremamente da tutti lodato . 

Dentro la Madonna di Loreto di Roma, al foro Traiamosi la porta 
laterale v'i di fuo qaell'Organo da lui gratiofamente lauorato con fue 
intaglio ,& architettura con quelle figurine be nifiimo fcolpice , e d’in- - 
contro fopra I* altra porta v’è quel vago c fioretto con figure , c pulci- 
ni con ogni fottigliezza , e pulitezza egregiamente latti y opera del fuo 
ingegno , 

Fù Gio, Battifta Milanefe ne’ fuoilauori gratiofiftìmo. Fecediuerfi 
modelli, e difegni per molte fabriche in Roma, e.fuori operate. 

Era di buon tempo, e di piaceuole conuerfatione , c la fatica molto 
poco gli piace ua. E ne' Tuoi anni maturi pr eie moglie giouane , il cho 
nonfofe iurte bene. Vltimamente mori qui in Roma vecchio , e poco 
comodo. 

Halafciato do podi te molte belle fatiche di difegni d’architettura, 
che poi fono Hate porte in luce da Gio- B iteifta Sona , il quale fu fuo 
allieuo ■ come altresi Vincenzo della Greca, amendue Architettori 
Romani. 



Vita di Pafquale Cuti da lejì Pittore 




|E1 tépo del Pontificato di Gregorio xiii Pafquale Cati da Ie- 
fi era buon prattico picco re, e nelle opere, che furono fatte 
da Gregorio, c poi da Sillo.egli con fua lode Tempre dipinfe 
& vltimamente al tempo di Clemente nelle loggie Vatica- 
ne non finite, oue fono gli atti della Paffione di Chrifto.ha varie (litto- 
rie ; come anche lauorò ne' frcgidelle rtaze, partala la Sali Clemécina. 

Incontro a s. Giacomo degl'incurabili nel corfo v’i vna facciata-, 
intiera dipinta di fua mano a frefeo con diuerfehiftorie , figure, e terte, 
alTii vaga . 

Operò nella cappella del Cardinal Marco Scitico ab Altemps ìil- 
s Maria in Trarteuere ,doue hoggiè il Jagramento. Mella volta di- 
pinfe le ftorie dell » Madonna ; nella parte bada dalle bande a man di- 
ritta il Concilio di Trento fotto Pio iv. &al!a finirtra il Papa , che fi 
cappcllacon la Corte Romana a frefco.con gran diligenza terminate. 
E fopra l’altare della B. Vergine euui vn ritratto di Pio iv. con quello 
del Cardinale Altemps del naturale ad oliodipinti,e ben rapprefentaci. 

Fece in vna facciata l'arme del Cardinal de’Medici a frefeo con due 
figure grandi a federe ,& intorno con pattini, nella piazza della Trini- 
ti de' Monti. 

Nella chiefa di s. Lorenzo in Panifpernasù’l colle Viminale la fac- 
ciata fopra falcar maggiore è tutta a frefeo lauoraca di fua mano coil, 
. l'hi ftorie 
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rhiftorlc di s. Lorenzo fopra la graticola , e gran quantici di figuro . 
con gran fatica, e molta diligenza condotte . 

Nella Tribuna di s. Maria Maggiore fotto il ciborio vi fono alcuni 
Angioli ginocchioni, che adorano il fantiflimo^agramento ; e da ogni 
laro, che fi vedono , pare, cbe in faccia rimirino, a oliolauorati . 

Qucft' huomo dipinfc molte cofe per le fabriche di Papa Paolo v. & 
in particolare diuerfi fregi per le ftanzc del palazzo Pontificio nclQui- 
rinale, &altrc,che per non eflèr memorabili , per brcuiti iole trapaf- 
fo . Ma si neH'opere, come anche nel difegno, moìlrò durezza, e fati- 
ca . E per particolari fece anche dc’quadri . 

Eraaflaipodagrofojemal fano, e di 70. anni in circa mori, rhentro 
regnaua il Pontefice Paolo v 

E fu vno de' pittori, che nc’ fuoi tempi fu grandemente adoperato. 

Vita di Camillo Mariani , Scultore . . 

Acque Camillo Mariani in Vicenza , ma di Padre tfanefe , il 
quale per le guerre fe ne fuggi, & andò ad habirarc/n Vice» 
za ;& al diiegnoattefe, per hauerui buona inclinationeye^ 

dopo morto il Padre, accomodò l’animo fuo alla fcoltura, e 

con Poccafione d vn teatro in quella Città principiato da gli Accade- 
mici Olimpici con difegno del Palladio, architettore eccellente , cho 
rifolferodi finirlo , e molte cofe di fcoltura vibifogriauano , ini il Ma- 
riani hebbe nobiliffimo campo di moftrare il fuo ingegno : c dopo ha- 
nergiràtoin molti luoghi d'Italia, clafciatiui degni teflimonii della fua 
viriti di ge tti, di fcolture, c di pitture, giunfe egli filialmente a R^ma. 
Eia prima opera, che qui facefle , furono due figure di ftucco intor- 
no ad vn monumento in s. Gi'o. Lacerano vicino alla cappella della., 
Nuntiata. 

Nel Tempio del Giesù dentro la cappella, che dipinfc Federico Zuc- 
chero, fabricò alcuni putrini di (lucco intorno alla volta, affai belli. 

Dapoi nella cappella qui de’ Signori Aldobrandini fece due ftatue di 
marmo l’vna di s.Pierro . e l’altra di s.Paolo, grandi, quanto in natura- 
rle ;& ancora vi fcolpl di marmo vna (fatua piccola della Religione 
con vn puttino di efquifita bellezza. . 

Et in s.Bernardo a Termini all’incontro di fantaSufanna,ha fatto egli 
otto figuroni di ftucco con maeflà condotti, che dall’arte nonfipuò 
meglio fperarc . due volte maggiori del viuo ; la qual’opera gli fu molto 
lodata, e dicdcgli buon credito , e fama di valent’ huomo ; c fopra la_» 
porta perdi dentro vna cartella con Angioli, e puttini ;c allo’ncontro 
altri Angeli, lauori di ft uc co parie ttamente lubricati . 

Lauorò in s. Gio. Lacerano vn' Angelo a canto alPQrgano a man_, 
manca . E lece 1 hiftorietta fopra l'Elia Profeta , e fini il detto Elia di 
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marmo cominciato da Pietro Paolo Oliuieri ; come ancora compi in* 
Tanta Pudcntiana nella cappella de' Signori Gactanil’hiftoriadc' Magi ' 
pur dairOliuicri principiata - 

Sopra l’arcone dellacappella Clementina in s. Pietro fece due figu» 
roni di Aucco grandi trenta palmi l’vno ; e fono la Prudenza, e U_, 
Speranza^ . 

Dentro la Bafilica di s. Maria Maggiore Copra la porta della Sagre* • , 
Aia fcolpl vn’Angelo di marmo. 

Operò anche diuerfi quadri di pittura per fuo gufto,' & ancora dife-' 
gnaua bene d'architettura , 

Ben’égliè vero, che in lauorardi marmo hebbe la Tua eccellenza.*. 

E nella cappella Paola dentro la già detta Bafilica fece la fiatua di s. 

Gio’. Euangelifta a man diritta dell’ aitar grande ; c nel dipofito del 
Pontefice Clemente vnahillorietca della preiadi Srrigonia di baffo ri- 
licuo in marmo. E furono Tuoi i modelli de gli Angioli , che reggono 
l’ornamento , douc fta la miracolofa imagine di N. Donna da s.Luca 
dipinta ; et ancora quei maggiori fopra il frontifpitio deH’alcare con* 
quei puttini, tutti poi gettati di metallo da Domenico Ferreri Romano, 
allieuo del Bologna, brauQtragcttatore,’c fono parte indorati: e dique- • 
fioornamenco fu architetto PompeoTargonc Romano . 

Finito, che hebbe queffi modelli Camillo Mariani , s’infermò d vna 
Arana malattia , che non la feppero mai li Medici rinuenire , e cono* 
fccrla ; e l’vno era contrarioall’altro , e co’ medicamenti il tormenta- 
rono; & vnodi quelli particolarmente non ceffó mai infino a tanto , 
che non lo mandò all’altra vicadÌ4Ò.anninel mefe di Luglio del 1611 . 

E fu fepcllitoin s. Sufannacon difpiaccr grande di tutti li profeffori , o 
fpetialmente di quelli, che con effo lui haucan prattica, perch’era affa- 
bile, e di buonifiima conuerfationc;e fe goteiu giou are all'amico, con 
amore, c cariti lo faceua . 

Fu gran perdita, che queft’ huomo non arriuaffe a gli anni della** 
vecchiaia , poiché mancò nel fiore dell’operare ; ma bora la gloriai 
fuo frutto. E fuo allieuo è Francefco Mochi,brauo Scultore Fiorétino. 

yita di Niccolò Cordicri 3 Scultore. 




am? Acque nella Lorena Niccolò Cordieri , & appellauafi.il 
Franciofino. Venne in Romada piccolo, e diedefi al dife- 
gno , & ad intagliare in legno , c fàbricò molte figure con 
buon guAo. Andò copiando le belle opere di Roma, e con 
gran Audio nelle Accademie affaticofli , e dal vino trahen* 
do il vero modo di ben difegnare , diuenne valent’ huomo . Et ancho 
molte voice vi modellami del naturale si, che riufei buon praccico , o 
, fece varie cofe di marmo, delle quali alcune diremo, che tra le altro 
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pii! degne furono ftimatej. 

Fece per il Cardinal Baronio ip s.Gregorio vna ftatua di Tanta Siluia 
Madre dclSanto, affai lodata, -e per lo fteflo ancora vn’abbozzo di Mi- 
che (agnolo , per formarne vn Papa, lo conucrci in vn s. Gregorio; & è 
quello, che hora fta,doue è la Tauola, ò Triclinio del Stato, & è vici- 
no all'altra fua opera. 

Al Card. Pietro Aldobrandino fcolpì per la fua cappella qui alla Mi- 
nerua vna ftatua di fan Sebaftiano, lacuale dicgliaflai credito , ed an- 
cora vi fece vna Cariti, figura piccola, con puttini di marmo tutta tóda, 
c bella, -e co'Ifauorc deH'Emincntiflimo Baroniopreffo Papa Clemen- 
te formò le ftatue del Padre , e della Madre a giacere , c Hanno in bel- 
liffiini dipolìti di marmo nell’ irtefla cappella . 

Per entro la Balìlica dis. Gio. Lacerano fece vn’AngioIinoin pie. 
di , che Ha nell’ incroHatura de’ muri della Trauerfa , tra gli altri affai 
gratiofo. 

Nel frontifpitio della facciatadelle tre Fontane , dette acque Saluie, 
fuori di Roma, fono di fua mano le flatuettc de ss. ApoHoli Pietro , e_i 
Paolo. 

Portato dalla virtù, e da’fuoi meriti fotto il Pontefice Paolo v. per il 
Cardinale Scipione Borghefe fcolpì due bufii con le cefie de 'santi Pie- 
. " tro, e Paolo ApoHoli nella Confcffione di s.òebafiiano fuori delle mu- 

ra, di marmo, affai buoni. 

Gfi furono ancora dati a formare due Angeli grandi di marmo; vno 
tiene l’Armedcl Papa nella facciata del palazzo Vaticano fotto l’ho- ■ 
rologio ;e l'altro tiene parimente l’Arme , che c nella facciata della.» 
Sagrcfiia grande di s. Maria Maggiore , e li compagni fono di mano di 
Ambruogio Buonuicino Milanefe. 

La fiatua fopra l’altare di s Agnefe fuori di porta Pia fatta di alaba- 
Hro, e di metallo, è di fua mano . 

Finalmente prefe a fcolpire quattro Hatuc grandi per la cappella^ 
Paola in Tanta Àiaria Maggiore l’vna fu il Dauidc Re , c Profeta ; Tal- _ 
tral'Aronne Sacerdote; la terza s.Bernardo Abbate ; e la quarta fanto 
Athanafio Greco, &inquefie ftatue fi portò affai bene, e con grand’- 
amore , e diligenza fsi come fi vede) furono da lui fabricate . 

Fece per il Capitolo di s.Giouanni La cerano sù’I monte Celio vna^ 
ftatua due volte maggiore denaturale rapprefentàce la Maeftà Ghri- 
fiianifiìma del Re di Francia Henrico i v. fatta di metallo , all' antica., 
armato , con corazza riccamente adorno : c di vero fi è portato nobil- 
mente, e Ha fopra belliflìmopiedeftallo con fua ifcrittione , e quiui fi 
vede da vn lato fotto il portico della loggia della benedittione. 

Lauorò per Rimini vna ftatua del Papa di metallo più grande de! vi* 
uo , & iui fu condotta, & in opera a memoria de' poderi t inalzata . ‘ 

E fece ancora molte altre cofe a diuerfi particolari sì per fuori, có- 
me per Roma, che hora io per breuità non racconto . 

. P il - 1 1 C ordieri 
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CESARE NEBBIA.'' 

Il Cordieri, oltre che mericaua per la faa virtù, fu ancora fortunato; 
e Papa Clemente fi degnò fparccndolidal Palagio Vaticano) di anda- 
re alla oafa da lui habitata nella viade’Pontefici , a veder le fiatile, che 
fcolpiua per li dipoliti di fuo Padre, e di fua Madre; onde può confidc- 
rarfi , quanto fia la forza della virtù . 

Et anche a tempo del Pontefice Paolo v. fu piu volte dal Papa vili . 
tata, mentre fcolpiua quelle ftatue della fua cappella nel Palazzo vec- 
chio di s. Maria Maggiore lauoratc . E con tutto , che hauefle tanti fl- 
uori, non lafciò molta facolti . 

B^n'è vero, che viflfe honoratamente da fuo pari, & era huomo a(Tai 
affabile, c di buona conuerfatione , ma non di molta complefliono ; 
poiché affai affaticofii, c s'infermò di vn male di ftomaco.chc a pocoa 
pocoinfrefcacti di 45. anni a' di Nouembrc del 1 61 x. il portò via 
all'altro Mondo ;efufcpolto alla Trinici de' Monti accompagnato da 
tutti 1 V ircuoli di quefia profclfione • 

V ita di Cefare Nebbia , Pittore . . 




Acque in Ornieto Cefare del Nebbia, e fu allieuo di Girola- 
mo Mudano, e grand'imitatore di quella fua maniera. Onde 
pereffer'eglidiuenuto buono, cprattico Pittore , il Muda- 
no fc ne lerulperla Galleria in Vaticano fotco Papa Gre- 
gorio xiii. e molte cofe di quelle hiftorie vi dipinfe , e con gran faciliti 
fece molti dilegni quiui rnclfi in opera daquelligiouani , che faccuano 
le pinture . Et ancora il Mudano fcruiffene nella cappella Gregoriana 
in molte cofe, anzi egli diede fine al quadro di s. Bafilio celebrante^ 
la Meffa , dii Mudano per cagiono di morte lafciato imperfetto . 

Fu nc' tempi di d'irto v. pittore del Pontefice infieme con Gio. da_» 
Modena, c guidarono tutti li lauori di pittura di quel Papato . Cefare.» 
Nebbia ftceua li dilegui, e Gio. Guerra da Modena compardua gli 
huomini ,c veramente Cefare in fimil genere era valentuomo, e ver- 
fato nelle rtorie, c buonpraedeo ; c de’ Tuoi fogge t ti , c difegni arricchì 
in s. Gio.Latcrano la Loggii,il Palazzo, e le Scale fante . 

11 Nebbia ancora fece molti difegni, e cartoni , che dalli fnoiallic- 
ui furono mefli in opera nella cappella d'irta in s. Maria Maggiore , s! 
come in altri luoghi; c la fua maniera beniffimo vificonofce . 

Operò molto dafe,& ins. Giacomo de gli Spagnuoli nella feconda 
cappella a man diritta fopra l'altare è fuo il rìfufcitamcto di N. Signore 
con diuerfe figure a olio , & il rerto nella volta a frefeo fu dipinto da_» 
Baldaffarre Croce ;ma da baffo a mi diritta il quadro a olio della Mad- 
dalena i pur di Cefare . 

In Tanta Maria Maggiore nella cappella de’ Signori Sforai v* ha co* 
lotico incorno all'altare diuerfe hifioric della Madonna in frefeo, e per 
* . di fopra 
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di Copra due Profeti con gr3ti diligenza operati . 

Nella Triniti de'Monti la prima cappella degli EcceHénfiìmi Bor- 
ghefi a mano fianca ha del fuo Copra l’afrare vn CrocififTo con figure , 
a olio effiguco;& il rimanente della cappella a frcLo con le doric del- 
la paflione del Re dc’Cieli . 

Dentro all'Oratorio di s. Marcello edui del Nebbia, quando l’fmpc- 
radore porta la C roce; come anche il Profèta grande.c he è prima de! 
l'hidoru ;e la Sibilla, e’I Profeta , che fèguono ; e di l'opra ancora gii 
Angeli , c l'Iraprefc a frefeo conclufe . » 

E nell'Oratorio dell ArchiconCraterniti del Confatone vi fi vedono 
operate da luiledue hiftorie di N. Signore fatte a concorrenza dello 
altre .cioè l'incoronatione diCpinc ,c l'Ecce homo ^in CrcCco. 

Nella Madóna de’ Montialla cappella del Prefcpio le due hiftoriet- 
te da’ lati a olio , e ne’ pilallri i Profècini , e per difuori l'incorona tio. 
ne della Regina de gli Angeli, in frefeo, Cono fuc opere. 

In s. Spirito in Cuffia la pri-gj^ cappella a man manca è dipinta turta 
difua mano,- la rauola delimitare è ad olio, & il rcfto è colorito coio 
le ftorie di s. Agoftino a frefeo . 

Nella Bafilica di s- Pietro sii I Vaticano fece li due cartoni delti 
tondi grandi di s. Mattheo,es. Marco Euangelifli,che Curonopoi có • 
podi di mufaico.E diede molti foggctti,cdifegniper la Libreria Po n. 
tifteia dell ifteffo Vaticano. 

Perentro laichiefa di s. Sufanna alle Thermo ha dipinto incorno al* 
l'altare diuerfe hiftorie dalla Santa, e di Copra la Martire ,che va in Cic- 
lo, a frefeo di buona maniera , e vogliono, che fìa delle migliori dipin- 
ture , ch’egli CacclTe . E nella cappella a man manca de gli EcccllcntiC- 
fimiPeretti ilquadroa olio del Martirio di s. Lorenzo fu dalfuopcn- 
nello colorito. 

Habbiamo del fuo nella Minerua la cappella della CantifGma Annù- 
tiata con la vita della Madonna a frefco. 

Nella terza cappella, che è in s. Silueftro di monte cauallo alla., 
man diritta (opra l’altare è opera del fuo ingegno la incoronàtione di 
N.Donna,&euui Cotto il Pontefice Pio v.& il Cardinale Aleflandri- 
no ad olio effigiati; & il redo con la vicadella B. Vergine è in frefeo 
Condotco , e terminato . 

£ nc'tcmpidi Papa Clemente viiidipinfe nella Bafilica di s.Gio. La- 
cerano nc'muri laterali delia trauerfa la ftoria, quando s.Pietro,e s. Pao- 
lo apparuero al gran Coftantino, finta di notte tempo. Et ancora duo 
Apoftoli, e quattro Dottori, tutti a frefeo lauorati . 

Cefare fu huomo d'honore,& amatore dc’Virtuof! jencltempodi 
S ido v. guadagnò buona fomma di moneta.Finalmente vecchio, e dà . 
co di tante fatiche ritornolfene adOruieto fua Patria a godere il frutto 
,dc’ fuoi nobili lauori ; e dopo 7 8. anni di vita vi fi morì nel- Pontificato 
di Paolo ». 
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Vita di Durante A Iberti , Pittore , . 

H V dal Borgo s. Sepolcro Durante Alberti , huomo d honore , e 
deuotifiìmo ChrifiÌ3no, si come le Tue pitture il fanno mani* 
fedo , che o/rrc la bontà propria , recano a tutti mirabile de- 
^ uotionej . 

Venne in Roma prima del Papato di Gregorio xiiu e nellapittura», 
qualche principio hauea ; maqui pcrfettionollo conbauere ifiudiato 
nelle belle cole , che ci fono.sl antiche, come moderne ;e finalmente 
fece molte opere, delle quali (e più note diremo . 

Vnacappelletta in s. Girolamo della cariti a man manca delimitar 
maggiore fu tutta da lui dipinta: fopra l’altare v’è vn fuo quadro a olio, 
entroui N.Signoroco"! Figliuolo Giesù, & alcuni Santi intorno, e dal- 
le bande due fiorie, e fopra la cappella di fuori v*è Maria, che dall’ An- 
gelo riceue il fa!uto,in (re fco effigiata . 

Nella chiefa della Pietà de’ Pazzarelli fopra Pattar maggiore ftautù 
di fuo vna Pietà con molte figure, ad olio condotta, affai buona . 

In s. Bartholomco de’ Bergamafchi fopra l’altar maggiore euui il 
quadro grande con laMadouna , il Figliuolo Gicsd , s. Bartholomco, e 
s. Aleffandro con Angioli,moltobello,elodato;&èfuaopera. 

NellaTrinità de gl lnglefi medefimamente fopra l'altar maggioro 
fiauuivn Dio Padre, che ha in braccio N Signore Giesù Chrifta mor 
to con Angeli, c da baffo altri .fanti, vna delle beile opere,che egli mai 
liabbia fatto. 

Détro il Tempio del Giesù .alla piazza de gli Altieri, nella terza cap- 
pella di tutti i Santi, alla man fìniftra la fioria della Trasfiguratione su'! 
1 abor è di Durante.. . 

Alla Madonna de’ Moqti nella prima cappella del lato fianco su 
l’altare c’è di fuo dipinta a olio Vna Nuntiata, e dalle bande ftanno al- 
cuni Appfioli in piedi a olio parimente effigiati ; c nella volta alcuno 
llorietce lauorate a frefeo. E fopra la cappella per di fuori N.Signoro* 
che portala Croce, a olio dipinto. 

Nella Chiefa nuouadeTadrideirOratoriodi s Filippo Neri la ter- 
za cappella a man manca ha sù l'altare vnaNatiuità di Giesù conl’a- 
doratione de’ Pallori , a olio, affai diligente , c ben fatta , & è di gratin 
maniera-.. 

i n s. Apoftolo fopra l’altare di s.Francefco v’è vn fuo quadretto d’v- 
na Annuntiata ùmilmente a olio . 

Operò diuerfe cofe per li Padri Cappuccini, de" quali era affai de- 
ttero, e lo mollrano diuerfe tede di s.Francefco,e d’altri Santi, che 
tengono nel lor Gonucnto a frefeo fopra le tegole dipinti. Ecancho 
I .fiatò variecofe per ài fuori adiucrficonuctidiqueiPadri.Eparimé- 
«. molte altre pcrparticoijridipinfe,chepcrnócflerlungo,iotrafafcio. 

. . Qucft’*huomo 
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Queft’buomo honoraro, eda bene fu motto religiofo ; e della pietà 
Chriftiana, c detta virtù infieme amatore . Hebbe figlinoli, & vno !i 
nominò Pier Francefco: il quale attefe al’a pittura, ma dopo il corfodi 
molti anni dalla rmyted -l Padre nel 54. di fuactd,e del i6j8.di Chri- 
fto, mentre hora regge la Chiefadi Dio Vrbanoviij. fé ncpafsò all’al. 
ora vita-» • 

Durante Alberti finì i fuoigiornifn Roma di età di 75. anni nelidiji 
e fù honoratamente alla ftpoltura, nella Chiefadel Popolo , da tutti li 
ProtéfTori accompagnato . Et habbiamo nell’Accademia di s. Luca il 
fuo ritratto. 

Vita del Caualter Ventura Salinbene 
. Pittore . 



S jgfc? Entura Salinbene fù figliuolo di Arcangelo Salinbene Sancfe, 
e fratello vtcrino di Francefco Vanni, di nobil famiglia irò 
«H Siena . Hebbe i principi; della pittura da fuo Padre, & andò 
vagando , e difegnando per varie C itti , & fpctialmentc per 
la Lombardia, e vi fece affai profitto; & vltimamentc venne a Roma , 
e diede accrefcimento alla fua buona maniera ; e fe haaeffe feguitato 
gli ftudijiche richiedcanfi a diuenir perfetto , l’haùerebbe fattaeccel» 
lentiffimav . 

'Dipinfe nef tempo di Siflo v.all’hora giouinetto in diuerfi luoghi da 
quel Papa fabricati, come nella Libreria Vaticana , e nel Palagio di s. 
Gio.Laterano.e nellaLoggia della benedizione, c tri le altre in faccia 
entro vna lunetta euui vna Virtù veftita d’azzurro con puttini attorno 
in frefeo tanto ben fatta , che della maniera , c della frefehezza i Pittori 
di quei tempi reftarono ammirati . ' 

Dal lato del Palazzo de' Bonelli dipinfe la facciata della Cafa d’Ho- 
norio Lunghi dalla metà in giù . 

In s. Simeone de* Lanccllotti figurò nell’altare la CirconCifione di 
Giesù, e Simeone, che'l prende in braccio, affai vaga_». 

Nel Gieiù alla terza cappella in vno de’mezi tondi è di fuo 11 Dio 
Padre con Angioli intorno, molto belli. E nell’altare, allo'ncontro , 
Abramo, che adora li tre Angeli fatti a frefeo • Et ancora vi fono alcu- 
ni puttini nelli triangoli, o peducci della volta, che tengono alcuno 
cartelle, e pure a frefeo dalui fiirono lauorati . 

Dentro la Sagreftia di s. Agoftino fopra la porta ha vn Crocififfo in 
feorto có la Maddalena piangente olii di lui piedi, quadro affai buono. 

In s. Maria Maggiore nella naue dimezo,trdlc fineftre, vi fono di- 
uerfe hiftorie,vna è laMadonna, che è dall’Angelo Gabriello annun- 
ciata con altri Angioli » c Puttini in fre feo da Ventura dipinti . L’altra c 

. Maria 
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Afaria, che tiene per mano Giesìi piccolo con s. Giofeppe.chel’haue. 
nano ritrouato nel Tempio fri Dottori, &acafaiIrimenauano,affe- 4 • 

feo effigiati. 

Come anche fi cedono alcune Tue opere co'l botino rapportarci ben 
tfprrlfe inrair.o • , 

Il CaualierSalinbeni ha dipinto moire cofeperdiuerfi particolari » 
ma priuatamente, e fuori di Romahalauorato affai. 

Ha colorito il fuo pennello in Siena fua Patria, in Fiorenza, a Pifa , 
a Lucca,& in molti altri luoghi d’italiaippichc hauea vn humorc di no 
volere dar troppo fermo in vn’ideflo luogo. Dicono, che dall’Eminc- 
tilfimo Bcuilacquaf come da Legato Pontificio; folle fatto Caualicre 
dello fpcron d’oro. • • ' • • . 

Ma vaglia a dire il vero , egli diede gran fperanza di fe alli Profeflori • 
di far gran riufeita , quando efli videro le prime opere di lui ; perdio 
gran fpirito, c buonamaniera hiueua; madandofial buon tempo fecc- 
fì egli infingardo ; e da aa tutto dì stf gli amori, -onde non giunte a quel 
profitti, che le genti fperauano. Nondimeno furono molto lodate Io 
lue fatiche, c tri le buone,& eccellenti fi pofibnoannouerarc.Etincti 
intorno a 50. anni fc ne morì nella fua Patria, Siena. 



Vita di Siila da p r igit<>S cultore. 




V anche in quelli tempi del Pontefice Paolo v. Siila Lun- 
go da V igiù » luogo nel Miianefe . Quelli fd fruitore , & ac- 
tefe aliai a ri (laura re datue antiche, c pur fece qualche cofa 
di fuo . 

Sù la Fontana di piazza Nauona, cosi detta dalPantico Cerchio A- 
gonalc, che iui, per celebrare i giuochi, anticamente fece l’impe rada- 
re Alefiandro Scucro, fabricò Siila co l Tuo fcarpello vno di quei Ma- 
dri marini, che danno in atto di fonare la buccina di marmo, e verfano 



acquo. 

Penero Scappella della Bafilica Liberiana, ouero dia.MariaMag- • • 
j’iore.l’Incoronatione di Pio v. Póteficc di balfo rilieuo è di fua mano. 

Et in s. Paolo fuori delle mura sù perla via Ofiienfcla » Brigida di 
marmo, che focto l'altare ìfolato di mezo .dalla parte di dietro guarda 
>1 miracolofo CrocifilTò, è opera di Siila Lungo. 

Dentro s. Gio. nel Celio .onero Bafilica Lateranenfe , in tempo di 
Clemente vi 1 1. fece vn’Angeloin piedi foprali muri incroflati dello 
trauerfa. E fotto il nobile, e preriofo Ciborio di metallo' dorato vi fa- 
bricò la datua d’Aronnc Sacerdote, e la ftorictea di ballò rilieuo, che 
è di fopra in marmo fcolpita . 

il mede fimo operò qui nellaMinerua, oue anticamere fì il Tempio 
ci Vfincrua Calcidica,Ia ftatua a giacere del Cardinale Aleflandrino 
■ Nepotc 
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Ncpote del Pontefice Pio v. c quello depofìtoè alla portieri la , che> 
guida al Collegio Romano . 

E nel Tempio del Giesil, alla piazza de gli Altieri, fece vn’Angrio 
di marmo nella cappella de’Signoi i Vittorii 

Alla cappella di Paolo v. in s.Maria Maggiore , sili monte Efqui- 
lir.o , fcolpi la ftatua deirifleffoPapa Paolo ginocchione, maggior del 
naturale, di marmo. Elaflatoa di Papa Clemente a federe, che per 
altro luogo era da lui fatta, fuquiui accomodata . 

Quello Virtuofo non operò gran cofc; c fu huomo pacifico, c di po- 
che parole. , 

E finalmente morì qui in Roma vecchio fotto il Pontificato del gii 
detto Paolo con fama di buon Macflro 

E quello è il breue racconto, che la memoria mi ha potuto dettare, 
delle opere difilla Lungo da Vigili . 



Vita di Federico Zucchero > Pittore . ^ . 




I Ederico Zucchero , figliuolo di OttauÌ3no fù fratelIodiTad- 
deo das.Angdo in Vado, dello flatod’Vrbino. Furono tutti 
due i fratelli pittori eccellenti, -ma Taddeo fii maggiore di Fe- 
derico , 5: operò prima , e diede li principii si del difegno , co- 
me del colorito al fratello , c liriflrufTe in modo, che dopo la lua morte 
fu in flato diperfèttione : tal che fini tutte le opere principiate , e per 
morte lafciate da Taddeo imperfètte , del quale la vita ferine il Vafari : 
MorìTadJeo auanti il Pontefice Gregorio xiii. nel qual tempo h3uea_# 
dato principio a molte opere, ma nel pili bel fiore della fua vira tolto 
ri gran foggetto alla Virtù hcreditò Federico il di lui valore, ilqualo 
hanea fatto molte opere in Belucderc nel palagio del Bofchetto , ouo 
dipinfe la feconda danza del fecondo piano con hiflorie di Chriflo ; la 
loggia > che guarda verfo il viuaio con fàuole ; & in vna fata colori i_» 
frefeo alcune fiorie di Faraone, edi Moisè egregiamente ; & in virial-’ 
tra danza vn fregio con molte figure , e varie hiflorie ingegnofamence' 
condufifo . 



Federico effondo giouane fece la lacciaia alla piazza della Dogana’ 
incontro a s.Euflacnio, ouc è laConuerfìone, il Battefimo,&il Mar- 
tirio del Santo fatto con fuo difegno affai bello, e di gran maniera , a_j 
frefeo lauorati . ' 

Dapoiimpiegofli nella cappella de’Signori Frangipani in s.Marccl- 
lo, ouc la tauola della Conuerfione di s.Paolo a otto c opera di Federi- 
co, & il re fio a frefeó di Taddeo 



Fece parimente infìeme con Taddeo nel palagio d'Aracili a frefeo 
in vna di quelle Tale vn fregio . 

Colori, e compì Federico li belli opera dell’Annuntiata nel Colle - 

Q^ gio Roma- 






Digìtized by Coogle 



ni FEDERICO Z V, C C H E R O. 

i gio Romano ; e fece le due altre biftorie della Natiuiti , e della Cir- 
concifione di Giesil a frefeo con buona maniera 

Come anche colori, e fini la bella tauoladcU’alear maggiore in firn 
Lorenzo in Damalo dipinta ad olio fopra le lauaguc conducila Tua»», 
gran maniera. 

E neirOra’orio lei Confilone la fioria della flagellatone di N. Si- 
gnore con le Virili di Ibpra a frefeo eccellentemente cfpreflè . 

Formò I imagincdi s.Faolo tortolo nella facciata congiunta alla.» 
chiefade'Pazaarelli in piazza Colonna «operaa frefeo ; mala Pieti.dc 
il s. Pietro fono del fratello Taddeo. 

Figurò in ss. Sportoli nella a agre dia vns.Francefco, che riceue le 
flimmate a olio in vn quadro piccolo. • 

Aline. Cutherina de' Funari nella cappella del Chrifto morto del 
Mutilili , dipinte a.olio li pilaftri con diuerfe figure . E nella cappella., 
raagg ore le facciate con le ftoric di fanta Catherina con Santi.e put- 
tini, tutte operate a frefeo con gagliarda maniera , fono pregi del fuo 
pennello. 

Nel palagio del Signor Ciriaco Macthei in alcune danze colori hi- 
fìoriedi figure, fìmilmcnte a frefeo. 

E nelle cafe , che erano de’Signori Margani a piè del Campidoglio, * 
in vna volta dipinfe a frefeo vn Parnafocon le Mufc. In vnacafa incó- 
rro al palagio del Sig Conteftabile Colonna nella piazza de’ ss. Apo- 
rtoli Giacomo, e Filippo, in vna fala fra di fuo in frefeo vn bel fregio di 
fpoglie, e d’imprefe militari- Et anche operò a frefeo fregi di danze 
In va’ altra cafa , che è allo 'ncontro della chiefà di s Mauro dc’Ber- 
gamafehi. 

Doue in Trarteuere è falcar maggióre di s. Maria dell'Orto a Ripa, 
nella parte di fopra a frefeo fono di Federico le Sponfalitie di Maria, e 
la yifrratione di s.Elifabetta . 

Alla Triniti dc'monti fece vicino all’altar maggiore l'Aflunta coiG 
vna gloria di Angioli, <Sti fuoi Aportoli a frefeo. E quiui a canto > hu» 
cappi, lletta di N. Donna dipinta a olio fopra il muro con li Profeti, Si 
ajtre cofc.a frefeo , è tutta con fuo difegno , & inuentione condotta. 

Crcfcendo egli ognidì maggiormente co’ meriti, nella Sala Regùui 
del palazzo Vaticano dalle bande della porta della cappella Paolina vi 
fece le ftorie grandi di.Gregorio 7. quando ribenedifle il Re Federico: 

E poi fini PimprefadiTunifi dal fratello sii l'altro lato incominciata-,» 
dip ntc a frefeo, c colorite con la fua grà manierajma traquefte le due 
Virfù.che fono fopralaportadellacappellafonodiTaddco. 

Dentro la fala vecchia de*palafrenieriil s.Paplo, & ils.MattheO' 
di chiaro feuro con parte delfregiodi fogliami, c di fanciulli è fuo. 

E nel tribunale della Rota Romana le V irttl intorno aU'armc di Pio 4. 
furono da lui effigiate . 

fini alcune pitture nelja Sala de’ Signori farnefi, principiare daj 

Taddeo 
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' Taddeo fuo fratello . 

Onde anche dal gran Duca fu chiamato in Fiorenza a fornir la fo- 
mofa Cupola di s. Maria del Fiore da Giorgio V afari principiata , c* 
per la fua morte non finita ;ma Federico compiila , & a quella Altez- 
za diede gran fodisfattione , e ne riportò buon regalo . 

Fu poi richiamato a Roma dal Pótefice Gregorio xiii.a dipingere la 
volta della cappella Paolina ; c mentre andanala dipingendo ,hebbe n ó 
fo che fdegno con alcuni feruidori famigliar! del Papa si.chr l’indaflè- 
ro per vendetta a fare vna Calunnia, e vi ritrafle del naturale quei tali 
con orecchie d'afino, e feccia mettere in publico Copra la porta della.» 
chicfa di s.Luca Euangelifta con occorrenza della feda di quello Jan- 
to , clic all' hora predo /anta Maria Maggiore fi a uà . Il che rifaputoli 
dal Papa, e con effo lui Sdegnatoli, s'egli non faggina quell'impeto, Fhi- 
uerebbe paffata molto male. Quella non è la Calunnia, ch’egli fece a_« 
imitatione di quella d'Apelle , la quale hoggi (li in potere de" Signori 
Duchi Orfini di Bracciano da lui dipinta a tempera Copra la tela af- 
fai bella, intagliata poi da Cornelio Cort Fiammingo, valente Mac- 
ero di boli no. 

Federico all’ hora andò in Fiandra , e vi fece alcuni cartoni, per effi- 
giare panni d'arazzi. indigiunfe in Olanda , e dapoi in Ingh Iterra j o 
da quella Regina fu honoratamente ben villo, e premiato di bel regalo 
con occafione del ritratto , che le fece del naturale . Di più fu chiama- 
to a Vincgia, e da quella Jereniflìma Republica, fuglidato a dipingere 
vna hifloria nella gran .Sala del Configlio , & a concorrenza di Paolo 
CaHeari Vcronefc.di lacomo Robulli detto il Tintoretto, di France- 
filo da Badano, del Palma, e d'altri honoratamente portodi. 

Dopo alcun tratto ditempo padata la collera al Pontefice Grego- 
rio grandemente pietofo, il te mhtamarea Renna, e perdanogli il 'ut- 
to,come Principe, a cui erano ignoti i termini dell’ ir:, e c* • q aedi del- 
la piaceuolczza ,-e gli fece darperfettionc alla bel! cai peiL faolina , 
e non Colo vi fece la volta, ma alcune hidorie da bado a irefeo condoN 
te , adai degne .• & è (lato gran danno , che con ocCafior.e di forni lo 

S iuarant* hore Pontificie , vna volta difgratiatrmente vi li appiccade il 
uoco , e dal forno il tutto folle oflèfo , e guado . 

Poi fu chiamato forto il Pontificato di Sido v. dal Re di Spagna Fi- 
lippo ij. con buona prouifionc degna d’vn virtuofo fuo pari , e d'vn Fi- 
lippo ij. ma dipingendo alcune cofc nello Semiale a frclco non diede.* 
molta fodisfimione, benché nefulfe regiamente regalato 

Ritorr.oflcne indi a Roma con buona fomma di moneta, e di regali, 
e diede principio all’Accademia, c fu il primo I rti, cip e ehtto da gli Ac- 
cademici Romani del difegno ; e mclfc in efsecutione il Breue concc- 
dutoda Gregorio zi», e fu acclamato, & honorato da rmt:,& accom- 
pagnato infino alla fua cafa , c viconcorfcronon folo li pro fi dori del- 
la nodra virtù, ma ancora buona cotnitiua di huomini letterati je ve- 

Q_ z ramente 
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ramente gli fi conuenina il Principato per la bella prefeaza, e maeftà,’ 
che haueua ; e per efier da tutti vniuerfàlmente amaro. 

Vcnnegli intanto voglia di fabricare (òpra il monte Pincio vicino 
alla Tri uicà de* monti in capo a ftrada Gregoriana , e vi fece vna graru 
cafa , & a comparatone delle Tue forze vi fpefc gran quantità di dana- 
ri; tutta dipinta di fua mano, e di fuo caprìccio a frefco . 

Pofcia colori nella chiefa del Giesiì la cappella de* Sig. Vittorii a gli 
Angioli dedicata; tutta a frefco condotta ; e nell’altare cuui vn quadro 
a olio, entroui gli Angeli in anodi far oratone. 

A s.Pralfcde sù l'Efquilino nella cappella de'Signori Olgiatl il C bri- 
fio , che porta la Croce, con molte figure fopra l’altare a olio è fua di- 
pintura ; & il redo del Caualier Giofeppe Cefi ri d’Arpino. 

Per il Cardinale Afcoli da Correggio Frate di «.Domenico dipinfe i 
frefco in s.Sabina,chc fu già tempio di Diana neH‘Auentino,fa fua cap- 
pella ; ma il quadro a olio sii l’altare di s. Giacinto è opera diLauinia 
Fontana Bologncfe. 

Stanco poi il Zuccheri, e confumatodallafabrica andò fuori di Ro- 
ma, e girò per tutta l’Italia, Si in Venetia (lampo alcunefue bizzerrie. 
EtinSauoia diede principio ad vna bella Galleria per quella Sereniffi- 
ma Altezza, eda tutti gli altri fu accarezzato ;c s’ haucflc faputo con* 
feruarc il danaro, non fi farebbe tanto flrapazzaco , quando in fua vec- 
chiaia baueabifogno diripofo ; & hauerebbe lafciato a’fuoi gran fa- 
coltà , come a fc molto comodo . 

Egli hebbe animo maggiore delle forze , e fu amatore della virtù, & 
amò in particolare l’Accademia Romana , come fe ne vede il centra- 
fegno nella fua fabrica ,oue fatto hauea vna (àia a porta per l’Acca- 
demia , e per fuoi ftudii, e nel fuo teftamento la fece fottopofta a fide-) 
commifTo, che morendo i fuoi heredi lènza fucceflòri,lafcia herede v- 
niuerfale 1 Accademia ,e Compagnia di s. Luca di Roma ; tanto era.» 
l’amore, che portaua a! luogo, fonte del Difegna 

Federico fu zelante della riputationc de’ fuoi maggiori , Si in parti- 
colare di Raffaello Santioda Vrbinofuopaefano jpoiche venne il ca- 
fo, che il quadro di s Lucadi mano di Raffaello, e da erto donato a co- 
ttilo luogo, per alcuni patimenti fu dato ad accomodare a Scipiono 
da Gaeta, Accademico valent’ huomo ,’egli l’accomodò ; c come era 
folito nelle fuc opere, vi mife vna carta fìnta co’l fuo nome di fotto ap- 
piccata . Federico ciò vedendo , e notando la prefuntione di Scipione 
Gaetano , gli guaftò la carta, il nome, e glidiflè molte ingiurie si, che 
vennero alle mani, e vi fu motta fatica a rappacificarli; tanto egli crau 
zelante dell* honorede’gran Maeftri, e delle opere eccellenti. 

Ritornando < come di fopra fi è detto) dal viaggio , che egli hauea,, 
fatto a’Principi d’Italia, fianco tra via, e lartb, giunto che fu alla Tanta 
Cafà di Loreto, fu riconofciutodal Caualier Chriftofàro Roncalli dal- 
le fomarancie , che iui dipingeua la Cupola ,• con grand’allegrezza^ 

l’vc- 
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raccolte , e gli fece ogni potàbile honore , e Federico alcunigiorni vi 
fi trattenne . Pofcia volendo andate a s. .Angelo in Vado.licentioffidal 
Pomarancio, c da lui per Ancona hebbe vna lettera di raccomanda- 
tionead vn Gentil’ huomo iui indirizzata ; & effóndo in Ancona giun. 
to,fu quefto v.’.lent’ huomo da quel Signore molto accarezzato ; ma.» 
intanto infrrmotà , e per la (Unchczza de' viaggi , c per la debolezza., 
de lieti, in pochi di vi refe l’anima al Creatore ;& alla nuoua arriuan* 
doui il Pomaraucio, il fece fcpellipe con honorc, e pompa conueftcuo- 
le a si grand’ haomo . E cosi hebbe fine la vita di Federico Zucchero 
inetd dianni 6 . 6 . del quali non credo , che fia fiato al fuo tempo alciz • 
no piti fortunato pittore con tanti guadagni , e piti da’ Principi amato 
con tanti honori.E poi fini la vita dopo tante fatiche in cafa d’altri con 
non molta fuu riputatone ; dalia fortuna si ma! trattato, chi era dalla 
virtù si b:ne honorato . 

Molti de’ fuoi difegni,e delle fue opere fono fiate da valent’htioraini 
in rame co’l bolinoegregiamente rapportati . 

Quell’ huomo non folo fu valente nella pittura , roa fecedi fcoltura, 
e modellò eccellentemente . E fa ancora architetto ; c fcriflc, e mandò 
in fiampa alcune fue bizzcrrie,cpenficri circa la nofira profetàone, 0 
publicò anche alla luce alcune fue poefie,-c fu degno veramente di lo- 
de , come era pieno di meriti. 

Alla chiefa della Rotonda fecevn quadro con fuo ornamento dr 
fiucco con alcuni puttini di fua mano atàiigratiofi , e vi fece fare il di > 
polito di Taddeo Zuccheri, fuo miggior fratello, co’l ritratto di mar- 
mo molto bello, dicono di fua mano, con ifccittione , e con animo d’ef- 
ferquiuianch effo fepolto nella cappella di s .Qiolt-ppe di terra fantL* 
detta de’Virtuofi . Et il ritratto di si grand’ huomo l’habbiarao di fux_» 
mano nella nofira Accademia . 



Vita di Niccolò da Pefaro , Pittore . 

Ono fiati molti, che hanno affai fiticato,c guadagnato poco; 
ct vno {ra q ne ^, f u Niccolò da Pefaro,cosi dalla fua Patria 
nominato. Venne egli dagiouane in Roma; mentre regna • 
ua nella chiefa di Dio Gregorio xiii. Accomodo® con il 
Zuccheri, per imparare a dipingere ; e vi flette infin, qhediuenneprat- 
tico artefice ; e fe egli fi fòlle mantenuto in qnel buon guflo , che dat 
Maefiro apprefe , affai hauerebbe fitto . ma hauendo da giouane ope- 
rato molto bene, poi fimo le Ètiche fiancotà, e col tempo mancò. 

Fece in s. Giouanni Laterano, prima chiefa dal gr in Coftantino al 
culto del Cielo edificata, la prima cappella a man diritta nel tempo di 
Gregorio xiii. ouefopra l'altare è la Nstiuitd di N. Signore, Verbo ho* 
manatojcon li Paftori a olio dipinta, affai bella; tu intorno alcune fio* 

nette 
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rictte in quella maniera del Zucchero a frcfco ben condotte . 

E dapoilauorò ne’ss.Apoftoli alla piazza Cotonnefe vna cappella., 
a man diritta, doueè parimcrc la Natiuità del Saluadore Giesù, &al* 
tre hiftorie.ma hora in parte è demolita, per fami nuoua fa brica sirfhe 
poche figure per fortuna rimafte vi fi fcorgono . 

A s. Croce in Gerufalemme ,oue fu già il palazzo SefToriano , nella 
nicchia della Tribuna , dalla parte di forco, v"ha il s. Pietro , c'1 s. An - 
drca , e tutto l'ornamento finto di pietra a frefco . 

Ins Francefco a Ripa nel lato diritto della naue minore , hauti! sù'l 
muro vndipofito,oue è vna Pietà a olio, e da Iati s. Niccolò Vcfcouo , 
e s. Antonio Abbate a frcfco, figure affai gratiofc. 

Nella chiefad'Araceli ha dipinto la tribuna fopra falcar maggiore 
tutta in frefco di fua mano terminata. Nel mezo ftà vn’ouato grande , 
cnrroui la xVladonna con Giesù ,& intorno v'è quantità d'AngioIi. 
Dalle bande fonui hiftoric dOttauiano Imperatore , e della Sibilla., . 
Et in faccia da vna banda della finefira fi vede la Natiuità del Dio hu* 
mattato; e dall’altra la Circoncifione del piccolo Giesil . Et ancora vi 
fono i quattro ^uangelifl i , Ci altre figure,* ornamenti ; & il tutto fu 
da Niccolò con buon gufto dipinto. E quella è l'opera migliore , cho 
egli mai coloriffc . E dentro la fteffa chiefa nella quarta cappella di S. 
Antoninoalla man manca la cupolettaco’l Paradifo è di Niccolò. Co- 
me ancora in quella dell’Alfuntione della Vergine Madre, dal quadro 
in fuoridei Mutiani, tutto il frefco è di lui. 

Dipoi murò gufto, e maniera, e diede in vna prattica fenza faporc,si 
come in diuerfi luoghi alcune opere del fuo fi fono vedute. 

Colori alla Madonna dell’Orso le due cappelle collaterali alla mag- 
giore -Nella man diritta fta il Crocififfo condiuerfc hiftoric della paf- 
fionc del N. Redentore. E nelMtra dedicata as.Francefcod'Affifi.vi 
fono varie hiftorie di quel Santo, tutte a frefco, & a fccco dipinte ,-ma 
rifpetto alla fua prima maniera quefta è afidi debole, c manca. 

F. nel tempio della Pace il chiortro di quell’ habitatione de’Canoni- 
ci Regolari di s. Agoftino,da Bramante architettato, tutto da lui fu di* 
pioto con diuerfe hiftorie di N. Donna ; e fono parimente delfvltima 
foggia-. . 

E nella fala del palagio di s. Marco, da Paolo x. co’difegni diGiu- 
li.ino da Maiano fa bricato , hauui dipinto varie figure , pur dell' ifteflà 
maniera.*. • 

Arriuò Niccolò da Pefaro all'età di 7 o.anni ; e per hauer perduta.* 
quell'aura , che da giouane guadagnato fi haueua , fempre affaticoffi ; 

ina non fu molto comodo di facoltà ; e mentre regnaua il Pontefice-, 
paolo v. finalmente ccfsó dal lauoro, c dalla vita . 



Vita 
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Vita dì Pietro ~F ac betti , Pittore . . 

jSj^jìaOuruno lungo tempo durare in vira quegli huomini , che vi- 
li Sull uono con buona riputacionc ; perle loro qualità fono da gli 
Fffiafl litri amati , fanno feruigio volentieri a tutti; fono di affabi- 
le, piaceuole» c buona natura ;& hanno alla virtù congiunto 
il coftumo. 

Di quelle ottime qualità fu dotato vn pittore Mantouano, il quale 
Pietro r’achetti chtamauafi. Venne egli a Roma giouane nel tempo di 
Gregorio xtii. e diedelì a far ritratti si, ch’in quella forte di pittura mol* 
to valfe, e ne fece di quelli, che pace nano Ilare alparagon di Scipione 
da Gaeta. 

Quefl’huomo ritraffe quali tutte le Dame Romane , e ne acquiflò 
molto credito . Fece anche gran parte de' Gentil'huomtni , e de‘ T ito- 
lati di Roma, e qe riportò fi ma, & vtilc ; & m fomtna.adirne il vero, 
i Tuoi ritratti non folamente aflomigluuano,ma erano con buon gullo» 
c perfetto difeguo condotti. 

E benché l'opere fuc non fieno al publico efpolle , publica però è la 
famadel fuo bello operare ; c della fua chiara virtù n'è publico te (li- 
monio l’honore, che per tutto a i gcneroli fatti è vita ;c del continuo , 
le cofe memorabili a gli occhi della mente rapporta ,e rapprefenta. 

Fu egli affai virttiofo,& hauea belliflimifegreti da Fr vaghiffimi co- 
lori ; e tra gli altri faccua gli azzurri oltranaarini di clquifica viuezza ; 
eie lacche di grana be Ile, e line ; come anche la lacca gialla ; & altri 
colori minerali vaghiffimi . 

In fatti polfedea la virtù di molte cofe . VilTc Pietro Fachctti affai 
comodo delle facoltà, che mantengono la noflra vira;& effendo ginn, 
to infin'al termine di fettaot'ott'anni in circa fotto il Pontefice Paolo 
v. a’17. diFcbraro nel 161 $. Pietro maucà alia luce ,& al defìderi» 
de’ Pofteri . 



Vita di Ciò. de' Vecchi, Pittore. j. 

V dal Borgo s. Sepolcro Gio.de* Vecchi, & era buono, e va- 
lente Pittore . Serul il Cardinale Aleflandro Farnefe; & in di- 
uerfe occorrenze per lui impiegò la fua opera, e particolar- 
mente In Caprarola,doue fece affai belli lauori, e li migliori, 
che forfì habbia fatto in concorrenza di Taddeo Zucchero all’ hora_» 
Maeflro 

Qui in Roma nella chiefa d’Aracxlia man diritta ha dipinta la terza 
cappella, oue fono le lloriedcl Dottore s.Girolamo a frefeo lauorarc; 
c Copra l'altare vn quadro di s-Girolamo penitente a olio fattola tutti 
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affai lodato. E nella cappella di s. Diego dall’ ifleflò lato il quadro del 
Santo fiidaluiaolio figurato. 

Etanche dentro la chiefa delle Monache di monte €itorio,oue an- 
ticamente citauanfi le 1 ribua darci fuffragiipcrliMagiftrati Roma- 
ni, ve n'è vno limile di fuo. 

Nel Tempio del Giesiì ha dipinta tuttala cupola con diuerfi ador- 
namenti, c puttini affai ricca, e nc* quattro peducci di ella vi fono li 
quattro Dottori della Chicli Latina Gregorio, Ambruogio, Girola- 
mo, & A golf ino con gran maniera condotti, e figuroni affai granai. 

Alla chiefa delle Monache dello Spirito Tanto neliaprimacappel- 
Ietta a man manca ha di fuo alcune Aoriette a frefco delia pa filone di 
Nofiro Signore. 

In s. Andrea della Valle euui di lui il quadro di s. S'cbaftiano predo 
vtia delle porticellc. 

Denrroil Tempio d’Aracatli la lloria dell’Angelo , che apparile a s. 
Grt gorio , e di tutta la proccfiione a olio nel pilaftrone dclì’arco verfo 
l’altar maggiore è fiia . £ di mano di Glo. vifono anche ncllaSagre- 
flia alcuni quadri ne’ raezi tondi fotte la volta . 

In s. Lorenzo in Damalo ha parimente di fuo la facciata rincontro 
all'altar maggiore , ou'èlalloriadel fanto Leuitu fopra la graticola , c 
quantità di figure, con grande, e buona prattica condufa. 

E nella chiefa di s.EJigio de gli Orefici in ftrada Giulia fe di fua ma- 
no la cappella a man manca, ou'èla Natiuicà di N.Signore afref.o. 

Dentro la T rinità a Pontt^ifto nella feconda cappella a man diritta 
de’Salamonii ha fopra l'altare il Serafico s. Francefco, Angeli, & altre 
figure a olio. 

Nella chiefa di s. Pietro Mentono la prima cappella a man manca di 
s. Francefco tutta fii da lui in frefeodipinta . 

Per entro la chiefa di s Angelo li, dotie lì va a Borgo Pio, è fua !a_* 
pittura a olio del s. Michele, che tiene fotto i piedi il Demonio. 

Sopra la porta di s. Niccolò incontro a Torre di Specchi la Madon- 
na co I-Santo è di Gio. de’ Vecchi. 

Parimente nell’Oratorio di s.Marcello a man diritta vi fono a frefco 
Finora e due ftorie di s Elena, quando fa rouinare gl'idoli, e comanda, 
che fi cerchi la Croce ; E quando fono ritrouace le Croci; E parimen- 
te fono di Giouanni la Sibilla, & il Profeta grandi della prima hiftoria; 
& il Profeta della feconda con gli Angeli, & Imprefc dr fopra dcll vna, 
e l’altra ftoria, afiai belle, e da tutti commendate. 

In vna facciata a man diritta per andare in Banchi fhifloria di Da- 
nkle, e di,Saule,& altre ligure di chiaro feuro fono opere dilui . 

Nella gran Bafilica Vaticana li cartoni dclli due Vangelifn di ma* 
faico Giouanni, c Luca fono forme magnifiche del fuo ingegno; come 
anche gli altri cartoni per la Tribuna a Scala Cicli ,chc di mufaico fu- 
rono 1-iuorati. 

E nella 
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E nella Bifitica di s. Paolo fuori della porta Oftienfe il quadro di fan 
Benedetto, che fpirà, è bell’ opera del fUo pennello a olio, con gran-. 

. quantità di figure in tela compito . 

In s. Bartholomeo de’ Vaccinari alla Regola , vn s. Bartholomeo , 
quadro dell’altar maggiore di quella chiefa, e co’ Tuoi colori cfpre(To,e 
di Tua mano concluloT 

E finalmente la vita di s. Catherinada d’iena dentro (a cappella del 
Rofario, che è in quella chiefa della Minerua, dalla cornice a baffo è 
fua dipintura a frefco. 

Queft’ huomo hebbe grand’ honore , c lafciò dopo la fua morte due 
figliuoli ; vno de 3 quali chiamafi Gafparo de’ Vecchi, & attende all ar- 
chitettura, e portali molto bene; e nella fua profeffione è per fare gran 
riufcita; e l’alrro è Dottore di Medicina. Mori vecchio di 78. anni nel 
1614. Gio.de 3 Vecchi ; e nell’Accademia habbiamo il fuo ritratto . - . 

Vita di Cefare T orelli, Pittore . 




|Iouanni de’ Vecchi hebbe vn Difcepolo chiamato Cefare-* 
Torelli Romano, il quale ne'lauori, che conduflè il fuo 
Maeftro, affai lauorò,e fifpratticòdi modo, che ne diuenne 
prattico pittore. Cefareandoffi trattenendo nelle opere, che 
d’ordine di Papa Siilo v. furono fatte si nella Libreria Vaticana, come 
nella Scala fantaalLaterano.e nclpalazzo Pontificio iui vicino, & in 
altri lauori in quei tempi dipinti . 

Fece di fua inucncione nella chiefa della Madonna dell’Orto fopra_» 
l’arco della volta a frefco due Sibille maggiori del naturale ; e di fopra 
nella volta in vna lunetta ettui di fuo vna cartella con puttini, e fettoni, 
e due figure intorno a giacere, con buon gufto conclufe . 

• E nella Madonna del Pianto a piazza Giudea fopra la cappella a_ 
man manca ; oue è vn CrpcifiiTo di rilieuo , ha dipinto il Torelli lj 
Donna, e s.Gio.Vangelifta, figure, cheauanzano il vtuo,aolio : E fo- 
pra l'alear maggiore , doue è l’imagioe della gloriola Vergine , vi fono 
diucrfi puttini intorno , e due Angeli, che fanno oratione alia miraco- 
iofisfima Imagine. 

Quell’ huomo fi dilettò affai di/are di mufaico,e ferul nella cupola di 
s. Pietro Vaticano il fuo Maeftro , come anche neli'iftefià cupola il 
Caualier Giolèppe Cefari d’Arptno . 

E finalmente vecchio malamente comodo, e per là fua poco buona 
natura del pungere con la lineila, da tutti nò molto ben voluto, fini Cot- 
to Paolo v.Ia fua vita. 

La Maledicenza porta la pelle deiriftrjce, & ha la Facella accefa in 
mano ; e fpeffo con l’vna fe ftcflfa punge , e con l’altra fc medefima of. . 
cnde*. . • 

‘ R Vita 
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**© GIOVANNI FONTANA. 

y ita dt Giouanni Fontana , Architetto . 

j B mai la forte ad alcuno diede etmoeneuol aome»puòdi vero 
I ciò dirfieffér’auuenuto a Gionanni Fontana, il quale in edi- 
ficii di fonti, e d’acque era quafi delcontinouo impiegato . } 
Venne egli da Mili , Dfocefe di Como, de effondo are In- 
ferni primieramente in Roma il Cardinale AlertandroSforzi^, 
dis.Fiore nellopcradel palagio della VillaSforzefca. 

D'ordine di Papa Gregorio sdii. refe dabitiffimo i! Ponte de! fiume 
della Paglia, partito Acquapendente » 

Fece la palificata a Fiumicino pnefTo a Porto 'per il comodo delle» 
b rche nell'entrare, che fanno, nella foce del Teucre. 

Nella Città di Roma dicono effor fua architettura il palazzo de’ $ i- 
gnori Marchefi Giuftiniani. 

Sotto il Pontificato di Siilo v. jnfiemeco’i Caualier Domenico Fó- 
rma fuo fratello traportò, & ertile la Guglia di s. Pietro, e con riderti» 
fece il gran Palazzo di s, Gio. Laterano con la loggia della bcnedictio- 
nc; e traportò la Scala fanta, e la congiunte co l veaerabil luogo dei 
Sanci i SanSioruttL -, . 

CondufTe l'acqua Felice , che fa moftra alle Therme Diocletianej » 
opera cominciata da Mattheo da Cailello,e viaggiunfe di più due ter- 
zi dèacqua da lui fopra i vicini monti ritrouaca - 
; Fe parimente il medefimo condurre l'acqua con fontane, e pefchie- 
re nelli giardini Pontifici!'. 

Comandato dall’ ideilo Siilo fece vna parte <fcl Palagio Papale dì 
monte Causilo , che all' bora riguardaua la parte della piazza, bora per 
il nuouo edificio da Paolo v. demolita . 

CondufTe a Cloita vecchia l’acqua per fami fontfie per dirizzami »> 
condortipraforò vn monte, e parcua,che goderti d'incontrare gl'intop. 
pi por fuperarli , & ogni fatica difprezzaua . 

D Ordine di Papa Sifto v. e di Clcmóte vili, fece fare duc Torri nel 
confine del Regno di Napoli alla marina, parta» Terracina, e fvna_» 
Parelio, e l'altra s, Leonardo fi nomina. 

Ma poi forco il Pontificato di Clemente viii.fu comtnirtario al rifar - 
cimcnto delle Saline/ vi dabiHfallirtìmepalificactr/e refe il Porto ha» 
bile a riceuerc comodamente le barche . 

indi raccomodò il ritegno di muraglie, che inalza ilTeucrone di Ti-- 
uoli , donde al baffo preci può fo mina, opera da altri tentata»e noirpo- 
tuta mai ridurre a fine . 

Nel medefimo Pontificato hebbecuradi finire il Potè delBarghet- 
to , ch e di beiltifima architettura , e fono l’apertura diquactro archi 
riceue l'impeto del Teucre, e di molti altri fiumi. 

E però nell’anno i jyó. meritò d’eflcr fatto Architetto generale dei 

» ' , medefimo 
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. medi fino (Pontefice; e fece fare ix Caca Clementina, dee miglia i opra 
- Tersi, lauoro in ogni e ti memorabile con beneficio grandiffimo della 
Citta di Rieti, e de’ luoghi vicini per il grand ’acquifto de'terreni , cho 
tolti all’acque fi fono refi habili a’ laaori. 

Come altresì fece condurre l’acqua alla Villa di Frafcati del Cardi* 
nal Pietro Aldobrandino . 

■ Ma nel Pontificato di Paolo v. con non minor fatica ne’ fuoi artifi . 
cii adoperarli ; poiché da lui fu condotta l’acqua alla Villa del Cardi* 
naie Scipione Borghefe , e vi fece belle pefchiere , e vaghe calcato 
d’acqua., . 

Si condufTe parimente co’fuoi ordini l’acqua della Paiola a Velletri , 
opera difficiliflima , oue fu di mefticri di forare vn monte di felci viuo 
a forza di fuoco; e parca, che di lui fi potette dire, che fchemifle le for» 
ze della Natura. 

Con il fuo comando fu condotta l’acqua di fotto Recanati alla Ma* 
donna di Loreto. 

Et impiegandoli ancora alle bellezze di Roma, d'ordine del medefi- 
mo Pontefice Romano, condufle l’acqua Paola, che per tratto di tren* 
.«cinque miglia da Bracciano viene a S. Pietro Montorio ;e vi fece 
la facciata perla mofira dell’acqua con adornamenti di colonne, Dra* 
ghi, & ifcricrione; e paffato il Ponce Siilo fece anche la cafcata della 
medefima acqua a fronte di firada Giulia . 

Ma fra tante varieti di narrationipoco meno , che non mi fi è feor- 
dato , che fu fatto Architetto di Papa Clemente viti, infume con Car- 
lo Moderno fuo nepote per la fabrica di s. Pietro Vaticano, e vi fu di-. 
Papa Paolo v. confermato . - 

Et in Roma fece anche il palagio de' Signori Scappucci a s. Anto- 
nio de' Por tughe fi di bella porca, c d'altri ornamenti vago . , 

Dalli niedefimi Pontefici fu mandato pili volte a Ferrara , & a Ri* 
uenna per la bonificatione del Pò, doue nell’anno 1614. effondo fiato 
fpedico di nuouo da Paolo v. a quella volta , fopraprefo per ifirada da_. 
fibre maligna tornò in Roma; e mori nel mefe d’Agofto; e di cti d'an- 
• ci 74. fu honorcuolmcnte fcpóko nella chiefa d’ Araceli . 

I * . * - i » ' • 

P'ita di Cherubino Alberti , Pittore -> . . 




| Rateilo di Gfouànni Alberti, che focena le profpetciue.fu Che • 
rubino Alberti , il quale fi diede ad intagliare in rame , & in_ 
quella profefiione diuenne eccellente , e fede di bcIliflìmL» 
carte ; c tra le altre intagliò la ffagellatione di Chrifto alla-. 
Colonna di Taddeo Zucchero, molte cofo di Polidoro da !Carauad- 
gio,& in particolare quel fornolo fregio della facciata de’Gaddi incórro 
1 di Duca Cefi alla Mafchcra d oro; óc incile mirabilmente irt rame quei 
v •' J ì * R a belli 



ij* CH1RVBINO ALBERTI.’ 

belli vafi lauoracì all’sntica , colà rara a vedere ; come altresì alcuno 
carte di Michelagnolo Buonarroti con gran maeftria, & efquifito inca- 
glio da'loro originali rapportate . 

Diedefi vi timamen tc a dipingere , e con Toccatone , che Giouanoi 
fuo fratello fece lavala Clementina nel Vaticano, egli vi /brinò molte 
figure , e ne diuenne affai prarcico. £ nella Sagreftia di s.Gio.Latera- 
no la maggior parte di quelle figure a frefeo condotte Cotto di Tua ma- 
no ; c da chi ha difegno bentffimo fi riconofcono . 

Dipinfe vna cappclletta dentro as.Lorenzoin Paniipcrnasù’l colie 
Viminale, Monifterodi Vergini, sù’l ammanco dedicata a s. France- 
sco d’Affìfi,&in frefeo lauorclla, e fu delle prime cofe, ch’egli operaf* 
feco'l pennello. 

Con Gio. Alberti fuo fratello ha lauorato alcune figure di graffito 
nel fecondo cortile di monte Cauallo, che guarda verfb la parte di 
Roma-». 

Fuori della porta della chiefa de’ Letterati, all’ arco di Portogallo , 
ha vnbclliflimo Angiolino,che tiene vna carteHctta con bella attitu- 
„ dine, a frefeo . 

Su l monte Quiriuale in s Salueftro le figure, dhe ftannoinsd 
volta fopra fai tare, fono fue , con quegli Angioli, che tengono l’Arme 
fuori dell’arco. 

Pcrcntroafanta Maria in Portico , Tempio gid della Mifericordia, 
e cosi denominata per effer porta preffo l'antico Portico d’Ottauia , in 
faccia, doue è la colonna trafparente d alabaftro co'l Chrifto di rilieuo 
legato, i Carnefici, che lo battono , fono di Cherubmo a frefeo ; come 
anche li due Angeliche di fopra nella nicchia tengono la miracolo/L# 
imagine di Maria . J , - 

Fcc? nella cappella de’Signori Aldobrandini qui nella Minerua la__. 
pittura della volta a frefeo con vno sfondato in mezo,e diuerfi Angioli 
con vna croce ; c dall’ vna delle bande vn gran Profeta, e dall altra vna 
‘gran Sibilla con alrri ornamenti tocchi d'oro. 

Et vicimamente ha dipinto la facciata della fua cafa , che fta quali in 
cima alla ftrada di Ripetta, oue è vn fiume con puctini , che rapprefen- 
tano il Teucre con Romolo, e Remo, figli di Marte, c d’ ilio Vertalo » 
e diuerfe figure, & altre bizzcrrie, a frefeo nobilmente condotte . 

Cherubino Alberti hebbe moglie »c figliuoli, c ftaua affai comodo 
de 1 beni di fortuna, perche tutto quello, che il fuo fratello guadagnato 
hauea, d'ordine di Papa Clemente vili, fu dato a lui come ad herede di 
Gio- Alberti fuofratello, e godendo le fatiche, Se i fudori di Giouanni» 
riffe in fua cafa con agio, e con honore . 

Diede ben'egli in vn’humor malinconico , cosi da’ Tuoi amici giudi- 
cato , Se era, che gli venne voglia di fabricare diuerfi baleftroni.come 
già anticamente prima, che fi crouaffe Cartiglie ria, era foli co d’vfarfi,& 
in quello fuo capriccio paffaua tutto il tempo » e tanti ne hauea (atti 

, fabricare » 
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fabricare, che n’era ripiena la cafa, ed horan’efperimemaua l’vno ,ed 
hora l'altro, prouando chi di loro più pefo, o meno ti rafie; e con fòrza 
d'argano fatto a polla per quello effetto «quelli ftromenei caricaua_» « 
Cofa in vero degna di rifo, ch'egli cercaffe di mettere inpratdca i bale- 
. ftronine' tempi. che vlanogran mofchetti, c formidabili cannoni 
volcua.che ruttili fuoi amici vi fi prouartero ; ed in tal guifa perdeua il 
terapo.che nella fua virtù impiegar poteua. ir ' : • 

Mori d anni 6 a’ i 8. d'Ottobre nel i 6i e fii fcpoito al Popolo in 
vn fuo bel dipofito » e de’ fuoi, alia man diritta Cotto la naue minore po- 
llo . E nell'Accademia euui il ritratto . 



Vita di Federico Birocci, Pittore^,. , , 

-, : . . . Ù»! : . T«:i> ■ ; ih o' 



voleffe in breue accanare lé lodi di Federico Baroccùba*- 
VÀftpa flerebbedire , ch'egli fu dì quella Città, Che al mondo ht_, 
P r °d°*ti ' Raffaelli; ma perche sò, che V.S, ama d'intender 
.le vite, e di riconofccr l’opere de' partati artefici , a lei dirò, 
che il noflro Federico nacque nella Città d Vrbino atta a generare ma. 
rauiglie, e ftupori nella maeflria della pittura, & i fuoi Genitori furono 
honorati, e gli effempi loro erano ammae Bramenti a’ figliuoli . 

. Il Padre Ambruogio nominofrt, e nelle Leggi fu Dottore . Vno de' 
fuoi figliuoli diedefi con l'induflria a fabricarc horiuoli ; l’altro a la u er- 



rare ingegni di Mathematica e Federico nel difegno , e nel colorito 
fotto la fcuola di Baetifta Venetiano rùifcì valcnte.E nella fuagiouen» 
tùin Romadipinfeafrcfco in vna Danza fopra la volta, nel bofehetto 
di, Belue dcre, N.Donna con quattro Santi; e ne'partimehti della Dan- 
za altre figure . Nella volta d'vn'altra camera la Vergine dall’Angelo 
annuntiata, & in vna fata diBelucdere cominciò la Doria, quando 1 d- 



dioapparuc aMoisè ; ma non potè feguirla, perche egli s'ammalò, t_» 
ritornatofene ad Vrbino , quattro anni vi Dette infermo non fenza fo* 
fpettodi qualche malia , che per mal igniti,© per emulatone gh.fiirtcì 
Data fatta . Non poteuaiegli'ponto ritenere il cibo , c quando voleiu_. 



operare qualche lauoro, vi durata fatica grandiflima. Nondimeno Fa* 
derico Bafocei fu de' primi del fuo tempo, & hebbe maniera vaga , o 
credo voleffe particolarmente imitare quella di Antonio da Correg- 
gio, fe bene vn poco più cinta . 

Non volle egli più vfeire dalla Patria per le fue continue indifpofì- 
tioni . Operò beilifOmc cofe per tutte le partitici mondo; e gran ere ai- 
to, e molta fama acquiftonncjefpetiatìmentc nelle efquifìte carte, ch'e- 
gli intagliò in acqua forte > nefeui genio moflrò eccellenza fopra.» 
glialtri . - ’ : - ir 

Mandò a Roma nella Chiefa nubua fottoil Papato di Gregorio xiii. 
il quadro a olio delia Vilicacione difantaLifabctta.con Maria, cfaa 

Giofcppe, 
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G iofeppe.c quando A vide maniera si bella sfumata, dolce, e vaga, die- 
de si gran gufto a tutti li profeffori, che recarono ammirati, e ciò fut- 
ceffe nel tempo di s. Filippo Neri.il quale dell’Imaginedi quel quadro 
era tanto diuotoper ladeuotione, che anch'cflò in fc contiene , dio 
quali del cótinouo egli ftaua in quella cappella a far le fue orationi . 

Nel tempo di Clemente viii. mandò egli parimente Vn'altro quadro 
perla Chiefa nuoua,dentroui la Prefcncationc della Madonna al Tem- 
pio, e molte figure , con quella Aia maniera condotta ;c fta nella cap. 
pella de’ Signori Cefi, predo quella, che hora è dedicata a «.Filippo 
Neri. 

Nella chiefa qui della Minerua dentro la cappella, da’ comandi del 
Pontefice Clemente viii. edificata ad honore de Tuoi Antenati , di fuo 
ordine fece il Baroccio per l'altare il quadro della Cena di N.Signore, 
quand'egli di fua mano communica gli Apoiloli , & è tinta più lcura_, 
dell'altre fue opere ; ma perilcattiuo lume poco comoda ad effer va- 
gheggiata, e goduta-Quefia fu l’vltima fatica, ch’egli mandaffe a Roma. 

Il mede fimo parimente lece molti lauori per altri, luoghi publici. E 
negli vltimiannifoleua fare vn patto.mentreimprendeua le opere, che 
l'ifteffo volcua.o foprauiuendo le compilfe, o morendo le lafciafieint- 
perfetto. . .. 

Colori altteill co'l fuo pennello per alcuuiSignori particolari colè 
tfquifite,. e qui in Roma alcune di lui mirabili fc ne veggono nel palai. 
andegliBccelicntiifimiBorghefi,edialtri. \ 

Federico fu huomo affai honorato, e molto ben viAo,& accarezza- 
to dal fuo Principe Duca d'Vrbino.corae egualmente da altri Principi 
molto Aimato,& amato. 

Viffe con buona comodità , e le opere gli furono pagate con hono- 
rati prezzi. Tenne il decoro della fua virtù; & in Vrbino morì nell'età 
di anni 84. Hebbe egli folenni effequie , & il fuo funerale fu con pu- 
blica oratione celebrato . E ben fc la Virtù merita gran fama , non ha 
dubbio,che Federico Baroccio da Vrbino, come era grandemente vir- 

tuofo, cosi fu mt riceitole di molto honore . 

^ Nella noftra Accademia Romana di s. Luca conlèruiamo il fuó 
ritratto - 

Molte delle fue cofc , come Angolari, fono fiate da valenc'* 
h uomini co'l bo lino rapportate in rame . E di ve- " . , 
ro egli nelle fue virtuofe fatiche era va- 
- go, e diuoco ; e come oell’vna 

, parte gli occlùdilo .... 

. ... .. " taua, ■ .-ri : ' <«:. i. 

... -, cosi con l’altra compoaeua gli animi; & 

i cuori a diuotionc ridu- 

1 . .. 

1. • • » ) . • .' . x I */ J »*. 

Viù 
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yita di Piami nio Pondo , A r chi tetto . . , 

. n ■ ' • ’S-.y • ’ ** ’ 4 ' ' ' • 'I* 

fa ^£ MiLaminio Pontio fa Architetto, e fertìi Papa Paolo v. in tuttej 
le fabriche, mentre egli vide . Fu il Pontio di Lombardia, c» 
wwWI venendo a Roma d’etd gioiianilc ne gli edificii cflercitofli, 

condifegnare , e ftudiare architettura diuenne in breuebuon 
Maeftro, & in diuerfè occaiìoni fu adoperato . Finalmente dinentò ar- 
chitetto del Pontefice Paolo v. e fece co' fuoi ordini la Bèlla Cappella-, 
Paola in fanta Maria Maggiore , con fue S agre (Ite ; opèra nobile per 
ornamenti di dentro, come anche di fuori, con ogni ingegnofa raaeftria, 
& eccellenza condotta, è terminata . 

Sua architettura è neWa medefima Bafilica la bella Sagrefiia nuotai 
verfo la facciata , che guarda s. Giouanni Laterano con buona fabrica 
di fopra prteomodirà di quel CapitoIo,tanto per entro, quanto perdi 
fuori .nobilmente ornata . 

Adoperoflinel Palagio de’ Signori Principi Colonne!! in piazza di 
Sciarra , & ha compita nobile facciata con bel cornicione . 

Con fuo difegno fu anche fatta la giunca del palagio de’ Signori Bor* 
ghefi.che guarda verfo Ripetta con bel portone , e ringhiera ; e quella 
parte all'altra è vnita con vaga fcala a lumaca , e nobilitimi apparta- 
menti efquifltamente adorni e degni di Pontefice . 

Diede compimento alpalagio Pontificio di monte Catullo con 
fcala doppia fotto la loggia alla man diritta, oue è la fonte;doue è bel - 
liflima cappella Papalc.e fonui appartamenti regii egregiamente ador- 
ni , e con mie Uria condótte labricari. 

E sii 1 ifleffo Quirinale operòanchc qualche difegno nel palazzo gii 
de’dignori Bentiuogli , ouéànticanlèntc si llendeuano le Thcrme del 
grande fmperadore Coflantino. 

Co* fuoi ordini fi principiata la Bafilica di t.deba diano fuori dello 
mura, nella via Appia, fattainfino alla cornice, e poi da Giouanni Vi- 
fantio Fiammingo compirà . 

In s Giacomode gli Spagntaoli edificò la cappella de ’S ignori Errerà 
as.Diegodedicata. 

E co ’lfuo difegno sù'l Corfo partirò s. Giacopo de gl’incurabili fu 
dato fine , e perfettione alla Cafa del Caujlierc Giòfcpffc Cefari <T- 
Arpino. 

Habitaua incontro alle Monache di s.Vrbano a fanta Maria di cam- 
po Carico, e vi architettò vnCafino con gratiofa facciata dibeilauori 
compartita.,. 

Mori quell’ htiomo nel fiore del fuo operare, maffimamence furto vn 
Pontificato volortterofo, e genér&fo.come fu quello di Paolo v.il qua- 
le dopo lui fece molte opere cgregie.e fomme . 

Difpiacque la morte di quello virtuofo a tutti ,poich’era di buon aJ 

natura , 
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natura, & affai conuerfeuole, St anjaua tutti quelli,che in oggi forte di 
profèffione erano famolì . . . , 

Finalmente qui in Roma tafciò le fpoglie della fua vita di anni 45. in 
Circa» & è degno d’ogni lode. . ■ , ■ 

Vi/a di Michelagnolo da Carauaggio , Pittore . 

H Acque in Carauaggio di Lombardia Michelagnolo , e fu fi- 
gliuolod’vn Maeftro, chemurauacdificii, affai da bene , di 
cafa Amqrigi. Diedcfi ad imparare la dipintura, e oóhauen- 
do in Carauaggio, chi a fuo modo gl’infegnaffe , andò egli a 
Milano, St alcun tempo dimorouui. Dapoi fc ne venne i Roma con_, 
animodl apprender con diligenzaquefto virtuofoeffercitio Edi prin- 
cipio fi accomodò con vii pittore Siciliano, che diopcrc groffolano 
tenea bottega. \ . 

Poi andò a ftare in cafa del CaualierGiofeppe Cefarld'Arpino per 
alcuni mefi . Indi prouò a Aare da fe ftcffo, e fece alcuni quadretti da_» 
lui nello (pecchio ritratti. Et il primo fu vn Bacco con alcuni grappoli 
d' vue diuerfe , con gran diligenza fatte ,• ma di maniera vn poco fecca . 
Fece anche vn fanciullo, che da vna Incerta, la quale vfciua da fiori , e 
da frutti, era morfo; c parea quella tefta veramente ftridere, & il tutto 
con diligenza era lauorato . Pur non trouaua a farne efito, e darli via.,, 
& a mal termine firiduffc lenza danari, e peflìmaméte veftitosi.che al- 
cuni galantuomini della profcffione, per cariti, Tandauano folleuan - 
do, infin che Maeftro Valentinoas. Luigi de' Pranccfi riucnditore di 
quadriglie ne fece dar via alcuni,' e conquefla accattone fu conofciu- 
10 dal Cardinal del Monte, il quale per dilettarfi affai della pittura, fe lo 
prcfe in cafa, & haticndo parte, eprouifione pigliò animo, e credito, e 
dipinfe perii Cardinale vna mufica di alcuni giouani ritratti dal natu- 
rale, affai bene ; Stanche vngiouane, che fonaua il Lauto, che viuo , 
c vero il tutto parca con vna caraffa di fiori piena d'acqua, che dentro 
il refleffod' vna fineftra eccellentemente fifeorgeua con altri riperco- 
timenti di quella camera deutro l'acqua , e fopraquei fiori eraui vna_. 
viua rugiada con ogni cfquifitadiligeiwa finta. E quefto fdiffe) che fu 
il più bel pezzo , che faccffe mai . 

Effigiò vna Zmghcra.che daua la ventura ad vn giouane con bel co* 
lorito . Fece vn’Amore diuino,che fommetteua il profano. E parimen- 
te vna tefta diMcdufacon capelli di vipere, affai fpauentofa fopra vna 
rotella rapportata, che dal Cardinale fu mandata in dono a Ferdinando 
gran Duca di Tofcana. 

Per opera del fuo Cardinale hebbe in s.Luigi de' Franccfi la cappel- 
la de'ContarelIi , oue fopra l’altare fece tl s. Matth.o con vn’Angelo . 
A man diritta, quando l’Apoftolo c chiatnatodal Rcdcntore.St a ma# 

manca, , 
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manca , quando sù l'altare è ferito dal carnefice con altre figure . tal- 
volta però della cappella è affai ben dipinta dal Caualier Giofeppe^ 
Cefari d'Arpino . 

Quell’opera, per bauere alcune pitture del naturale, e per edere io> 
compagnia d'alcre fatte dal Caualier Giofeppe , che con lafua vite ù fi 
haueua predo i prole dori quale he inuidia acquetata, fece gioco allo 
tua a dei Carauaggio , «Sfera da' maligni fornitamente lodata. Pur ve- 
• nendoui a vederla Federico Zucchero, mentre io era prefentc, dido . • 
Che rumore è queftofe guardando il tutto diligentemente, foggiunfe. 
Io non ci vedo aliro.che il penfierodi Giorgione nella tavola del San- 
to, quando Chrifio il chiamò all'Apollolato i e fogghignando , e ma- 
rauigliandofi di tanto rumore, volto le (palle , & andodene con Dio. 
Per il Marchefe Vincéao Giuftiniant fece vn Cupido a federe dal na- 
turale ritratto, ben colorito si, che egli deU’opere del Caravaggio fuoe 
determini inuaghidl;& il quadro d'vn ccrtos.Matteo.che prima hauea 
facto per quell’altare di s. Luigi, e non era a veruno piace into, egli per 
cfTcr'opera di Miche lagnolo , fc'l prefe ; & in quella opinione entrò il 
Marchefe per li gran fchiamaizi, che del Carauaggio, da per tutto, fà- 
ceua Pro fpcrino delle grottefche, turciraanodi Michelagnolo,e mal*- 
. affetto co’l Caualier Giofeppe. Anzi fe cadere al romore anche il Si- 
gnor Ciriaco Maidici , a cui il Carauaggio hauea dipinto vn s. Gio, 
Battito, e quando N.Signore andò in Etnaus , & all* bora che s. Tho- 
*ia(Tò toccò co'lditoilcoilato del Saluadore; & intaccò quel Signore 
di molte centinaia di feudi, • ■ . « t -ff- . 

Nella prima cappella della chieià di 9. Àgoflino alta man manca fe- - 
ce vna Madonna di Loreto ritratta dal naturale con due pellegrioi»vno 
co’ piedi fangofi, c l'altra con vna cuffia fdrucita, e fudicia; e per quelle- 
leggierezze in riguardo delle parli, che vna gran pittura haucr dee , di-, 
popolani ne fu fatto efiremo fchiamazzo. 

Nella Madóna del Popola a man diritta dell'altar maggiore detro la' 
cappella de Signori Cerali sii i lati del muro fono di ftia mano la Cro- 
cififfione di s.Pietro ; E di rincontro ha la Conucrlione.di s. Paolo. 
Que (li quadri prima furono lauoratida lui in vnaltra maniera, ma per- 
che non piacquero al Padrone, fe li prefe il Cardinale fannefio ; c lo 
fielTo Carauaggio vifcccquefii,che hora fi vedono , a olio dipinti,’ 
poiché égli non opera ua in altra maniera ; e lpcr dir cosi) la Portano 
con la Fama il portaua. \ 

Nella Chiefanuoua alla man diritta v’è del fuo nella fecóda cappel- 
la il Cbrido morto, che lo vogliono fepellire con alcune figure, a olio 
lauoraco ; e quella dicono, che lìa la migliore opera di lui. 

, Fece anch’egli in s. Pietro Vaticano vna-s. Anna con la Madonna , 
che ha il Putto fra lefue gambe , che con il piede fchiaccia la teda ad 
vn ferpe ; opera da lui condotta per li Palafrenieri di palazzo; ma fu Ie- 
llata d'ordine de’S ignori Cardinali della fàbrica , e poi da* Palafrenieri 
’■ .*! A donata 
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donata at Cardinale Jclpione 'Borgb e (c* I 

Perla Madonna detta Scala in Trattenere dipinfe il tranttto di N, 
Donna , ma perche hailea fatto con poco decoro la Madonna gonfia , 
s con gambe {coperte, fu leuata via; e la comperò il Duca di Manto* 
uà, e fa miftin Mancoua nella fua nobiliflima Galleria’. ■-<> 

* Colori vna Giuditta , che raglia la tétta adOlofcrne per li Signori 
Cotti» edhJeffi quadri per altri , che pernonr Ilare in luoghi publici , io 
trapa(To,equalche colà de'fuoicottnmi difpiego > ’ ' . * 

MicheUgnolo Amerigifu huomo Satirico, & altiero; ed vfciua tal’- 
, bora a dir male di tutti li pittori pattati, e prefenti per infigni,che fi fuf- 
fero; poiché a lui parca cfhauerfolo con le fue opere auanzaci tutti gli 
altri della fua profe filone . Anzi pretto alcuni fi (lima , hàuer’ettò roui- 
nata la pittura ; poiché moiri gimuni ad ettempìo di lui fi danno id i- 
mitare vnareftadcl naturale /t non fluirandq ne’ fondamenti del dife- 
gno,c della profondici dell'arte, folamante del colorito appaganfivon- 
de non fanno mettere due figure inlìeme, nè tefferc hiftoria veruna, per 
non comprendere la bontà di si nobil’arte. 

Fu Michelagnolo, perfouerchio ardimento di Iprriti, vn pocodifctì» 
lo, e cal’hora cercaua occafione di fiaccarli il collo, o di mettere a sba- 
raglio l’altrui vita . Pratricauano fpettò in fua compagnia huomini an« 
ch'etti per natura brigofi :3c vlrimamente attrontatofr con Ranuccio 
Tomattbni giouane di molto garbo, per certa differenza di giuoco di 
paltaa corda, sfidaronfi, e venuti alitarmi, caduto a terra Ranuccio -, 
Michelagnolo gli tirò d' vna punta , e nel pcfce della cofeia feritolo il 
diede a morte . Fuggirono- rutti da Roma, e Michelagnolo andoflene i_» 
Pe Ueftrina , oue dipinfe vile s. Maria Maddalena. E d’indi giunfe a Nan 
poli, equiui operò molte colè. 

Pofeiaandottène aMalta, Se introdotto a far riuercza al gran Mae- 
ttro , fecegli il ritratto-, onde quel Principe in fegno di merito, dell'ha • 
bito dis.Giouannìi! regalò, e creollo Caualieredi grati a . Eqoiui ba- 
ttendo nófo che difparere con vn Caualiere di Giuftitia, Michelagno - 
lo gli fece non (ò che attronco» e però ne fu pollo prigione , ma di not- 
tetempo fcalò le carceri, efe ne faggi , Se arriuato all’ifola di Sicilia 
operò alcune colè in Palermo; ma per efferperfeguitatodal foo nemi- 
* co, conuenncglrtot nare alla Città di Nap oli ; c quitti vlcimamcntej 
offenda da cèlut ghitO,fii nel vifo cosi fittamente ferito, chcperticol- 
pi quali più non li riconofceua, e difperatoli della vendetta, con tutto 
ch'egli vi fi prouaffè , fflifeft In vna fcttuca cdn alcune poche robe, per 
venirfone a Roma, tornando lotto la parola del Cardinal Gonaaga.che 
co l Pontefice Pàolo V. la fua remittione rrattaua . Arriuato ch’egli fiz. 
nella fpiaggia, fu in cambio fatto prigione , « pollo dentro le carceri > 
due perducgiornfrkefiuro, e poi «lattato, più lafelluca nonritro, 
uaua si, che portoli in furia, come difperato andana perquella fpiaggia 
Torto lasfcrz» del Sol Leone a vederle poceua i a mare rauuifare il va» 

fccllo, 
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fcelIo,che le Tue robe portaua. Vltimamente arriuato in vn luogo della 
fpiaggia mifcfi io lecco con febre maligna ;e fenaa aiuto humano tra_r 
pochi giorni mori malamente, come appunto male hauea viuuto. 

Se Michelagnolo Amerigi non fulTe morto si predo , haueria fatto 
gran profitto neU’artc perla buona maniera, che prefa hauea nel colo • 
rirc delnaturalejbenchc egli nel rapprefen carie cofe non hauelfe mol- 
to giudicio di fciegliere il buono, e lafciare il cattiuo . Nondimeno ac* 
quiflò gran credito, e pili fi pagauano le fue cefte.cheraltrui hiftoric, 
tato importa l'aura popolare, che non giudica con gli occhi, ma guar- 
da con l'orecchie . E nell'Accademia il fuo ritratto c pollo. 

Vita di A ndrea d' A ncona 3 Pittore . . 

MW SjGfrNdrca Lilio da Ancona , nella Marca, a tépo di Papa Siilo v. 

venne in Romagiouinecto, & hauendo qualche principio 
TOEctCS nella pittura fu meffo a dipingere nella Libreria in Vatica* 
no. E dopo alla Scala del Palazzo di s.Gio. Lacerano, fi poi 
alle Scale lance ,oue fece molte cofe ; ma particolarmente nella Scala 
a man diritta a Ila Santa fopra la volta v'è , quando Moise fafeatoriro 
l’acqua dal falfo con molte figurine,airai lodate . fi nella fcala a man lì* 
nillra all'hora, che Moisè gettò l*verga in terra, ediuenne ferpe auàti 
il Re Faraone ,e li Maghi : e vicino ve n'è vn’altra pur di Moisè, che 
furono affai lodate per la maniera bella, e dolce, nella quale andauaU» 
mirando quella del Baroccio di V rbino . fi dentro s. Giouanni fopra la 
porta, che va nel pai: zzo, sii la volta, che v'c dinanzi.hauui s.Ambruo- 
gio Dottore della chicfk Latina di fua mano.fi dentro il palagio mol- 
te cofe dipinfe. * . 

Nella chiela nuoua , so la volta della quinta cappella a man manca 
lauorò ne' compartimenti, cioè in vn tondo, quando l'Angelo Miche* 
le cacciò Lucifero, & i fuoi fcguaci dal Cielo, enelTarco^dcune hi* 
Aoriette a frefco.aflai gratiofe i 

In Tanta Maria Maggiore dinanzi alla cappella di Siilo v.sù la volta 
cjK è nella naaie, nell entrar detro, vi fono due Vangelifli,opcre del fuo 
pennello . fi nella cappclletca a mano fianca dedicata a s. Girolamo la 
fioria, quando egli lauai piedi a'Difcepoli,è fua dipintura a frefeo . £ 
fopra la fiacua di s. Pietro v'è vna llorietta di fua mano. 

Alla Madonna di s. Giouannino fopra l'arco in faccia ha due Sibille 
io frefeo. * ' t . 

Nel Pontificato poi di Papa Clemente viti. per il Cardinal Pinello 
dipinfe a frefeo nella naue di mezzo dell’ iftelfa Bafitica a concorrenza 
d’altri la Natiutià della Madonna, e quella diN.Signorc con ti Pallori, 
fi la Refurrettione di Chrifio, quando apparoc alla B. Vergine, e tibe*. ■ 
tòi ss. Padri dal Limbo. 

- . S x In s. 
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In a.Girolamo * Ripetea, nella facciata dentro U chiefa, quell’ hirto-' 
ria fa dipinta dalui,eda Antonio da Vrbino. E dentro l’ifteflòluogo' 
nella cappella della Pieri , oue focto la volta Tono i mezi tondi , le d je 
ftoric, c fopra là volta nel mero il Dio Padre, c'I Chrifto in frefeo fono 
d’Andrca_». 

Nella chiefa di s.Agoftino alla cappella di s.NiccoIÒ da Tolentino ' 
sù la volta dipinfc a frelco s. Agoftino , s. Girolamo , e s. Ambruogio 
Dottori Latini. 

Fece a s. Apo Itolo nella cappella di s. Franccfco il s Giacomo, & il 
S.Pilippo A portoli , a olio Iauorati . 

Sotto l'aitar maggiore del Giesù ha egli vn quadretto in tauola có 
vn miracolo di rifufeitare vn morto. 

Dentro la chiefa di s. Lucia della chiauica l'vltima cappella a man- 
manca ha di fuo vn s. Franccfco d’Aflirt ,a frefeo figurato. 

In s. Spirito in Sartia dal lato Anirtro la feconda cappella, douc l'A- 
quilano dipinfc N. Signore dalla Croce deporto, egli ne' due pilartri a 
frefeo dipinfc i quattro Euangelifti . 

, formò, e colori vlrimamente in )s Saluacore del Lauro nella prima 
capDella a man diritta , dentro il quadro , il martirio di fanta Cat herina 
Vergine condiuerfc figure a olio ;e benché fi veda, che vi ha durato 
faeica , non arriua però alle opere, che efprcrte nell'età fua giouamle; e 
per cllcr trauagliato o da lici,o da altre fatiche, non ritencua pjù in fo 
la fua prima buona maniera. Dipinfc anche alcri quadri per alcuni luo- 
ghi fuori di querta mia Patria . 

E fu molco adoperato in fardifegni, per tener publiche conclufioni 
nc’CoIIegiidiRoma. q. 

Andrea d'Ancona andò in Afcoli.per dar mano ad vn ‘opera; c men- 
tre ftaua formandola, fu dalla morte tolto al lauoro , & al defidcrio de’ 
V irtuoA, & in età di 5 5. anni in circa vi A mori . 

• ■ ■ • • , * !. 

Fita d ir Horatio Borgìanm,Ptttorc_j . . 

• jl . * 1 • • 4 

V Romano Horatio Borgianni.il Padre era falegname, buoni» 
dajbene.-hebbc due mogli ; dalla prima forti vn figliuolo Giu- 
lio nominato , e perche imparò la fcoltura . e l’intagliare in-, 
marmi da Lodouico Scalzo , Ai fempre detto Giulio Scalzo . 
Hebbe poi dall’altra moglie vn figliuolo, che Horatio chiamorti, il 
quale apprefe i fondameli del difegno da Giulio fuo fratello , che con-r 
buona occafione fé ne andò in <?icilia;& Horatio rertato in Roma con 
quei pochi principiiauanzorti, ftudiando le opere antiche, e moderne.» 
pitture, &eccel!enti feolture di Roma . Eocil'Accademie , che tifo- 
gliono continouamcnte fare in quefta Cittì a beneficio communc.egli 
nc diueune buono difegnato re, & ia ciò si fattamente compiacqucA» 
... • ' 
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che poco attendeua al colorire, il quale è il compimento dello ftudio sic- 
ché quando voleua dipingere, vi duraua molca fatica , e gran difficolta 

vi ritrouaua. ’ - 

Andofli mantenendo alcun rempo infin, che gli venne occafione «Jt # 
andare in 1 (paglia ,oue (lette molti anni ; e vi pigliò Donna, e condì* . 
pingerui molte cole diuenne buon prattico >. e dal viuo prefe buona-. 

maniera di colorire . .... 

Morta la moglie ritornoflene in Italia; c giunto in Roma dipinte in 
vn quadro grande s.-Sebaftiano maggiore del naturale con Angioli, che 
leuan°Ii le freccie , c con vn,che ^incorona, di buona maniera , ma vn 
poco tinta, e colorita. E dapoi fece vn s.Chriliofano con Gicsù Bam- 
bino in fpalla di grandilìima forma, che moftra di portargran pefo,& c 
felicemente condotto. E dell'illclfo foggetto hora ve n*è vn quadro in^ 
s. Lorenzo in Lucinaa man manca delimitar maggiore fopra vna porta # 
per fuo teftamento quiui lafciato. 

Lauorò diuerfe opere per varii Gentil'huomini.ma per noo cfler pu- 
biche, non ne farò memoria. 

Fece ben’egli diuerfi quadri per vn' Ambafciadore di Spagna , e con 
quella occafione dimandogli, fi compiacerti: fauorirlo predo il Viceré . 
di Napoli di firgli allogare l'opera della Cappella delteforoflaqualo 
poi da Domenico Zampieri fu eccellentemente feguita , Schoradal 
Caualier Lanfranco fi di compimento) c dall’Ambafciadore ripor- 
tonne il Borgianni buoniflima intentione , e prontiflimo fàuorc. 

A tal grido accoftortegli Gafparo Celio,eperfuadendolo perla gra- 
d’opera , c perla multipliciti de’dilègni a prenderlo per compagno, & 
in quel lauoro a frefeo promectcdogli ogni aiuto, e fatica, il buon’huo- * _ 
ma acconfentlallc parole, e diede fede all’offerta . 

Giunfe fra tato in Roma vn Padre di s. Agortino, Procuratore dc’Fra- 
ti di Spagna, e prefe amiciria co’l Borgianni, i quadri del quale nel pa- 
lazzo dell’Ambafciadore hanea grandemente ammirati. Fece dunque 
égli da lui farfene far alcuni, e n’hebbe buona fodutattione.Onde il^Pa- 
drc gli offerfe , che per l'amiciria, che era fra di loro , e per la fua virtù 
baftauagli l'animo di fauorirlo predo la Corte Regia, o per a Itri , o per 
fe d’vn’habito d( Caualiere. All'offerta dell' honoreilBorgianni corri- 
fpofe con regalid’alcuni pezzi di quadri di fua mano con ogni affetto 
terminati. Et il Padre con l’aiuto anche dell’Ambafciadore qui in Ro- 
ma fcriuendoa gli amici ,e fluoriti della Corte in teftimonio della grà 
virtù , & ottimi meriti del Borgianni, n'hebbe agcitolmentelagratia,& 
il compimento del fuodefiderio . Gafparo Celioni cui orecchio pe- 
netrò quello negotio , & èffendofeglifarco compagno , non voleua^ , 
Che l'auanzarté, cominciò idifcreditarc il Borgianni co’l Padre Procu- 
ratore di Spagna , e dargli ad intendere , che quelli quadri non erano 
originale ; c per copi a non erano nè meno buoni , c ch’egli da Horatio 
era ingannato. Onde il Padre,' che non era della profeffione.p'rellan- 
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dogli fede, diedi in qualche alterinone d'animo, e ageuolmente lafciofli 
trasportare . Talché il Celio vedutali pronta l'occalione , fottentrò c- 
gli conrcgaM di quadri , & oue mancauinoTopere .fupplcndo con le 
parole , hebbe facile il fuo intento di pervadere vn'animo adirato si , 
che affatto dall'amicitia del P.Procuratore dittaccollo . Venne incarico 
la ri (porta con il viglieccg^er darli vn'hibico di Chriflo.di Porcugallo, 
come il Padre richicdeua ; onde quelli cangiando volonti , come ha- 
uea mutato amicitia, invece di honorarne il Borgianni, diedclaa Ga- 
fparo Celio, & il Principe fu defraudato, & il Virtuofo tradito. A que- 
llo fuccelfo il Borgianni tal dolore fi prole, che nc perde la falute, e di* 
ticnutonc tifico , a poco a poco fi andò confnmando infino alla morte i 
tanto può fdegno ancora in animo virtuofo , C nel fiore de'fuoi anni, 
quando fperaua raccòrrò il frutto, terminò le fue honoratilfime fatiche 
con difpiaccre di tutti i veri , 6: honorati profcfTori della pittura . 

Era Horatio Borgianni huomo libero ; onde tal hora gli conile nno 
prender briga con altri, & era non tanto d’animo, quanto di forze prò* 
de,c genero lo ; e perciò molti fi niarauigliarono, ch'egli del tradimen- 
to non prende iTe vendetta; ma natuiadc* grandi auucnimenti è, che Pu- 
bico atterrano, e l'animo infermo nó potè fomminiUrare le forze al cor- 
po, c come tocco dal fulmine perde la vita, prima di Pentirli ferito. 

Hebbe Horatio Borgianni contrailo con diuerfi. Michelagnolo da_» 
Carauaggio, che mal di lui grandemente diccua,fc noncradiuifo nel 
maneggiare deiformi, ne riportarla qualche finillro incontro. Vn Me- 
dico , che lo voleun foprafare per conto d’vna pittura, fu da lutcon vn 
bullone bruttamente trattato . Vna volta per la llrada del Corfo pafla- 
uavn Dottore in carrozza, e quci.compagni di Audio ( comeèfolito 
loro; beffeggiando il Borgianni , fu egli, dopo qualche atto di flemma, 
neceflicaco a rifeniirfi, e riuoltofi ad vna bottega, che vendeua colori, 
prefe vu vafodi vernice ,& impegolò tutti quei begli humoripnde que- 
fli, c gli altri delle carrozze,chc feguiuano, fcefcro con varie offcfc có- 
tra il Borgianni , & egli cacciato mano alla fua fpada fi difcfe , c cosi 
malamente trattolli , che hebbono carcllia diritirarfi, c ricondurli al 
lor viaggio. 

Per li Frati Spagnuoli della Crocetta alle quattro Fontane fece vn 
fan Carlo , che adora la fanciflimaTrinità , affai denoto , c di buona., 

maniera.». . 

Il ritratto del Caualier Batcifta Guerino, gran Poeta, nell Accade - 
mia de gliHumorifticdifuaniano . 

In s. Adriano a campo Vaccino l'altare di s. Carlo con vn puttiuo 
appettato in braccio, & alcri appettati dintorno fono bcllauorodclfuo 
pennello. 

Dentro la Sagreftia di s. Saluatore del Lauro amano manca della-, 
porta curii vn quadro con lua cornice , cntroui vn Chrifto morto ul. 
i/cortó con la Madonna fatto a frcfco. Si come anche di fua mano c vn 

Polifèmo 
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Poliamo di chiaro, e (curo , il quale fla fra le altre cofe del bello, e fa - 
mofo \Cufeo del Caualier Gualcii , oue antiche, e mbderne curio fi ti 
fi mirano. v 

Nella chiefa di s.EIena all! Cefarini il quadro della Madonna, che vi 
In Cielo con Angioli, e con Apoftoli, perche lofe«e nella fua malattia, 
èia più debole opera, ch’egli ma fconduceffe. 

Non pollo tacere di vn quadro, che fece Horatio Borgianni Ro- 
mano di vnDaùide, che voleua troncar la tefta al Gigante Golia-». 

Il Dauide è giouane affai difpollo ; il Gigante armato caduto per terra 
halapercofla del faffo nella fronte ottimamente «fpreffa : (li inatto 
d’arrabbiato, e fiero martino, «conia mano per iftiara aggrappa la_» 
terra, & ha attitudine macftreuolmentc accomodata in ifeorto , che Ce 
bene il quadro noni molto grande, moftra nódlmcnololmifurato cor- 
po del Gigante; & è con gran maniera, e con buon gufto, & eccellen- 
temente dipinto ; e de' quadri particolari querta è la più bella opera_», 
ch'egli habbia fatto ;«qui in Roma gii era in potere dclSignor’Am- 
bafeiadore del Sereniflìmodi Mantoua . 

Se quell' huomo honorato forte viuuro ne gli anni maturi , ballereb- 
be fatto belle opere , perch’egli cominciò a colorire, ch’era d’eti per- 
fetta , ma la compagnia de’ mali amici con finiftre artigli diedero oc. 
cartone di lafciare quella luce ne* trcca otto anni in circa della fua vita. 

Nell'Accademia di s.Luca babbi amo il ritratto di fua propria mino. 
-T #1* 0 ‘ * ♦ " 4 . * * 4 .. 

Vita, dt Lauinia Fontana , Pittrice . 




Ebbe Lauinia Fontana per fuo genitore Prolpero di Liuio 
Fontana da Bologna , Pittore, -e’1 Padre le imparò la fua vir- 
tù si , che diuenne affai buona, e prartita Maertra > & in far 
ritratti era eccellente . Venne ella a Roma nel Pontificato 
di Clemente viii. c per diuerfi particolari molto operò, cnclraflomi- 
gliare i volti altrui, qui fece gran profitto , e ritraile la maggior parto 
delle Dame di Roma, c fpetialmcntc le Signore Principeffe, & anche 
molti Signori Principi , e Cardinali , onde gran fama , e credito ne ac- 
quino / e per elfer’vna Donna, in querta forte di pittura, affai bene fi 
portane. 

Lauinia prima, ch’ella veniffe a Roma , mandò da Bologna vn qua- 
dro per vna cappella qui in «.Sabina , sù’I monte Auentino; fattole ti- 
re dal Cardio al*Afcoli,che era Fra Girolamo Btrniero da Correggio di 
Lombardia dell’ordine di s. Domenico , e fu pollo fopra l’altare a mau 
diritta della nane minore, oue è vna Madonna co’ I figliuolo Giesù io-» 
braccio, e «-Giacinto ginocchione in atto di orare, affai diligente,ben 
colorito, e quali la miglior’opera, ch’ella face Uè . 

Portata dal Cardinale d’Afcoli,e dalla proua di querta opera crebbe 

ella 
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ella in gran credito, e molta era la (limi, che di lei fi focena . . 

Leggdiiche flc’ tempi antichi de'Romani, mentre era giouane Mar- 
co Varrone, ritrouaronfi Sopilo.c Dionifio celebri Dipintori, delle cui 
tauole erano quali da per tutto riempite le camere, e Icfale de' Grandi; 
ma Lata Cizicena Greca, la quale per tutto il tempo di Tua vita (u ver- 
gine, si ne gli artifici! del Tuo pennello auanzofli , che benché /emina a 
quegli illuftri ingegni colfcgli vii dcll’opere , & a lei per le pitture ri- 
correualì ; e cosi per l’appunto io perfona di Lauinia adiuenne- 
Douealidarea dipingere vn quadro grande in s. Paolo fuori dellc^ 
mura sii la via Ollienfe.e benché vi fuflcro molti buoni Maeftri, furo- 
no lafciari indietro i migliori foggetti^rhe inquel tepo effcrcitauano.e 
fu l’opera folamente conceduraa Lauinia , c vidipinfe la Lapidatone 
di s.Stefano Protomartire con quantiri di figure, e con vua gloria nell’- 
alto, che rapprefenta i Cieli aperti jben’egli è vero ,che , perelTcrlc 
figure maggiori del naturale , si confufe, c si felicemente , come penfa- 
ua, non riufcillc ; poiché è gran differenza da quadro ordinario a raa- 
Chinc di quellagrandezza, che fpaucnrano ogni grand’ingegno. 

Però attefe afare i fuoi ritratti, a’quali co'l genio inclinati» af- 
fai comodamente bene li faccua; e la fua habitatione per la vitti! , ch’- 
ella haueua,era grandemente frequentata. 

Le fu dato a dipingere nella chiefa della Pace i pil i Ori della cappella 
maggiore lubricatati! da' Riualdi , & ad olio vi f ; ce da vna banda /anta 
Cecilia, e Tanta Catherhada Siena; c dall altra s.Agnefe, e s. Chiari., 
con amore, c ben colorite. 

Qui in Roma non fece altra cofa in publico, effendo quali del con- 
tinouo occupata in ritrarre i volti dal vino, e ra (famigliarli. C fiualmé- 
fe mori inetidÌ50. annifottoil Pontificato di Paolo v. e tutti nheb- 
bero difpiacere , per elfirr donna virtuofa, c da bene. E ne iiabbiamo il 
Tuo ritratto nella nofira Accademia.,. 

V ita di Lodouico Lione Padouano , Pittore , ! 

Otto il Pontificato di Paolo v. viffe anche Lodouico Liono 
Padouano , il quale nel fuo tempo fu huomo infigne , c nel 
farci ritratti di cera, ma/fimamentealla macchia, cosi detti 
perche fi fanno folocon vedere vna volta il foggetto , e per 
cosi direnila sfuggita, egli in ciò era fatnofi (fimo . Da fe , foto con la^ 
memoria, Amili li faceuay&eraprerogariua, e dote d'animo, e d' inge- 
gno non cosi ad altri conceduta, d'hauere si gran talento , come egli 
poffedeua si, che per la viuezza, e per lafitnilicudine de’ fuoi ritratti era 
fopra tutti eccellente. 

Fece anche de’figilli.eco'lbolino egregiamente intagliaua, e mo- 
dellaua A figurpdirilieuo dogai force con cfquifito artificio . Operofli 

-' ,i anche 
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anche con confidi acciaio a far medaglie di bronzo, e d'altri metalli,* 
come gid le fecero gli Antichi, e benché ve ne follerò ancora delle al- 
tre, che faceua il Frate dal Piombo', quelle però del Padouano erano si 
ben nette, cpulite, che alla loro fine, e perfettione nulla piti fi defide- 
rauaje dalle vere antiche o sulla fi diftinguono.oal pari di quelle fom-’ 
inamente piacciono.E quello artificio non foto può vferfi con impron- 
tarle a colpi di martello siP Iconio di acciaio, che fcruc percauo,eper 
madre della nuoua medaglia ; ma tal' hora le dette madri incauanfi con 
ruote, come per l’appunto fi lauorano i Lapislazuli, le CorniuoIe,Ó£ i 
Cammei; e quello lauoro è vago , e bello. Pure a mio credere non fli- 
mo, che quelli folle il Padouano ,che faceua nuoui conii , & iruitaua_» 
le antiche medaglie ; poiché da Enea Vico l'imitatore di quelle opere 
è nominato Giouanni del Cauinò Padouano; & il Frate, che in Roma 
tencua l’officio di fegnare in piombo, appcllauafi Gialacopo Bonza* 
gna Parmigiano . 

Dipinfe Lodouico parimente ; e diuerlì quadri affai ben conduffe 
talché dalla Natura parcua a tutte le cofe creato. 

Non vi fu Principe nel fuo tempo , che dal Padouano non folle rii 
tratto; nè Principefla, oDama Romana, che il Lione al viuo rap* 
.prefentata nelle fue opere non hauefle. Facea le imagini di cera colori- 
te, & a vedere quei ritratti, era cofa di lluporc,con ogni diligenza, e na- 
turalezza terminati. 

Ville Lodouico nel Pontificato di Gregorio xiile campò infino 
a quello di Paolo v. in eti di 75. anni, Tempre a belle, c buone opere-» 
riuolto. 

Quello Virtuofo nella foa vita camino Tempre per viad’ honore,o 
nobilmente fi trattaua; & hebbe amicitia con perfone grandi . 

Vicinamente non haueua altro nella memoria, che la Morte ; e per 
con tinouamente ricordarli di efia, haucafi fetta fare vna caffo da de- 
tonto, e fotto il fuo letto la tencua , & in vn’altra ccnferflaua le torcie, 
che per il fuo funerale feruirdoucano,& arduamente lamiraua,econ 
quella buona meditatione pafsò all’altra vita ; e fu honoratamente fc- 
pellito nella Madonna del Popolo. 

Lafciò vn figliuolo nominato Ottauio, che attefe alla pittura; e <8 
quello a fuo luogo ragioneremo . 

V ita di Catto V enetìano , Pittore. • 



Arlo Saracino Venetiano venne a Roma nel tempo del P5- 
tefice Clemente viii. con qualche principio di pittura. Ac- 
comodollì con Camillo Mariani Vicentino , Scultore , o 
Pittore; e con hauerprattica di quell’huomo, vifccein bre- 
ue affai buon profitto . Andaua copiando, e difegnando le belle opere 

T di Roma, 
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di Roma ; e fca* buoni coufigtt di Camillo attefq haueflc.fariadiuenu» 
to miglior dipintore . 

Diede fi a voler’ imitare la maniera del Carauaggio , & abbandonare 
gli fludii, che l'hauercbbono fatto eccellente maefiro, si come anche 
ad altri è fucceduto.Era la fua maniera vn poco fiacca, come le Tue Opel 
re dimoflrano.E fece varie cofe per diuerfi particolari qui in Roma, ed 
altresi per foreftieri. 

In publico dentro la Chiefanuoua nella quarta cappella amanfint- 
ftra lauorò sii la volta i tre compartimenti a olio . 

Fece vna cappella a man diritta nella chiefa di s. Maria in Equirio 
degli Orfanelli, e fuori che il quadro dell'altare , tutta è di fuo con hi- 
fiorie dipinta ; & anco la volta co’ fatti della Madonna , a frefeo ter- 
minata.,. 

In s. Adriano a campo Vaccino a man diritta euui vn quadro a olio, 
entroui il Fondatore di quella Religione , che fia predicando, ed hauui 
buona quantità di figure . 

In Traftcuere nella Madonna della .Scala v’è la feconda cappella a_,' 
man manca, che ha del fuo vn quadro del tranfito di N. Donna co n^ 
molte figure, a olio lauorato. 

Nella chiefa di Monferrato la terza cappella a man diritta ha nell’- 
altare da lui sil’l muro dipinta a frefeo Maria con il Puttino, Angeli, s. 
Giacomo , & altre figure. 

Rifece qui nella Minerua , dentro la cappella del fantiffimo Rofa- 
rio la ftoria della Coronarione di fpinc del fommo Redentore con di- 
uerfe figure a olio. 

In s.Simonede’ Signori Lancellotti la prima cappelleria a man di- 
ritta ftavn quadro, entroui l'immacolata Vergine con Gicsù,es.An- 
na, a olio effigiato. 

La chiefa della Madonna dell’anima della natione Tedefca, nelle due 
prime cappelle, alle porticene della facciara grande , in vnafopra l’al- 
tare ha il miracolo del Vefcouo co l pefee , & altre figure ; e nell’al . 
tra all’ incontro il martirio dell’altro Vefcouo, tutte due a olio dipinte 
da Carlo . 

Nel choro di s. Lorenzo in Lucina fece s. Lorenzo, e s. Giofcppej 
figure piccole dalle bande delle porticelle a olio.E nella prima cappel- 
la a man (ìniflrailquadrodis.Carloaolio con altre figure. 

Fudato a quell’ huomo a racconciare il quadro, o tauola di Giulio 
Romano nella Madonna dell’anima, che dall’inondationc delTcuere 
era flato vn poco ofifèfo ; ma lo ritoccò di modo, che guaflollo ; doucj 
egli operò, piò di Giulio non haapparenza; od a tutti li Prole fiori mol- 
to difpia eque, ch’egli in opera cosi rara ardiflc dimettersi liccnciofa- 
mcntc la mano . 

E finalmente netta fata di monte Cauallo in faccia alla cappella di^ 
Paolo v. fàbricaca,dipinfc molte figure in quel fregio infieme co’lCa. 
" ' ualier 
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ualicr Lanfranco; e la fai opera alla maniera debole fi riconofcr. 

Coftui ùéeua del bell' humore, e volena andar Tempre vertito alh_* 
Francete, benché egli non Iurte mai Rato in Francia , nè fapeflè dire v- 
na parola di quel linguaggio . fi perche egli prole flaua d’ imitare.» 
Micbclagnolo da Carauaggio , il qaal£me/MUi Tempre con Te vn cane 
barbone negro, detto Cornacchia, che Tacca belliffimi giuochi, Carlo 
uienaoa Teco aneor* erto vn cane negro , e Cornacchia lo chiamaua.» , 
come l’altro; cola daridere di quello hutnore, che nelle apparenze ri- 
ponete gli habid della virtù . 

Vicinamente andofiène a Venetia a dipingere nella Tal a del Confi- 
glio vn’ hiftoria,che la principiò, e non la fini; poiché fi ammalò, e vo- 
lendoli gouernare di Taa certa, con pigliar non To che quinta ertcnza_, , 
pafsò all'altro mondo di 40. anni in circa . Et habbiamo il Tuo ritratto 
nell'Accademia Romana . " V 

Vita di Bernardino Cefari, Pittore, 

Ernardino CeTari Tu Romano,e fratello deI{CaualierGioièp« 
pe CeTari d’Arpino . Fu pittore, e fi portai» nelle Tue opere 
affai bene ; ma in diTegnare pulito , e diligente pochi gli fiz- 
rono eguali. E tra le altre Tatiche,ch*egli lece, copiò alcuni 
difegni di Michelagnolo Buonarroti, che erano diThomao del Caua- 
licro donatigli dall’irtefio Michelagnolo, come a Signor Romano, che 
della pittura grandemente s'intendeua, e de’Virtuofi era fommamente 
amatore. Bernardino li Tece tanto limili, e si ben rapportati, che l’ori, 
ginale dalla copia non fi feorgeua . In Comma ben difegnaua.c neH’imi- 
tare era eccellente . 

Egli Tece poche opere da per Te . 

Dipinfe per li Padri Barnabiti di s. Carlo alti Catinari vn quadro d’« 
vu Noli me tar\gere , che è quando Chrirto N. Signore apparue alia* 
Maddalena dopo efferrifufeitato in foggia d’ortolano ;horajo tengo- 
no appefo in chiefa , a olio Copra tela lauorato . 

A tempo di Papa Clemente viii. dipinfe in s. Giouanni Lacerano ne* 
lati a man manca della Trauerfa, accanto al Tantilfimo Sagra mento, la 
Boria di Cortantinolmperadore Copra il carro trionfante con molto 
figure di fa a inuentione , a frefeo colorito . E vicino euui vn s. Pietro 
Apoftolo pur di Tua mano maggiore del natnrale,in frefeo parimente» 
operato. 

Fece per tachiefade’ss.Cofmo, e Damiano, gii Tempio di Romo- 
lo , e Remo , vn quadro di altare nella pri ma cappella a mano (lanca , 
oue è la fantifiima Vergine Maria oo’l (no bambino Giesd , e s. Coi- 
tilo, e s. Damiano , e due altri Santi intorno , a olio in tela dipiati . 

Molte opere del Tuo Hanno in fregi di Aanze gii de’ Signori Pattini, 

T t & bora 







Digitized by Google 




x 4 * Gl O. BATTISTA DA NOVARA! 

& bora de* Signori Cottami in piazza Matthea. 

Queft’huomohauerebbe facto delle opere da fe, ma occupato io al* 
tre del fratello, ne lafciò poche del fuo . 

Era amoreuole , e di buona natura , e amico dell’amico , e gli piac- 
que Tempre conuerfare con porfonc nobili, e maggiori dellafuacondi- 
tione; e folea tal volta dire, che nel conuerfare co’ maggiori di fe,nul- 
la fi perde.. . 

Finalmente mori di frefca etd in Roma nel Pontificato di Paolo v. e 
nell’Accademia di s.Luca il fuo ritratto fi confcrua. 

Vita di Gio . Batti fìa da Nouara , Pittore^. 

a V della Famiglia Riccia Gio. Battifta , e nacque in Nouara^ 
nella Lombardia , e venne alla mia Patria Roma nel Pontifi- 
caro diSifto v. Effcndo ancor giouane dipinfe nella Scala del 
palazzo di s.Giouanni Lacerano , e nella Libreria in Vaticano , e nel- 
la Scala Tanca, c con buona prattica vifecediuerfc hifiótic della pallia- 
ne di diritto . 

Dapoi fu dichiarato fopra intendente d’alcuni lauori di pitture ope- 
rate per quel Papa, e fpetialmente fopra le dipinture, che furono fateti 
nel palazzo di monte Cauallo;& egli daua ordine a quelli, che iuiopc- 
rauano , e ue diuenne buono, c prattico Macftro, e durò infino alla.» 
morte del Pontefice,] 

Indi il Ricci fece molte opere da fe, e tra le altre nel Papato di Cle- 
mente viiL dipinfe perii Cardinale Agoftino Pinelli infanta Maria-» 
Maggiore nella naue di mezo le hiftorie della Vifitarione di Tanca Li- 
fabetta, e della Madonna con s. Giofeppc- Quella del miracolo, che 
fece N.Signore in Cana Galilea di far nella cena cangiar l’acqua in vi- 
no con molte figure . L’altra dell' Afcenfione del Verbo humanato al 
Cielo con gli Apoftoli . Et anche quella dell'Aflunrione della Madrc^ 
di Giesò, tutte in frefeo lauorate, e diligentemente conclufc. 

Alla Triniti de’ Pellegrini fece sii li triangoli della cupola quattro 
Profeti. Et anche la terza cappella a man diritta è difua mano:euui fo- 
pra falcare vna Nuntiata a olio, il retto a frefeo . Ec intorno all'altare 
della Madonna ttanui di fuos. Giofeppe, c s. Benedetto,» olio figurati. 

In Borgo nella chicfa della Trafponcina vifono due cappelle di fu» 
opera a mano manca . Vna è dedicata a s.Pietro, c s. Paolo , c tutta in 
frefeo è dipinta con le ftorie di quegli Apottoli ; e nell’altare euui a 0- 
iio s. Pietro, e s.Paolo alla colonna legati . L’altra è l'vltima dedicata 
a s. Angelo Carmelitano martire con li facci del Santo in frefeo rappor-, 
tati ; e co’l quadro a olio colorito . 

Dentro della chicfa di s. Fràcefco a Ripa nella feconda cappella al 
latp manco, ouc è U tauola deU’Aummtiata dal Sa tuia cl , tutto ilrima- 

r' ~ nente 



GJO. BATTISTA DA NOVARA. i 4 y 

nentc a frefco è del Nouara. E nella volta del choro di S. Franccfco.e 
nell’arco lopra l’aitar maggiore il Dio Padre , e dalle bande gli Ange- 
li a frcfcolono opere di Ciò. Battifta. 

Alla chicli dis. Marcello, sù la Via lata, oucro Corfa,ha hiftoi-iata 
la cappella maggiore con la vita della Madonna, e di lotto hauui alcu- 
ni Santi ,e varii ritratti di cafa Vitelli , che per quel lauoro fpefe il da- 
naro . Et intorno alla chiefa egli ha colorito 1’ hiftori* delta Paffioi.e di 
Chrifio;& in feccia fopra la porta v'èquella della Crocififiiont , cho 
riempie tutta la facciata con quantirJdi figure ; e tutta quella opcra_# 
con buona prattica in frefco fi vede condotta. Et a man diritta ha di 
fuo la cappella a frefco della Madonna , eccetto la facciata , che c di 
Franccfco del Saluiati. 

Ne qui il grado de’ fuoi meriti tornìinado , giufe egli có la fua virtil 
a dipingere nellaBafilicadi s.Giouanni Laterano ;ed a Concorrenza 
hebbe la feconda ftoria grande fopra le mura della Trauerfa a man di» 
ritta; cd è, quando s-Silueftro Pontefice confecrò la Bafilica di s.Gio- 
uannìallaprefenzadi Coftantino Imperadorc; & hauui anche del fuo 
vn’Apofiolo, il tutto a frefco; c dicono, che quella fiala migliore ope- 
rabile da lui fufTc dipinta . 

Dentro la chiefa di s. Giacopo de gl’incurabili nel quadro dcll'alea.- 
re feccia Cenadi N.Signore con gli Apoftoli, & altre figure intorno, 
e nella volta vn Dio Padre grande có puttini in frefco ; opera dal Car- 
dinale Antonio Maria Saluiati fattagli lauorare . 

PeriltnedefiiBftCardinalc dipinfea s.Gregort'o nel Celio la cappel- 
la al Santo dedicata, e nella cupoietta hauui vna gloria con li Santi del 
Cielo ;e da baffo incontro all’ Imaginc di Maria v*è , quando s. Gre- 
gorio fece portare la fanta Imagine inproccffione per Roma, fatto 
a frefco . 

Alla Madonna del Popolo dentro la cappella de’ Cerali (tra l’ aitar 
maggiore, e l'altra cappella di Tanta Cathctina,di figure di fiucco , e di 
pitture da Giulio Mazzoni Piacentino abbellita) il Nouara ha la volta 
di quella a frefco con varii Janti colorita , ' . ; < !r 

E nella chiefa di Monferrato v'è anche vna cappella tutta con le fio- 
rie della B. Vergine, & altri Santi da lui in frefco dipinta. 

Détro di s. Luigi dai lato muco neUacappella dis. Niccolò la volta 
a frefco è di Gio.Battiftada Nouara. 

Nella cappella di s.Franccfco in & Apoftolo la volta con tutti li Si- 
ti è fua opera a frefco. .. > . . . • ' . 

In s. Giofeppe, chiefa de' Falegnami a campo Vaccino,dalle bando 
dell’arco delimitar maggiore ha l’Angelo Gabriello, e la Vergine Ma - 
ria annuntiata,a frefco . 

In fant’Agoftino ha dipinto tutta la cappella di fanta Monaca , Ma- 
dre del fanto Dottore, con diuerfe hiftorie di quella d'anta , in frefco . 
Bquiui anchej# cappella di «.Niccolo di Tolentino, quali tutta fu da 

lui fetta 



V 



Digitized by Google 




! 5 o ANTONIO CARACCI. 

lui fotta a frefco con fa vita del Santo. E parimente nella SagrcfVii tut- 
ta la volta è di foa (nano in frefco colorita. 

E dentro s. H mofrio la cappella del Card.Madrucci, dalla tauola di 
Annibale Caracci in poi, è Aia opera, parimente a frefco . 

Acce li cartoni delle imagini di s.Pietro, e s. Paolo nel Vaticano inJ 
faccia alla porca de' Tcdefchi lanoratipoidi mufaico, meze figure ;& 
altri difegni perii portico , c per la Bafilica Vaticana, e per le Fonti 
di Borgo. 

Quell' Incorno ha operato alfoi col fuo pennello ne’ Conuenti per ’ 
Monache, per Frati, & alerone, che per breuiti io trapaflo, Vifie il Ric- 
ci vecchio infino all vltimo del Pontificato di Paolo v. c femprc lauorò 
finoaH'eftrcino di fua vita, Fu di molto honore, c da bcne;& amò quel- 
li della profeilìone. E finalmente mori in Borgo di 75. anni, e piti . E 
nell’Accademia noftra habbiamo il ritratto . 



Fila di Antonio Caracci, Pittore : 




j Acque Antonio Caracci da Agoftino, & il Padre lafciolloio 
cura ad Annibaie fuo zio, accioche nella via della viriti Fin- 
dirizzafle ; e fotto la fua cura valcnc’ hnomo diueniffe . Fe- 
cegli Annibaie impararle lettere, e da poi ildìfegnosi, che 
co’ fuoi principii bene nella viriti incarninoti! ; poiché quella mole & 
degna di pregio, che ne* fuoi fondamenti è bene flabilita . Ond'efTo do- 
po la morte d'Annibale fuo zio attefe a ftudiare, e per non efler’ all’ho* 
ra d'età molto grande, andaua dilegnando le belle opere di Roma ,0 
nelle Accademiche in quella Città fi foglìono fare, da! viuo ritrahen- 
do, molto buon gufto nc acquiftò . 

Finalmente Michclagnolo Cardinal Tónti prefe a fauorirlo , ha-* 
nèdo elfo prima ladora ti alcuni Santi nella chicfadi s.Sebaftiano fuori 



delle mura, alla man diritta , nello feender delle catacombe , o grotte ; 
Onde a richieda del detto Cardinale fece in quella di s. Barcholomco 
nell' Ifola , fuo titolo , & anticamente v’ hebbe Efculapio il fuo Tem- 
pio, alcune cappelletto, delle quali la prima alla mano (lanca, dedicata 
a noftra Signora, lu da lui tutta io frefco dipinta,- & ha diuerfe hiftoric, 
c figure con molto amore condotte . L’altra è del la Paffione di Noftro 
Signore Giesù Chrifto a frefco parimente fatta, con varie hiftorie , o 
figure . Et vn’akra ve ne ha a man diritta a s. Carlo Borromeo confo * 
crata, nella quale canto auanzoftì, che dalla prima all'vltima non c'i v- 
guaglianza , o comparationc veruna: nel quadro dell’alca! e eoul vn s. 
Carlo in ginocchione, che è tutto fpirito , c viuczza;cda vna dello 
bande la Boria, quando il Santo communica gli appeflati,per difegno, 
c per colorito tanto bella , che moftrò d’clfer vero difccndente delhu* 
famiglia Caracche di quella bontà A Falera hiftoria,come anche quel- 
le 
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fe della volta a (re fco con buona maeftria dipinto 
Fece ancora vn fregio di vua danza nel Palazzo Pontificio Quiri- 
nale , ouero di monte Cauallo, vicino alla fata della cappella Papato 
da Paolo v. edificata ; e diede buona fodisfàctionc , e nobilmente» 
portoli! . 

Quello giouane ,fe fufle campato, hauerebbe fatto nella pittura gran 
profitco;ma volendo prender moglie, perche era di debole compleflio- 
ne, mancò egli di vigore, & indeboliti! di modo, che Infermo®, e ma- 
lamente configtiato a mutar’aria, eleife d’andare a Siena; ma da quel- 
l’aria lottile riceuè notabil danno ; onde ritornoflene a Roma, c coil. 
dtfpiacere di tuttiquelli, che l'bauaan conofciuto , e praticato, di anni 
3 5. ne mori; e dando il Tuo corpo a quella Patria di virtù, lafciò al mó,- 
do honoraca lama di buon giouane. 



yita di 7 * homafìo della Porta > Scultore. 




1 A Gio. Iacomo della Porta Milancfe fuo zio apparò l’arte Fra 
Guglielmo della Porta tenitore , & in Milano ftudiò molto 
nelle opere di Lionardo da Vinci. Andò pofeia egli co Gio. 
Iacomo a Gcnoua,perfaruiIafepolturadis.Gio.Battifta,o 
quiui fottoPerino del Vaga nel difegnare fommamente auanzolfi, o 
grandiilimo giouamento n'hebbe, e da lui fu si amato, che voleua dar- 
gli per moglie vna fua figliuola ; ouc però fece varie , e molta co fe di 
fcoltura , e per laboncidellauoro diede gran faggio del fuo fapere , c 
promifeal mondo l’eccellenza delle fuc opere . 

Venne egli a Roma; & alla Triniti de'Monti nella cappella de’ Si# 
gnori Mafiimi , lauorata da Perino, condulfe’gran parte di quegli ftuc- 
chi . Operò belle celle , &c alte botteghe fcurc per vn Vefcouo lubricò 
vn fuperbiflimo fepolcro in gran parte di metallo, e con ftorie di baffo 
rilieuo . E nella chicfa della Madonna del Popolo fece il bel dipofito 
d«l Vefcouo Thcforicro del Pontefice Paolo iii. con figura a giacere 
fopra vna caffa di marmo , fottoil nicchione fi ni Aro della Traue rfa_» > 
oue la Muoia del Chriflo morto, da Iacopino del Conte dipinta. 

Fu molto fauoritodaF. Batliano Venetiano ,e raccomandato da_^ 
Miche (agnolo si, che entrò in cafa Farne fe a rifiorire le fiaeue an tiche 
di quelli Pignori; e tra le altre rifece le gambe al fàmofiffimo Ercole 
con tanta, e si lode noie maeftria, che elfcndofipoile antiche ritroua- 
te,Miehelagnolo giudicò, non douerfi mutare quelledi F. Guglielmo , 
per mofirare con quel rifarcimento si degno al mondo, che le opere 
della fcultura moderna poteuano Ilare al paragone de’ lauoriantichi. 
Et elfendo le file onere molto da Michelagnolo lodate, fu anche pollo 
a' fcruigii del Potè lice . L’adoperarono ne’carri della feda di te (laccio. 
Et in altre mafeherate latte in Roma impiegò egli molto della fua arce. 

Econ 
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E con l'occafione della mortc’dì F.Bartiano Venetiano, hebbeGu- 
glielmo l’offitio del Piombo , ma con parto,ch‘egli fabricafie la fepol- 
tura ins.Piecroal morto Paolo iii, e fecondo gli ordinid'Annibal Ca- 
ro, gran Poeta, vi fcolpi la Giuftitia, e la Prudenza a giacere di marmo , 
che boravi fi mirano: ma l'Aboadanza.c IaPace,e le altre cofe hoggi 
non vi fi vedono; ben’egli è vero, che fopra vn caflone di marmo ha la 
flatua a federe di Paolo fatta di metallo inateodipace.d’efquifitoin* 
gegno mirabillauoro . CondulTe anche molti modelli di cera per la 
chiefa di s. Pietro , c fece per lìftcffa Bafitica quattro gran Profeti di 
flucco,che nelle prime nicchie fuori della cappella Gregoriana, e Cle r 
mentina, furono polli . 

Infanta Maria Maggiore fece il modello delle due ftatue di bron- 
zo de' Cardinali Cefi a giacere fopra le caffo de’ diporti dentro la loro 
cappella., . 

Fu egli fiero nelle opere ; e per l’addietro molto affiduo nelle fati- 
che, ma poi gli agi il colfero al lauoro . 

Di quello gran fangue , e di quella gran fcuola fu Thomaflo dellaJ 
Porta, fratello del Caualier Gio.Battiftajancor’e(To fculcore, -ma operò 
pochi lauori,e diedefi al medefimo traffico dèi fratello,onde gran qui- 
riti di buone cofe antiche ricrouauafi ; e profefsò mercatanti! di cam- 
biare anch'cfib . 

Fabricòal tempo di Siilo v.li modelli di s. Pietro, e di s.aPaolo,che 
furono gettati di metallo, c mefii fopra la ColonnaTraiana, & Anto- 
nina ; e n’hcbbe con gran ragione da gl’inrendenti molta lode . 

Fece ilmodello della ftatuadimetallodis/GiouanniVangeliftafnJ 
arto, che ferina, mcfì'o in s.Giouanni in fonte, nella cappelletta dell’ E- 
uungelifta_, • 

Ha fatto vn Chrifto deporto dalla croce con diuerfe figure tutte iru 
vn groppo di marmo, e fono di vopezzo, collocato fopra l’altare della 
chiefa vecchia, & hoggi Oratorio di fant’Ambruogio al Corfo;& an- 
cora vi fono due ftarue lauorate per due Sibille polle in due nicchie^ 
dalle bande deH’aItarc;e quell'opera fu lafciata da lui per teftamentp a 
quella chiefa. 

Effondo egli in vita, ocellato herede di Gio. Battirta infiemecort- 
vn altro fratello, Gio.PaoIo nominato, che profelfatia il Cortigiano.e 
di fcultura non s'intende ua , lafciò quelli tutto il maneggio a Thomaf- 
fo fuo fratello, ond’eflò hauendo nelle mani tanta quantità di ftatuc, e 
d'anticaglie, tennefi il maggior’ huomodel mondo, e cominciò feome 
fi fuol dire) a far cartelli in aria ; e valuta ua quelle ftatue più di <5o- mi- 
lia feudi, e con quello prefupporto fece teflamento,& a diuerfi luoghi 
pii, c per fondar S eminarii , e limili cofe,!afciò di legati piti di do.mila_» 
feudi . Ma effondo morto il fratello ThomafTo, Gio.PaoIo volendo far’ 
dito delle rtacuc, non nctrouòfe non fei mila feudi a fatica, & il gran 
urtammo andoffcn cm fumo. 

dÉV Qacft'huomo 
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. Queft’huomo credo, che patirte di ceruello, c Io dimoftrò nel fine* 
de’ fuoi giorni, quando egli fcntcndofi non foche pizzicore perla vita, 
girtene dal Cardinal del Monte fuo amico , e Padrone ; e domandogli 
vii poco d'olio del gran Duca, che voleafi leuar di dottò quel pizzico» 
re-, il Cardinale lo compiacque , e dandoglielo dirti , che egli auuertif- 
fe di vngerfifolamente li polli, c poco ; perche l’olio era portente , o 
poteuagli far qualche male . Egli ilprefe,&andoflcneafua cafa, e do- 
po cena mandò a chiamare il barbiere , che'l medicarti: ,• c mentre il 
mcflòandaua via, ThomaiTo impatiente ,c di poco ceruello , fi vnfc> 
da fc , & in cambio di toccarli i polii , come il Cardinale detto gli ha- 
uea, vnfeii le braccia, il petto, il corpose tutta la virasi, che ilpoflcn* 
te olio dicdegli al cuore , e di fatto l’ammazzò* Giunfc il Barbiere per 
medicarlo , & il trouò morto ;& ogni rimedio , e tentatiuo di foccorfo 
fu vano. 

In tal gniia fotto il Pontificato di Paolo v. nel tòt 8. morì il difgra- 
tiato fhomaflb della Porta, & alla Chic fa del Popolo fu fepcllito. 

Vita di Lodouico duoli , Pittore^. 

gyjyjjjjjl V nobile Cittadin Fiorentino Lodouico Ciuoli , & i principia 
■lllwfl ^ella pittura in Fiorenza fua Patria imparò, poiché ini ftudiò 
le belle opere di Andrea del Sarto, come altresi l’eccellenti 
dipinture iui fatte in diueriì tempi da huomini rari de’ noilri 
fecoli , come anche apparò affai dalle cofe antiche buone , delle quali 
buon numero in quella Città fi ritroua , e dopo hauer fatto nella prò* 
feflìone molto profitto, fi rifolfe di andar vedendole opere egregie* 
di pitture, che perle Citta della Lombardia danno; e fpctialmento 
le infigni , e rare del Correggio, Macilro tra gli altri efquifitiflimo. 
Ritornortcne india Fiorenza, c molte cofe belle vi operò si in publico, 
come in priuato . 

Finalmente nel Pontificato di Clemente vi», fu chiamato a Roma 
per dipingere vn quadro nel nuouoTcmpiodi s.Pietroda gl'llluftriflì- 
mi Prelati della Fabrica ad inflanzadelSereniflimo gran Duca diFio» 
renza,con opera dcll'Eminentifiìmo Cardinale Francefco Maria do’ 
Marche!! del Monte . 

Giunfe egli in quella Città ,e rei Palagio dei gran Duca al Giardi- 
no de’Medici vicino alla Triniti de’ Monti fu alloggiato, e diede prin- 
cipio alla fua hifioria , quando s.Pietro Principe de gli Apofioli liberò 
lo ilorpiato alla porta del Tempio , ad olio fopra le lauagne dipinta., ; 
& hauendola abbozzata partirtene ; & a Fiorenza ritornato molti an- 
ni vi dimorò. 

Da Fiorenza poi mandò vna tauola di s.Girolamo,che (la fcriuendo 
con due Virtù per aria, afidi lodato ', & in s. Giouanni de’ Fiorentini fu 

V porto 
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porto nella quatta cappella a man diritta, dedicata a «.Girolamo Dot-' 
tore , e Cardinale della chiefa Latina -, oue allo'ncontro è rn'al* 
tro del Caualier PafAgnani , e Copra t’aitare vn quadro di Santi di Tiri» 
dipintore Fiorentino. 

•Vlcimamente ritornoflene a Roma Cotto il Papato di Paolo v. dopo, 
che tutti gii altri pittori haueano finite le opere loro in S.P»etro,e die- 
de compimento alla fua opera, con hauerle mutato di luogurto alcune 
Cofc, la quale fu tenuta, e giudicata come degna di pregio, cosi di lode. 

Prefc egli fernittl co'l Cardinale .Jcipion Borghefe nepote del Pon- 
tefice Paolov per mezo d’Antonio Ricerche Ài dapoi VefcouodiA- 
rezzo inTofcana:e gli fece dipingere vna Loggiettanel giardino di vn 
Aio palazzo in monte Cauallo, poi de’ Signori Bentiuogli f e vi rap- 
picfentó la feuola di Pficbc a frefeo fatta con diuerfe figure , & orna- 
menti , molto vaga, e bella . 

Indinella cappella Paolain Canta Maria Maggiore glifo conceduta 
la cupola, nel cui lanternino fece vn Padre eterno, che benedice, con.. 
Angioli;c nelmezo della cupola dipinfe vna Madonna grande in piedi 
fopra vna Luna , e d’intorno moltitudine di Angioli con lidodici Apo- 
Aoli in diuerfe attitudini, a frefeo dipinta, & affai lodata. 

Figurò, e colori alcune cofe nel Palagio di Monte Giordano per 
rEccellentifsimo Signor Don Virginio Orfino Duca di Bracciano . 

Per li Monaci di s. Benedetto di Monte Calino diede principio, & a 
buon termine condulfe il quadro grande dell’altar maggiore in s. Paolo 
fuori delle mura a olio dipinto , & è quando fotterrano l'Apoftolo con 
diuerfe figure, & Angioli, e cosi mal finito è pieno tc (limonio della., 
fua virtiì . 

Queft’huomo fu affai ritirato , & hauea poco gufto di conuerfare* 
co’ Virtuofi Cuoi pari, macongrauità fe nc Aaua attendendo a gli Au- 
di» d’architettura, e di profpettiua, nelle quali fece molte fatiche . 

Vlcimamente hauendo lauoraco nelia cupola di Canta Maria Mag- 
gi ore vi prefe grand’ humiditi in dipingerui a frefeo , e tal malattia^. 
n’acquiilò, che nó crouaua mai luogo,ma come huomodi fua opinio- 
ne non volendo configiiarfi nè co'Medici, nè con altri, mandò vn fuò 
nepote a comperare in piazza Nauona non Co che Teme per ifgrauare 
il ventre , e tanto ne prefe , c|ie vi Iafciò la vita ■ e fen za riparo difera- 
tiatamente terminò i Cuoi giorni. Difpiacque affai la fua morte, e fpe- 
tialmente a‘ Compatrioti; ma col fuo noma viue chiaro cella fema 
de' po Acri. 



L Odouico Ciudi hebbe allieui,e tracffiftiGiouanniBeilinert Fio- 
rentino, ilquale per li Monaci di s-Benedetto operò vn quadro, 
quando s. CaliAo Pontefice con vn ù£o al collo Ai gettato in vn poz- 

*9 
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xo della fua propria cala ; e quello nella chiefa di *. Califlo vicino 
fanta Maria Trafleuere fi vede ; <St in eti giouanile egli il compì. 

Quelli fi portaua affai bene,& imitaua la maniera del fuo Maeflro.tal 
che a fatica riconofceuafi , qual fulTc il lauoro dell'vno , o l’opera del- 
l'altro, si come adiuenne in quello quadrodi s.Califto nel primo altare 
amano ftàca di quella chiefa a olio colorito,e si ben condotto, che al- 
cuni della profiflione per mano del Ciudi fuo Maeflro l' hàno tenuto. 

Indi ritornoffene alla Citti di Fioréza fua patria, e có grà fua lode co- 
fe diuerfe operouui. Finalmente la difgratia , che bene fpeflo accom- 
pagna la viml.il fece inbrcuc diuenir cieco ,& il pouero giouane con 
danno della profèffione non ha potuto dar compimento alle operc.che 
nell’Idea di quella mente fi conferuauano a beneficio deHa Virtil ; o 
benché morto non fia , viuc però priuo della luce, c de gli vfi del 
pennello. 



H Ebbe anche il Ciudi vn’ altro Difcepolo nominato Domenico 
Fetti Romano, il quale da giouinctto dipinte due mezi Angioli, 
che adorano vn’Imagine della Regina de’Cieli , fofienuta in aria da^ 
puttiniin vn quadro a dio.il quale hoggi in s.Lorenzo in Damafo nel- 
la naue a mano fianca fopra vn’ altare fi rirroua . 

11 Card.Ferdinido Gózaga.che poi fa Duca di Matoua, prefe quello 
giouane a (lare in fua corte , e feco mcnollo in Mantoua , c’1 Fetti iui 
hebbe comoditi di lludiare, e di copiare le pitture infigni fatte da’ pili 
celebri artefici , che inquefta virtù mai fieno fiati ; c tant oltre auan- 
zofli, che valente pittore ne diuenne, e nella Citti di Mantoua figurò, 
e colori coifuo pennello diuerfe opere n ó falò per quel virtuofo Prin- 
cipe, ma anche per altri, affai belle. 

Finalmente andofTcne a Vinegia , e quid per difordini infirmato fi , 
in pochi giorni vi lafciò la vita intorno alti trentacinqu’anni di fua eri. 

Quefto Domenico Fetti hauea vna forella.che parimente anch’efia 
dipinge ua ; Et il Sereniflimo Duca, fommo amatore della virttl.e par- 
ticolarmente della pittura , fece venire a Mantoua non folo lei , ma_, 
il padre con tutta la famiglia -, & a tutti prouide , e la fanciulla feccia.. 
Monaca entro nobile Conuento.c.purquiui ella effercitaua 
il talento della pittura , e con buona maniera , c 
con amore operando, arricchì non folo 
quel Monaftcro di varie fi- 
gure, maanche ador- 
nò 

co* fuoi colori altri Monafccri della 
nobil Citti di Manto- 
ua.,. 

V x Vita 
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Vita di H onorio Lunghi > Architetto . 



gVgpiiti 



Onorio Lunghi fu figliuolo di Martino Lunghi Lombardo » 
nacque in Roma , è fa atnmacfrraco nelle fcuole , onde vir- 
tuofo ne diuenne, e diedefi agli ftudii jeH’archicettura , e vi 
fece buon profitto, e le fatiche del padre gli furono di qual- 
che aiuto , fe bene Iiebbc Tempre vn ceruellosi bizzarro, che difficil- 
mente con tifo lui durar fi poteua . e facilmente dicea male de'profef- 
fori si, che odio grande preffo gli altri acquiftofij . Operò egli diuerfe 
cofc, ma le più note , e pubtichc di Roma riferiremo. 



Fece da giouane la porta della vigna del Duca Airemps fuori di quel- 
la del Popolo , hoggi de'Signori Borghefi , & è ricca di Jauoro; & alfai 
vaga . E falogg' 3 de gli Olgtatì in piazza Fiammetta. 

In s. Giouanni Latcrano la cappella in forma ouale del Card. San- 
tafeuerina èftio ordine, e fuodifegno , otte sù l’altare è il CrocifilTodi 
marmo di Aurelio Gioii Fiorentino . 

Et è di Aio parimente falcar maggiore delia Madonna di Loreto di 
Roma al foro Traiano, affai buono, 

L‘ aitar maggiore , e choro nella Tribuna della Bafilica di fan Paolo 
fuori di Roma c fatto có Aio modello,e difegno, di ornamétoaffairicco. 

Come anche architettò parte del palagio del Duca Alcempsa mon- 
te Causilo, e poi de’ Signori Bentiuogli . 

Fece il Cortile, la Galleria, e la Loggia de’ Signori Verofpi al Cor- 
fo, opera principiata da Girolamo Rinaldi Romano. 

L'edificio del palazzo de’ Ferrini in piazza di Pietra vicino all'anti • 
ca Bafilica d Antonino Itnperadore, è parto del fuo ingegno. 

La cappella de’Signori Duchi SanneAi in $.Salueftro di monte Ca- 
usilo, con l’altare, e Tuoi ornamenti. 

L’altare di fant'Eufebio co’ Tuoi finimenti, doue già furono il fuper- 
biffimo palazzo, e le gran Therme dell’Imperadorc Gordiano , & ho- 
raè chiefa de’ Monaci di s. Benedetto della Congregationedi s.Pictro 
Celeftino; e parimente la Loggia adorna ver fo la fcrada, che conduce 
a s. Lorenzo fuori delle mura . 

Incampo Vaccino, vicino al portico dell' antico tempiodi Gioue 
Statore, la chiefa di s Maria libera nos a panie Inferni con l’altare 
trafportato della Madonna per l’Eminétiffimo Cardinale Lanti, al qua- 
le anche ha raggiunto alcune cofe nel cortile dei fuo palazzo, che ha 
preffo la Dogana, tutte fono Aie opere . 

L’altare di s. Anaftafia a piè del Palatino con il portico , che v'era 
prima, da colonne doppie vagamente fofienuto, gli andarono Tempre 
accrefcendo fama, e credito , come altresì riputatione , & honore • 

Ha del fuo in Aracxli il difegno della cappella , e dell' altare de’ Si- 
ri da Mantici- . 



Il bel 
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11 bel dipofito de' Signori Crefcentii nella chicli di s. Gregorio alla 
man diritta lotto la naue minore . 

Per la traslatione del cuore di «.Carlo fece vn bclliflimo Arco, il qua* 
le in legno è (lato ben'intagliato . 

E tralafciandola cappelleria, doiie c il Battefimoin s.Maria Traile. 
uerc;& illauatoio perii Sacerdoti alla miracolofa Madonna de'Mon* 
ti, 'dirò per compimento della fua viriti, come è fua inuentione la chic- 
li di s.Carlo al Corfo d'ordine Corinthiodalui fondata, c diuifainna- 
ui, e cappelle; ma hora da Martino il giouane.fuo figliuolo, fiuita d al- 
zarfi, coperta, c vagamente ornata, con nome d'vna delle belle archi- 
tetture di Roma. 

E fu Honorio anche intendente d'architettura militare. 

' Eglietadifordinato affai , e perciò diede in vn male, che fieramente 
l’atterrò, bench’egli fuffe ancora di robufla complelfione,e ne gli anni 
50. di fui vita correndo il 1019. di noftra falute aH'vltimo di Deccm- 
brechiufcrvltitnode* fuoi giorni. 

Il Lunghi morì in Roma fotto il Pontificato di Paolo v. e nella Au_» 
chiefadi s.Carlo nella mino (lanca Copra il muro tra li pilaftri delle^ 
cappelle vi ha nobile memoria . 

Vita, di ’T erentip da V riino 3 Pittore. 




Ebbe i fuoi natali nella Citti d’Vrbino Terentio, c fu pittore^ 
di quelli , che le lor pitture moderne vogliono per antiche.* 
fpacciarc . Egliandaua procacciando tauole vecchie , e cor- 
nici all'antica lauoratc,dal fumo annegritc,e dalle tarme cor- 
rofc,oue fuffe fiata qualche figura, benché groffolana.e mal condotta. 
Et egli fopra vi dipingeua , e per via di qualche buon difegno tanto pc- 
fiaua co i colori, che daquatebe cofa le faceua apparire ^ e dopo elfcr 
dipintele appiccaua al fumo, c con certe vernici mille con colori, che 
fopra di lorodaua, ficcale parere imagini per tratto di centinaia d'an- 
ni al tempo atian2ate. 

Con queft'artc, & inuentione fece egli flare i più faccenti ingegni 
de' fuoi tempi, cioè quelli, che fanno profelfioncd intenderli delle ma* 
niere de gli eccellenti dipintori antichi, & eglicó quelle tauole tarma- 
te li chiarina ; fi come poi fi feoperfe con notabile occorrenza . 

Staua Terentio al feriiigio del Cardinal Montalto meffouj da Fran- 
cefilo Varia Cardinale del Monte, come fuo paefano , fir a lui raccom. 
mandatoli, con quel gran Principe accomodollo. Venne a Terentio 
per le mani vn quadro antico có bella cornice intagliati meffa ad oro , 
e con quella occafione vi fece dentro vna Madonna con altre figure^ 
da vn buon difegno ricauati.e tanto intorno vi fi affaticò, e tanto vi pe- 
Aò,c he all» fine gli venne latto vn quadro , che buono, & antico parea, 

echi 
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e chi non fòrte (lato della profeffione ,e buonmaertro , vi fì fa ria age * 
uolmente ingannato ; & ardi di volerlo dare per mano di Raffaelloda 
Vrbino al Cardinal Montato fuo Padrone , e con atto veramente di 
prefuntione.e d'ingratitudine far quello torto a chi dauagli il vitto,e gli 
mantenea la vita, il Cardinale féceto vedere a valent' huomini,i quali 
conobbero l'inganno , e differo al Principe , che quello era vn partic- 
elo » a quali gratiofamente il Cardinale rifpofe ; che quando.egli vo- 
leua pafticcijgli ordinaua a MaertroGiannifuo Cuoco» che per eccel- 
lenza li facea. Ne re ftò quel Principe molto difgurtato»e leuortì dinan- 
zi Terentio, nè'l volle piti vedere. Cosi gli huomini per interefle per- 
dono tutto quello» che di buono in.tor vita hannooperato. 

Hauea Terentio dipinto per il Signor Principe Pere tri nella chiefa 
vecchia de' Cappuccini il quadradell’altar maggiore» dentroui la Ma- 
donna fopra la Luna in aria eoa Angioli, e da balio s .Francefilo, sBo- 
nauentura, s. Margherita. & il ritratto dei figliuolo del Principe Perct- 
ti; affai buon quadro; & hora non io, douc fi fia riporto . 

La terza cappella a man diritta dentro s. Alò dc'Ferrari, ha di fuo aj 
oliola ftoria della Vedona Romana, edis.Francefcoinattodifpirare, 

Fece in s.^alueftro.Monafteriodi Vcrgini.fopra vn’altare a man di. 
ritta del maggiore vn quadro, dentroui in aria vna Madonna con il Fi- 
gliuolo Gicsu, s. Paolo, e {.Niccolò Vefcouo, e da baffo santa Maria 
Maddalena» e Tanta Catherina della Ruota. 

Predo di Ponte Sillo.dal Pótefice Siilo 4 có l'architettura di Baccio 
Finte llifcbricato, dentro alla chiefa di $. Francelco de'Mendicanti nel- 
la cappella sil i lato manco ha vn quadro, entroui la Madonnadel Ro- 
fario con molte figure, a olio . 

E nelle Pentite di Trafteuere alla Longara dentro della lor chiefa 
fopra l'altar maggiore, euui vn Chriilo,che porta la Croce, di mano di 
Terentio, affai de uoto . 

Quell' huomo,dopo che Alertàndro Cardinal Montatogli diede li- 
cenza, auuilifli» e vedendoli fcoperto.ni potendo far piò delle fuc.li af- 
fliffe di modo,che ammalortl, & a poco, a poco li andò confumando in- 
fino alla morte ; & effendo ancor giouane , qui in Roma ne' tempi del 
Pontefice Paolo v. abbandonò gl'inganni del Mondo. 



Vita di Bartholomeo Manfredi, Vittore. 




jjlcono li dipintori, che Andrea, dall’arte del Padre , denominato 
delSarto, fu cosi eccellente in imitare l’altrui maniere, cho 
vna volta ritrahendo vn quadro di Raffaello, oue era Leone 
x. in mezo al Cardinal Giulio de’ Medici, & al Cardinale de’ 
Rodi, cosi limile il riportò, che vi s’ingannò infin Giulio Romano, di - 
fcepolo deli’ ifteffo Raffaello , nel cui quadro egli medelìmo co l pro- 
prio 
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prlo Raffaello operato haaea_>. 

Di qiicfla virtù fu dotato Bartholomeo Manfredi . che nella Città 
di Mantoua nacque , e da giouinefto con il Caualicr Pomarancio fe ne 
flette. Ma poi fatto grande fi diede ad imitare la manieradi Michela- 
gnolo da Cara .aggio, & arri uà a tal légno, che molte opere fue furono 
tenute di mano di Michelagnolo, ed infin gli Beffi pittori, in giudicarle, 
s'ingannauano. 

Quello giouane fece alcuni quadri dal naturale ritratti conquelfuo 
(li le, e con quella maniera, affai buona, ben coloriti , e con forza , che 
gli recarono gran credito, e filma . 

Non figurò quadro veruno grande in publico»operchanonglibi- 
fla(fel*animo,perhauerpoco difegno, o perche nò n’hebbeoccafione. 
Ben'egtiè vero* che duraua gran fatica a condurre le fue opere, ma af- 
fai bene le portaua ; òr in quel fuo genio del naturale molto preualfe . 

Con certi fuoi fegreci di vernice , e colori ad olio impallati faccuu, 
le fue pitture , che riufeiuano con gran frefehezza , c dauano gullo a 
tutti . 

Se Bartholomeo Manfredi Mantouano hauelTe accompagnato il 
buon colorito con il buon difegno , haueria operato mirabili cofe; e_. 
forfè ciò farebbe fucceduto, fe fulTe campato. Ma egli mori in età gio- 
uamle, pieno di mal cattiuo, che infino alle (Iremo della vita l’andò 
confumando. £ qui in Roma fu fepolto . E ne habbiamo nell Accade- 
mia di s. Luca il ritratto . 



V ita di Giou anni Guerra , e fratelli , Pittori . 




I N quello tempo vi furono tre fratelli. Il maggiore nominoflì 
Giouanni Guerra daModona, e fu pittore del Pontefice^ 
Siilo v. infieme con Ccfare del Nebbia , e tutti i lauori Pa- 
palidi quel tempo concordemente guidarono . 

Giouanni inuentaua li foggetti delle llorie, > he dipinger fi deueano, 
e Ccfare nefaccuaidifegni si,cheamendue a gara in quel feruigio im • 
piegauanfi » e ciò durò , mentre d'ilio v. foprauilfe . Folcii Giouanni 
Guerra diedelì a fare il Mercatante , ma per lui malamente forti il ne- 
eotio , e ciò, che ne' tempi del Pontefice Siilo guadagnato haueua , io 
breue difperfe . 

Quell’ huomo era gran prattico ne' lauori grandi , e con molta faci- 
lità feomparriua a ciafchcduno la fua fatica. Benegli è vero, che Gio- 
uanni poche opere colori da fe,e col fuo pennello condulTc; poiché in 
queflo,& in q nell'altro lauoro era, tutto di, impiegato. 

Finalmente fece di Tua mino nella chicfa delia Rotondale dipinture 
dellaTribunafopra falcar maggiore con vna gloria di tutti li Santi, ma 
però eoa aiuto d’altri . 

Dipinte 



uso GIOVANNI G VERRÀ, E FRATELLI. 



Dipintela facciata della chiefa di s Giacopo Scoflacaualliin Bor-' 
go có alcuni Sanci gialli finti di m: tallo dorato. Eli facciata di s. Nic- 
colò alle calcare, ouero alli Cefi-ini , doue anticamere Ottauio Con- 
folo per vittoria naualecontto del Redi Perlia ottenuta, hcbbe,in fua 
memoria , bel portico con capitelli Corinthi di bronzo , ebe in lingu a 
Greca Galcbot èdecco , fopra la porta iella chiefa alcuni Santi ,e Lu, 
Madre delle Vergini Maria co l fuo Putti no^ial Guerra fono-figuratf. 

£*liriunfa a gli anni 78. di fui vecchiaia ; e con gran ragione occu. 
pauali fpeffò nelle diuotioni,& i luoghi pii frequentai; e Ipecialmen» 
te aiop.-rauafi con femore di fpirito,e dizelo nella Compagnia do’ 
Viratoli di s. Giofeppe di terra Santa nella Rotonda , ou’ era Segreta, 
rio , c gran tempo vi s’afraticò. Et vltinumente il Guerra nel Ponti- 
li caro di Paolo v. refe lo fpirito al fuo Signore, per godere la pace^ 
de’ Cieli. 



‘▼7’! fu anche Gafparo Guerra fuo fratello, il quale era intagliatore 
\ di legname, e con l’oecorrenza.che’l fratello nelle pitture di'S i- 
fto v.cra adoperato, Gafparo bauea cura delÌigtouani,chc dipingeua- 
no; & altre cofe in quei negotiineccflfarie cflercicaua . 

Diedcfi in linea iludiarc architettura, c perla prattica, che egli ka - 
uea delle mifure, fece buon profitto , & operò in diuerli luoghi di Rol. 
ma si di Monafleridi Monache ,comediConuencidiReligiofi;ec vlti- 
mamente fece il difegno , c modello della chiefa di s Andrea delle frat- 
te di dentro , e di fuori , come hora li troua ; e parte del Conuento de’ 
Frati . 

E dopo haucr faticato affai; vecchio, carico di famiglia , c poco co- 
modo qui in Roma lafciò le fpoglie de Ila vita . 



L 'Altro fratello fu il P. Gio.Barcifta Guerra della Chiefa nuoua , il 
quale affai di fabrichc diletroffi, e d’architettura s’intendeua.#. 
Era fopra frate di quella bella fabrica de'Padri dell’Oratorio, alla Ma- 
donnadella Vallicclla.et a s.Gregorio dedicata, et al luogo fudi gran 
fouuenimcnto la di lui diligenza, che fenzainterefie di guadagno con_ 
ogni amore era fatta. Mette ua in cff'ecutione i penfieri , eti difegni di 
Martino Lunghi nella chiefa , c quelli di Fauflo Rughe!] da Monte > 
pulciano nella facciata ; e mentre viffe, del conrinouo in quel feruigio 
occupoffi. 

E finalmente vecchio, c franco ritrouó con la morte fa vera vita, o 
le fue offa i i quel fanco luogo furono ripofte. 

Vita 



s- 
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VìtA del Padre Cojìmo Cappuccino -# - \ 
Pittore^ .1 T '< 




N quelli tempi ritrouauafi anche in Roma vn’ allieuo del Pal- 
ili ma pittore, cheappellauafi F. CofimodcH’ocdinede’Cappuc- 
^ cini , & era nella famofillìma Citti di Venetia nato; e prima 
d’entrare nella Religione, quella profcffione del colorire dal 
filo Maeftro apprefa haueua. Venne egli in quefta mia Patria non sò 
che con occaftone, e gli fu dato a dipingere vn quadro nella chicfa del- 
li CruciferiaHa Fontana diTreui,oue Banno Padri Venetiani,& è ncl- 
l vltimo altare a mano (lanca, foprani il martirio di vn Canto Pontefice 
a olio, in tela figurato . 

E fu*i Campidoglio, paffete (e due prime falcdegrilluftriflimiCon- 
fcruatori di Roma, nella (lanaa del cantone, che guarda la Citti, ha di 
fuo vn Chrifto morto con vn s.Francefco, molto dcuoto. 

Dipinfe nella chiefa difanThomaffo in Parionc il quadro dell* aitai 
maggiore , dotte figurò «. Thomaflò Apo (lòto in atto di (are orationt 
con diuerfe figure , a olio dipinto . 

E nclchorodi s. Lorenzo in Lucina fece parimente a olio dalle ban- 
de delle porticene il Prìncipe de gli Apolloli Pietro, & il Dottore delle 
genti Paolo . 

Di commcflìone -del Ponte lice Paolo v. Borghefe dipinfe nel pala- 
gio de* Signori Principi Borghefi diuerfi fregi di Banze con varie Bo- 
rie, molto ricchi di figure, di ornamenri.e di blzzcrrie . 

Colori la Sala grande con le Borie del Romano Marc'Anronio , e> 
dcll’Egittiana Cleopatra , alfai copiofe di figure , e ricche d'ornamen- 
ti alla Vcnetiana; e v’ha fatto yna bella fatica; ma la volle dipingere., 
a olio Copra le mura incollate ; ond ò, che bora tutte (ìfcroBano,di già 
canta fatica li perde, e fra poco di tempo non ci refferi figura; che (L, 
fulfe a buon frefeo Bara condotta, (arebbefi mantenuta, quanto dureri 
la lùbrica. Er è granulilo ,e danno ,che tanta opera fatta con grand’a- 
more , c con buona prattica fia per mancare in breue . Però li profef- 
fori, quando (ranno ad impiegare i lor pennelli, & altri flromcnti, do- 
ueriaoo primieramente ben confidcrare il (ito, la materia ,& H modo , 
con che poflòno fare le loro opere lungarno nre durabili a difperto del- 
MnuiJia.e contra l’ira del T épo, e non (àrie a cafo.come a’noBri gior- 
ni ne habbiamo vedute alcune, e pure fono opere di valent'huomini; 
«ofa degna non Co fe di compafllonc, o di collera . 

Quello buon Padre, o che molto fi affaticane , o che il non eflèr’att- 
uezzo alla comoditi, & iui goderla , gli Biffe difordine , s’infermò di vn 
male incurabile, che miferamente all altra vira di (refoactd il portò; e 
mentre fcruiua , chi regnaua r mori in terra, per rinafeere in Ciclo . 

X Vita 
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*4* CHRISTOPAMOi E PRANCESCO STATI. 

Vita di Chr 'tjlofano t e dt Vranccfco. Stati 

, da Bracciano » Scultori . 

\ 

A lunga narratione disi munerofe Vite di varii Artefici pi- 
re » che mi chiamino a ritorni dalla fatica , e darmi al ripo- 
lo; ma poiché mancherei a gli honori altrui & a! defide- 
riodi V.S. amerò di grandemente affaticarmi , per degna- 
mente feruirla— . 

Nèpafferò con filentio Chrifto&no Stati da Bracciano» che iui 
hebbe il Aio natale , ma però neHa Città di Fiorenza fu alleuato ; out» 
Audio i fondamenti , e regole della Scoltura» «Se ineffe ne diuenne ra- 
gioneuole, e buon Maeffro . 

E dindi giunto a Roma diedeff a cercare le anticaglie , e pezzi di 
ftaeue vecchie» per mandarle feome fi diceua) a Fiorenza ; e tanto Af- 
fo l’animo vi applicaua, che vi confumò gran tempo, c poco di fcoltu- 
ta qui fra noi operò. . u . . 

* Pece per gli EccellentifOml Signori Barberini nella prima cappella-, 
a mano manca di fant’ Andrea della Valle la prima {Fatua pure amano 
manca di fan» Maria Maddalena a federe, affai buona figura ,& acco- 
moda» attitudine in marmo . 

E dentro il nicchio alla man diritta, doucè la memoria di fan Se- 
bafiiano Martire, fece la ftatua di marmo a federe di Monfignorc Bar- 
berino . 

Hifibricaco ancora Chrifiofàno Braccianefc vna Venere , & vn_‘ 
Adone di fìfliffimo marmo , che in Bracciano ritrouaii , figure nude 
con si bell’arce condotte , e si al viuo fpiranti, che innamorano chiun- 
que loro riguarda . 

Equi in Romanci vaghiffimo giardino de’Signori Matchci alla Na- 
useila ba egli vna (Fatua rapprefencante l'Amicicia , molto bene in— 
marmo (colpita-. 

Nella Bafilica Liberiana di Tanta Maria Maggiore,sù’l colle Efqui- 
lino, nella gran cappella Paola (opra il diporto dieffoPapa amano 
fianca v’è di fuo in marmo di baffo rilieuo , quando gli Ambafciadori 
Giapponefi hebbono audienza dal Pontefice , e vogliono , che vi la- 
uo raffi ancora il fuo figliuolo, Franccfco Braccianefc nominato, il qua- 
le fi portaua molto bene ,fehaueffe attefo a ftudiare, & affaticarli, co- 
me hanno fatto coloro , che all’eccellenza de’ lauori fono arriuati . 

Ha però egli con l’arte del fuofcarpello ficco divarii baffi rilicuidi 
marmo, & in ciò con qualche lode effercitò l'ingegno , e la mano . 

Sarebbe fiato gride il fuo paffaggio, poiché haueua buon talento, ma 
condiuerfità.e varietà di genio , e di capriccio diedeli al bazzarrode* 
quadri, difegni, (Fatue , medaglie, e gioie ; & ogni cofa prontamente— 

attacCau* 
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attacca*», SI in quelle fotti di cambi ntro l'ingegno , & if tempo in- 
piegaua , e (pende ua; e con quella oecafione , di (lare in odo dalle Tuo 
prime occupationi , dicdefi ancora al gioco . che a latro difuiollo , Se 
hebbe facile occalìone di far difordini di milfe forti , onde nel piti bel 
fiore della fua etàperdè la vitai&hora di quella famiglia in Bracciano 
non ve n'è refiato alcnno . 

MoriChriftofino molto tempo prima del figliuolo di età d'anni fef- 
fantadue nel fine del Pontificato di Paolo v. £ Francefco intorno ai- 
li tre ntacinquc di fua vita il di», d‘ Ago (lo nel 1 6 17. 

Et amendue furono VaflailideU’ Eccellenti (limo Duca Don Paolo 
Giordano Orlino , virtuofilfimo Principe • 

• . •. • ; --ir 

Vita di Anajìagio Vontebuoni fiorentino * > ?JU 
Vittore-*. 

•- - « ’ ’ •• 1 • • •' * 

E ne venne dalla Città di Fiorenza , in quefta Reggia dello 
SjVKSkl virtù.Roma, vn gionane nella pittura allieuo del Canalicr 
Domenico Palfignani , il quale Anaftigio Fontebuoni s‘ap> 
pellaua,&m Fiorenza era nzto.Fortauafi egli affai corno- 
damente bene, & alcune opere qui in Roma formò, e die fiele più no- 
ce ricorderemo . .1 • u - » 

Dipinfe alla chic fa di Tanta Balbina , nella quale in tempo di Qua- 
dragelima i la Statione.la tribuna con diuerfi ■Santi del naturale gran- 
di, a frefeo figurati . • j 

In s. Giouanni de’ Fiorentini a ftrada Giulia , denrro della cappella 
alla Madonna dedicata , fono Tue, la fiorii da vna parte della natiuiri 
della Santillimi Vergine Maria,& allo’ncontro l’altra del tranfito del* 
Fidcfià Regina de gli Angioli, e Madre del Re della vita, a olio fopra'l 
muro terminate , ma hora quali del tutto daH’hutnido guade; & il redo 
della cappella è di Agoflitu» Ciampelli anch'elfo Fiorentino. 

In Tanta Prifca, su l'Aucntino, le figure, ebe Hanno fopra le mura da’ 
lati delta chic fi, dal Cardinale Benedetto Giufliniani nobilmente rifar* 
ta, fono fuc pittore. 

E la volra a tre ilo nella .Sagrcflia di s. Giacomo della natione •Spa- 
glinola, in piazza Nauonr, è di' Anaftagio . 

Lauorò in s.Paolo, fuori delle mura della Città, la volta della cap- 
ptlla-dcl fantilumo Sagramelo con varii ornamenti tocchi d'oro.aflai 
ricca, e nel mezo d’efla euui la ftoria,qu2ndo Abramo fu incontrato dal 
Sacerdote Melehifcdcch,e n 'hebbe li pani benedetti con molte figure, 
iltuttoa frefeo con diligenza, e con amore conclufo . 

Quello dipintore hebbe non fo che disgufto con quelli Monaci del- 
l'ordwe di fan Benedetto , e così a Fiorenza fua Patria fe ne ritornò. , 

X t Vi 



1*4 VBS RASI ANO STRADA, 

Vi IWa* akun tempo ;&operouni con Tao Homi» molte colèi - 
: £ finalmente di frefeaerà fotto il Papato del lànci (fimo Paolo vBor-' 
ghefe Romano terminò i Latori, e chiufc i giorni della Tua vita.» . 

c V ita di Vefpafìano Strada Ramano > 

Pittore . 



JRSSf I Padre Jpagnuolo , e pittore ordinario nacque in Roma Ve- 
MfÉJÀ (padano Strada ,- il quale da piccolo andò dileguando le bel* 
&&G le opere di pittura , e di (coltura , che in quella Città da tue* 
ti fi ammirano j & anche da gioitane a (Fatico di a ftudiare_» 
nelle Accademie dal naturale >* e ne diuenne. buon pittore, e prato* 
co Maeftro . 



Dipi nfe al chioffro de* Frati di Fani' Honofrio diuerfe fiorie della vita 
di quel Santo a frefeo condotte » e con buona marnerà , con amore, o 
con gran dilige nta furono finite «. i 

-, ,Xauorò nella cfciefa di f.Giapopode grincurabitial Corfo, sil i la* 
tq diritto dell 'aitar maggiore, la fioria del fommo Sacerdote , che die* 
de il panche ne detto ad Àbramo con altre figure ,in frefeo terminare. 

■> Pece pcrUciùe&deUeCóuertite parimente al Corfo, chea s.Ma*' 
ria Maddalena è dedicata , in fàccia la Natiuiti del Verbo incarnato 



Giestì , co'Paftori, eduefioriccte , croi a dire la Vifitarione difanta». 



Lift becca i e la fuga di Maria Vergine nell’ Egitto con il fuo Barn* 
bino Gicsil , a frefeo. 



, Operò io (anca Marta, dietro (àn Pietro Vaticano , nella cappella», 
maggiore, e colori la volta in frefeo, oue nel mezoè il Padre eterno : 
i« faccia l'Angelo , che fi luta, & annuncia la Vergine ,* dalie bande la 
refurrettione di Lizzerò con al ere figure ; e rincontro a quella Nofiro 
Signore confanti Maria Maddalena ,e con lanca Marta foreile , & al- 
oe figure ; Stateri Santi ne’piU (fri , con amore lanorati . 

* in Araceli l'vltima cappella a man diritta, dedicata a s. Diego, oue 
è il quadro di Giouanoi de ' Vecchi dal Borgo , ha dipinto Vefpafiano 
due (Ione grandi de i miracoli da quel lineo Padre in vita operaci , a_# 
frefeo con aflài diligenza fàrce. 

Dentro dell'Oratorio di s.GiacopoScofTacauaHi in Borgo, oue sù*l 
quadro delKakarc èvnfan Sebaftiano a olio giooiaetto, di mano del 
Caualier Paolo Guido tei Bor ghefe , di fopra nella volta ftauui vn Dio 
Padre grande nel mezo, c da* la ti fonui i quattro Dottori della chicli». 
Latina , con alcuni pattini a frefeo , dal pennello di Vc/pafiano£ua> 
da figurati . 

Que fi' huomo andofii molto trattenendo con dipinger fopra de’ co* 
carni * e si bene li colonna , cb« tutù li coramari di Roma da luifi fcr- 

* : , * " ' " ' ' uiuano 
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. MARITO DI COLA ANTONIO. iSf 

ciuano , c buoa guadagno ne ritraheua . - - , 

Mori Vefpafiano Strada Romano di frefca età ne’ trentafci annidi 
Tua vita in circa. E nella Citti di Roma , fotco il Pontificato di Paolo 
Quinto , fu fcpolto . 

yita di Martio di Cola Antonio, Romano , 
Pittore . 




I V Martio di Cola Antonio Romano , & il Padre era pittore da 
grottefche . Fu gioitane fpiritofo, attefe alti fuoi ftiidii dcldife- 
gno , e con l’occafione del Padre pigliando prattica di dipin- 
gere a frefeo, fece buon gudo; & in quelli lauori del frefeo 
tnaneggiiua affai bene i colori . 

t Dipiufe nella Madonna della Confolationel’vltima cappella a maa* 
manca a fant’ Andrea Apoftolodedicata ; E l'altare , e le bande della.» 
cappella conl'hiilorie dell’Apoftolo.&ancora la volta con varie hi fio- 
nette a frefeo, con amore ben colorite» fono Aia opera. 

Fece nella fala de ’o ignori Marc beli Cefi, vicino della chiefa di faiu 
Marcello al Corfo, varie battaglie affai fpiritofe , c molto bizzarre, in- 
frefeo . 

Dentro la chicfa d’Aracelf,che gii fu il primo Tempio de gli antichi 
Routini da Romolo a Gioue Feretrio dedicato, & bora confecrato al- 
la Vergine, che a tutti coti le fue grane gioua; l' vlcitna cappella a man 
manca di noflra Donna ha sù l’alto 1 immacolata Madre co'! Figliuolo 
Giestl ;e dalle bande le ftorie di Maria ; come ancora nella volta fono 
diuerfe bidone pur della Madonna fatte da lui a frefeo con franchezza, 
e con buona prattica. Et i pilaftri di quella cappella con lauori di grot- 
eefche affai buoni fono di giano di Cola Antonio fuo Padre . E vaglia a 
dire il vero, Martio in frefeo affai bene i colori iinpaftaua. 

; fifin fanta Cecilia di Traftcuere, Monaderio di Vergini, fotto Ia_» 
volta, nell'entrare in chic la, vi fono difua opera alcuni pùctini, affai be- 
ne impadati a frefeo. < 

Quedo Virtuofo fi diede vicinamente a fire delle battaglie in pic- 
colo , e le rapprefentaua molto beue si , che vedendole l'Altezza del 
Cardinal Principe di Sauoia n* hebbe gran compiaccimcnto; 

. . e volle, Che andaffe al fuo feruigio in Piemonte, 
i V'andò Martio ,e ditnorouui alcun 

. 1 . ■ tempo. 

E yi fi mori nel Pontificato di Paolo v. mentre 
ancora in lui era frefea Ceti, e vi- 
i'- '• iH .«v : f.i . gorofo il corfo de gli , 

. anni. - . * . • 5 

c. : -■ Vita 



\ 
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V ita di Carlo Lambardo Aretino , 
Architettore . 




Arlo Lambardo fu nobile Aretino; era egli Architetto ci* 
uilc, e militare, «Scoperò alcune cofc,le quali con la fauci, 
la rapporteremo all’età de’ poderi. 

Perii Signori Vitelli a Monte magnanapoli , luogo, doue 
gii hebbc i bagni Paolo Emilio, nel Giardino , che hora è de gli Éccel • 
lentiffimi Aldobrandini, raccomodò nel fuo tempo il Calino, e nel can- 
tinelle guarda Roma, adornò il Portone con Loggia di fopra, e con fua 
facciata, di Uuori di treuertino adii ricco. 

Prefe fopra di fc l’opere della nuouaCauadal Lago di Perugia ,la_r 
quale per malageuolezzadi lauoro, c per gran fpefa fu tralafciaca . 

Adornò egli medefimamente la facciata , e la chicfa di fanta Frdnce- 
fca Vedoua Romana in fanta Maria nuoua di campo Vaccino, predò 
alle veftigie dall'antico tempio della Pace.dalPImperadore Vclpafiano 
edificato, e vi fece il portico , e di fopra la facciata vaga con diuerfi or- 
namenti, e datar, tutta di treuertino ,e fuo choro; eredaurata la chie- 
fa, & aggiudatc le cappellctte, come hora fi vede. 

Accomodò, a piazza Matthea, il Palagio de’ Signori Patritii, hora_» 
de’ Signori Codauti; c l’adorno con varii abbellimenti, e comodità. 

Per il Cardinal Benedetto Giudiniani al fuo giardino fuori della Por- 
ta del Popolo architettò la porta, e tutto quello, che è di dentro a luo- 
go si vago. Et ancora per l'idtda Eminenza rifece la chiefa dis. Prifca 
con fua facciata, c fuo altare ncll'Auentino . 

Fece, «Si architettò per Carlo Cardinal Conti al fuo Palagio in cam- 
po Marzo diuerfi miglioramenti, & adornollo , come hoggi fi rimira ; 
c perche quel buon Principe redò fodisfatt# del fuo fcruigio, donogli 
vn fito alli Pantani, doue Carlo fabricò alcune cafe , c Contea ie addi* 
mandaua ; e folea fpeiìb dire. Io vado alla mia Contea; c ne ritraheua 
buona rendita . 

Edificò alcune altre cafe predò di fiata Maria in Via nel Rione di 
Colonna, si come dalle loro ifcricrioui appare, & anche làbricò nella.» 
detta c!ue fa di fanta Maria l’vltima cappella a mano diritta, alla fanti f- 
fimi ,1'rinjfà- dedicata; adorna di pitture , di ducchi, e d'altri- abbelli- 
menti con I? fuc imprefe, affai ricca, per lui, e per li fuoi poderi; & ha.» 
inoltratoli Mondo d’efler tiraorofodrDio, òchauerfi fatta la ftan- 
doue egli deue habicarc con pace ,econ ripo fo infino al giorno 



za 



d. Il’ vniucrfal Giudici®. . < < 

Mori finalmente vecchio di òr. anno qui in Roma nel Pontificato 
di Paolo v. correndogli anni della nafcica di Qhrifto i ózo. Et in fanca 
Mariain Via honoreuolmencefù fepolco. 

.. • A Carlo 
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CESÀBE/E VINCENZO CONTI FRATELLI. \6j 

Carlo Lambardi Aretino mantenne Tempre il Tno decoro , e lafciò 
buona fama a* porteli delle lue qualità. e 

V ita di Cefare , e di V incendo Conti fratelli , 

Pittori. 




|N quertempi viffe ancora CeTare Conti, che nel/a Cittì di 
Ancona hebbe il Tuo natale , ma poi a Roma giuntò nell’ex 
tà foagiouanilc andoffi trattenendo ne’lauori, che di pit- 
tura furono Tatti fare nel Pontificato di Gregorio xiii.e fol- 
to Papa Siilo v. E qui fece tal profitto , che buon prattico ne diuenné; 
c grottcfche .arme, ornamenti ,& altre bellezze , che contiene in Ce la 
pittura , egli a frefeo con faciliti portaua . 

•Si come auucnne del fregio, che (lineila cornice della chiefadi Tan- 
ta Maria Traftcuere, che gira tutta la nane di mezzo, one si rappre Ten- 
ta vn fogliame colorito con varii Cherubini a frefeo ; & è aliai vago , 
e franco. 

Dipinfe CeTare da Ancona nella chiefa di s Spirito in Sartia in Borgo 
fopra la porca di dentro» intorno alla dona diGiacopode! Zucchi» 
tutta ta facciata , che bora vi fi vede, con diuerfi Angioli, con gran put- 
tini-, e con due figuraci, che due Profèti rapprefentauo-, li qoali però fo- 
no affai duri , e di poca grana . 

Quello Artefice andò nella Marta a lauorare co' Tuoi penneltijiiL, 
vna chiela fuori della Città di Macerata, che la Madonna delle Vergi- 
ni appellali , e la cappella dcll'altar maggiore vi dipinfe . E quini lì ac- 
caso, e fcrmofli ; e lungo tempo in vita, operando, ù mantenne . 

Et alla fine, mentre Paolo v. in Roma regnaua, Cefare Conti in Ma- 
cerata morirti . * 



Q Vert huomo hebbe vn fratello nato in Roma, che Vincenzo Cò- 
ti fa nominato, & anch’egli co'lfuo pennello affàticortì ne* !a- 
’ uori comandati dal Pontefice Siilo v.Peretri,-e diuenne buono, 
cprattico pittore, e di gran lungo nelle figure auanzò il fratello. 

Vincenzo lauoraua affai per diuerfi pittori’si.che da fe egli poco co- 
lori; pure quelle poche dipinture, le quali inpublico cipolle fono, Tarn* 
monteremo a beneficiode’ pofteri . 

Nella chiefa di Tanta Maria del portico, oue hora Hanno i Padri del- 
la Congregatone di Lucca, a man diritta ve di Tuo il Tanto Papa mar- 
tire, (Stallato manco la Tanta Matrona Galla Romana, figure in piedi 
maggiori del vino, a frefeo. - , 

Fece - 
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iti TARQVINIO DA VITERBO , E GIO. ZANNA. 

Fece egli nella chiefa di finta Cecilia dì Trafteuere, alla banda de* 
Ara , la ùnta Agnefa in piedi, il Tanto VrbanoPapa,e msrtire;& in ùc*'> 
eia il fan Benedetto Abbate , e nella volta formouui diuerfi puttini in_. 
frefeo condotti ; e fono fatti aliai bene, e di buona maniera. 

Nella volta della cappella di s.Niccoiò da Tolentino in s. Agoftino 
ha di fuo alcune hiftoricrtc a frefeo rapprefentate . 

Vincenzo Conti Romano andò in varii luoghi fuori di Roma 
vl'imamenre fi trasferì al feroigio dell’Altezza Sereniflima del Duca di 
Scuoia, e lungo tempo dimorò nella Cittì di Turino : E fuori della ftu 
patria, come anche fece il fratello, prefe donna, & accafoffi; e con ho* 
note opcrouui ; il cui fratello Cefare figurò ancora sii la porta, che va 
alle prigioni nella fataci Campidoglio, il quadro nel muro a frefeo di 
Maria , de' ss.Pietro, e Paolo, e Siilo v. che ora . 

Poi Vincenzo fottoPaolo v. finii fuoi giorni, 

j Vita di 7 * arquinio da Viterbo > e di Giouanni 
Zanna Romano » Pittori . 

i .... •. • , ■» 

SKSòèj?' Acque nella Cittì di Viterbo vn pittore, che Tarquinio chia* 
rlfK^l® molli , il quale co’ tratti del fuo pennello a frefeo dipingeua, 
c tra * e a * tre co| k dilettoci di far prò fpe tri uo . 

ciò feorgefi nella prima cappella a man diritta , dentro la 
chicfa di fan Marcello Poutefice, e martire nella via del Cor fo , nella-, 
cui volta fìnte Tarquinio vn colonnato in fcorcio con diuerfe bizzer* 
rie, c varii puttini, a frefeo cfprcflò . 

Dentro lachiefadi s.Salucllro , Monifterodi Vergini in fieri chio* 
Ari rinchiufe , dal lato manco nell' vltima cappella Tarquinio dipinfc* 
la volta con varie profpetriue , e con puttini a frefeo . 

Operò co* fuoi colori, c dipinfc aliai nella denota chiefa di finta-» 
Cecilia di Trafleuerc , già habiratione della Santa , & bora luogo a_, 
lei degnamente conficrato,eciòfunclIa naue a mapo manca con yj- 
rji compartirne nei di iauori . 

Ma poi in Roma fatto Papa Paolo v. ultimamente fe ne mori , , 



P Er entro alla chicfidi finta Cecilia infieme con Tarquinio da Vi* 
Ctrbo operò anche Giouanni Zanna Romano, detto il Pizzica.,, 
tutte le figure nella detta naue a frefeo dipinte, c quella banda finiftra.» 
co l fuo colorito egli adornò . 

Figurò ancora tutti li Santi Romiti, e gli alrri, che fono in sii la fic* 
cista del choro di quelle Monache, che iui habicanc ,& a Dio feruono, • 

c l'o- 
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TARQVINIO PA^VlTfirRBO, fl GIO- Z*NNA. 1 6 9 

e l'opera fta all'incontro delimitar maggiore, a fr«fct> operata . 

Ec in faccia dclI'irtcHa chiefa dalle bande dell'altar maggiore il Z»m 
na Romano fece due fiorie, l'vna del Figliuolo prodigo, e 1 altra del tri-< 
(ito , e morte dcll'Auaro.in frefeo fumimi: n te conclufc. 

Dentro della chicfa di Tanta Cacherinadc'Funari ncll'vltima cappH- 
la a man diritta, ou’è l'AlTunta di Scipione Gaetano, ha dipinta la voi, 
tain frefcocon hiftorictte varie de' Atti della fantiffinu Madre di Gie- 
sii Chri (lo. ' i, _ 

ElTcndoeglidi giouanile crinella chicfa della Madonna del Popolo 
fabricata nel luogo , donde furono fcauatc le ceneri di Nerone , e dace 
al Teucre, dentro il choro in faccia ha formato co* fuoi colori la flagcl- 
lationc del Re delia gloria alla Colonna, con altre figure ; c l’opera in 
frefeo è condotti.. . 

Nelle facciate il Pizzica anche «olirò valore ; & in quella di Cam- 
po Marzo , luogo doue gli antichi Romani ne' loro giuochi cffcrcita. 
uanli , dinconcro al palagio dc'Signori Conti ha con buona viuezza di' 
pinco il Laocoooce Troiano, che faco’fuoi figliuoli grandmino sfori 
zo di fcioglicrli da* nodi delle feroci Serpi. 

E dopo hauerc altre cofe operato, cede alle fatiche, e macòalla vita. 
Fu quell’ huomo detto il Pizzica , perche egli nacque da vn Pizzica» 
gnolo; e rao(lrò,chc tra le fordidezze della vii terra anche il giglio ha_. 
vaghezze di colori, c fa pompa de' fuoi pregi. 



V ita di Paolo Rofetti da Cento > * ' 

Pittore , 

Vanto filile il valore di Girolamo Mutimi da Brcfcia gii nella 
fua vita li è accennato, ma perche la Virtù è a guifa di fo- 
menta, che benché fepolca vuol di fua natura germogliare^, 
cosi ella , benché morta , nuoui germogli a mantenimento 
della fua gloria riproduco. > 

Quindi è» che dalla virtildel Mutiani ha goduto il mondo quella di 
Paolo Roderci da Cento, il quale fu di lui allicuo, & ai feto Maeflro fe- 
ce honorc , ma poco egli colori ; poiché dalla natura era aliai portato 
alle opere di mufaico ; bella inuentione, che imita la pittura , luilra, o 
con pezzetti di marmo fermamente commefE lì difende dall'acquc ;t» 
pernia eternità regge a'venti, & al Sole». > 

Lauorò il Roderti nella bella cappella Gregoriana, oue il fuo Mae . 
Uro Girolamo Mutiani, inuentore della maniera di lauorar mufaici eoo 
olto.compofc , c formò di fua propria maooalcune tede , & altre ope- 
re i e quiui Paolo fattola di lui feorta fece io tal prole filone grandini- 
inopro fìtto. ; 




Y 
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PAOLO ROSSETTI. 
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Con li cartoni diPederico Zucchero da fané* Angelo in Vado fico 
Hmafaici della ricca cappella de* S ignori Gaetani in fanfaPudentiana, 
che era prima cappella di s. Pallore, oue furono gii il palazzo , e lo 
Therme di Notino, Athabitò il Senatore Pudente, che in quei luoghi 
ricotierò l’Apollolo s.Pietro, il quale venne in Roma a portar la S cde 
de’ Sommi Pontefici 

Enellachiefa della Madóna di Loreto in Romi detta de'Fornari, al 
Foro Traiano, la prima cappella a man diritta è fatta di mufaico per 
mano del Roderti. 

Paolo medefimamente faticò in tutti Ti mufaici, che furono fatti nel- 
la gran Bafilica di s- Pietro Vaticano si nell* tondi, doue fono li quattro 
Vangclifii .come anche nella cappella Clementina ;e parimente nelle 
figure della Cupola grande fempreegli andoffi trattenendo.e formando 
lauori, horacon li cartoni del Caualier Chriftsfkno Roncalli dalle Po- 
marancie, &hora con quelli del Caualier Giofeppe Cefarida Arpino. 

Ha però quell 1 huomo lafciato vn fuo allieno, il quale chiamo® 
Marcello Prouenzale anch’cflo da Cento, di cui a foo luogo fàuel- 
leremo . " - \ 

Il Rofletti fa afTai pio, edi molto ho nate , e finalmente alti endici di 
Gennaro del idat.net fine del Pontificato di Paolo», morì vecchio, e 
lafciò heredi del fuo li Padri di s. Lorenzo in Lucina , doue fia fepolto * 
e fpefe per Dio quel talento, che da Dio hauea riceuuto. 

Vita di Ambruogio Buonuicino AiilaneJLj , 
Scultore. 




IMbruogio Buonuicino fo Milanefe . Venne a Roma in eri 
giouanjle , e con altri faoipaefaniattefe a lauorare di fiac- 
co, di a poco a poeo inquefta forte d’opere cosi crebbe, che 
i tutti gli atei di qaei tempi auantaggiò ■ E dilli fogliami , o 
da gl’intagli cominciò a far figure, e lauorare con Profpero Brefcia no , 
«di lui grandemente apprefe quel bello fpirito.che daua ne Ih fboi ftuc- 
chi, e Tacendo moke opere qui in Roma, delle piu principali hora_> 
noi ragioneremo. 

Doue è la de noti filma chiefi della mittcotofa Madonna de Monti 
dal lato mancofopra l’arco della cappella de’ Signori Bianchetti h« 
egli li due Aggeli di fiucco. ' • . _ , \ 

Sn la cantonata del palazzo del Caualier GiofeppeCefari al Cotto 1 
due Angioli fono Tuoi lauori. 

Come altre si gli fiacchi della cappella de gli Erteti «n s. Giacopo 
■delti £pagnuoli furono da hd formati . , . .. 

Nella cappella Paola in fanta Maria Maggtore ha lubricato a» 



AM8fVVOGJO*flV0*!IVlCrMO. tjt 

co , e fatto li due Angeligrandi > che Hanno foptfi Tacco della cappella 
di fuori nella nane di mcio, aliai buoni . 

£ dentro la gran cappella nclli triangoli della cupola /otto li Profèti 
fono fuoi lauori i quattro Angioli in piedi di molto buona maniera.»; 
come ancora fotto l’arco fopra il dipofitodi Paolo v. molte figure pic- 
cole , e grandi, aliai graciofe. £ veramente in quel genere di lauori di 
linceo al fuo tempo non hebbe eguali , pcrcioche hanno quello fpirito 
diProfpcro, & inoltre fono terminati con buona prattica. 

Fece li modelli dclli due Angioli di mecallo,che in s. Giouanni La* 
cerano reggono la fioria della Cena d'argcnto,daCurtio Vanni Orefi- 
ce data a la notare . 

Scolpi anche in tnarmodiuerfè cofe, & al tempo di Papa Clemente 
Octauo fàbricò nella (teda Bafilica fotto l’organo lemeze figure do' 
due Profeti, cioè Dauidc con l’arpa, & E zcchia con l'organo , e quelle 
furono le prime fcolture, che egli faceffe . E nelle mura hauui anche di 
fuo vno di quegli Angioli di marmo in piedi, che adornano l’incroftatu- 
ra della Traucrfa in quel nobiliffiino Tempio , ou’hebbero l’antico pa- 
lazzo i Laterani, famiglia tra le Romane molto principale,e famofa. 

Formò gli Angioli, che tengono le Armi Pontificie., e fono oompa- 
gnidi quelli del Cordieriin s. Pietro, <Sc in fanta Maria Maggiore, gii di 
lopra nominati 

Nella cappella della Nuntiata qui alla Minerua fabricò di marmo 
vna flatua a federe, in atto dibenedire , del Pontefice Vrbano vii. Ca- 
vagna Romano . E nella cappella Aldobrandina parimente i due An- 
geli di marmo, che fono fopra Talcare . 

Sii la facciata di s.Pietro fotto la loggia della benedittione è di fua^ 
mano la fiorii di marmo di badò rilieuo .quando Noftro Signore dd 
le chiauia s.Pietro con gli altri Apoftoli . 

E nella cappella Paola in s. Maria Maggiorc»doue lauoròdi (Liceo, 
hauui ancora di marmo due fiorie di bafiorilieuo , vna a man mancic, 
deldipofito di PaoloC^iinto ,edè, quando vede la liòrtificationc di Fer- 
rara^ 1 altra a mano dica della memoria di Clemente Otcauo,& etiui 
vna battaglia di caualli, c dipedoni , fatte di marmo, econ diligenza 
lauorarc . E quiuianche a man finiftra dell'altare ha figurato in marmo 
il s. Giofeppc, affai buono, e lodato . 

E nella cappella de' Signori 6arberini,in fanto Andrea della Vallo 
alla mano diritta hafcolpitodimarmo il fan Giouanni Euangelifti. . 

Finalmente mori di età di fettant'anni qui in Roma nel me- 
le di Luglio dell’ anno i 6 1 z . £ gli fu 
data 

honoreuole fc- ; 

• poltu- i 

v • M. 
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ANTONIO scalvati; 
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Pila di Antonio Scaluati BologmJL j » 
Pittore^. 

Ologrtà è Aiti fetnpre Madre d’ogni virtù , ontfella nell' Ita- 
j$d ?»jy3 li» è albergò d'honore.e Cittì di difciplineje come vna ntio- 
IS ua ’ e dilettevole Athenè . In quella Città nacque Antonio 
*S=®Mei Scaltriti , e oelTIftcfla Bologna da Giacomo Laureti appa- 
rò l’arte della pittura.,. ... 

Venne egli in Roma con il Aio Maeftro , mentre regnaua il Ponte- 
fice Gregorio xiiì. e a’irtlpiègò ad aiutare il Laureti nella pittura della 
Sala di Collafttino nel Palagio Vaticano;e mentre -quel Pontefice vif- 
fc, ▼'impiegò, e ti eflercitò l’opera , e ’1 tempo . 

Dapoinegji annidi Papa Sitto v. lo Jcaluatilairorò nella Libreria 
Vaticana, t negli altri luoghi da q nel Pontefice fabricati,e dijnttu- 
i* -adorni. 

indili diede a far ritratti , Stia particolare quello di Papa Clemen- 
te Ottano , the daini (rifpetto agli altri) fu molto limile rapportato , 
fé efpreflò.Ec era diffic tlilgcno Editto cosi ra {Tornigli ante ; poiché^ 
il Pontefice non volle mai in prefenza efler ritratto , siche ad Anto- 
nto fu gran fatica “H condurlo a naturale , e vera perlèttione . In fatti 
tutta taCdrte, 'e tattili Principi diRoma voleuano il Papa dclloScal- 
«iti .Et ancora conia medefima Ittica delTaltro fece li ritratti de’Pon- 
tefici Leone Vndccirao, c Paolo"Quinto,e pure affai limili da lui furo- 
,.noc fprefli.'e dipinti -E di queHo di Paolo egli léce bene il Aio latto , e 
'molto riguadagnò. 

* E‘ di fua mano il ritratto di Papa Leone Vndecimo , il quale ffì im» 
flfiit’ Agnefe 'fuori di Roma, dentro d*vna cappella a man diritta nella-, 
memoria fatta perquel Pontefice da Retto lacomo Cima,fuo Maeftro 
di Camera , affai limile , e buona nello. 

Quefto VirtuOfo non operò colà di grande in publico»perche in que- 
-fei ritrattili tratteti eoa. 

Era affai potiagrofoil povero Scaluati ,• eia maggior parto 
del tempo fe ne ftaua inietto , At bonoreuol men- 
te con l'effigie de’ Pontefici c ompa to- 
nai! giorno , e procaccia- 
usai guada- 
' i ! gno. 

Pò galanthuomo, e da bene^e finalmente nel Papato di Gre- 
gorio Decimoquinto qoi in Roma di feffao- 
tatre anni lafciòla luce, e lo 
operationi della.» 

Virtù. 

... s \ ‘ Vit* 
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Vita di Gio.BattiJìa Violai , 

Pittore . 

. r • 

. . .. : ' * ; 

E Ra ligiouam» che furono allieui di Annibaie Caracci vi fu 
Gio. Battifta Viola, il quale diedefi a fer paefi in quella.» 
maniera del Caracci dal naturale rapportati , e formauali af- 
fai belli ; c nedipinfc per diucrfi particolari ; ma in grando 
ne fece era gli altri due nel giardino del Cardinal Lanfranco , poi del 
Cardinal Pio, vicino al Tempio della Pace.daUTmperadore Vcfpalia- 
no anticamente edificato, affai belli, e naturali, a frefeo lauorati . 

Nella Vigna di Alefiandro Cardinal Montaltotra'l colle Vimine 
le, & Efquilino dipinfc vnpaefe grande molto bello fritto con quella^ 
fila maniera a concorrenza di Paolo Brillo fiammingo. 

Come anche ilmedefimo nella Villa Aldobrandina a Frafcati feeej 
alcuni belli paefi nclla ftanza d’ Apoi lo, le cui fauolcdal Domeniehijjo 
Bologncfc vi furono dipinto. 

Gio. Battifta Viola diede gufto alti Pittori có quei modo di far paefì; 

poiché erano formati alla maniera pittorefea buona Italiana , lontano 
da quella fcccaggine Fiamminga. »t-. a <■ 

Quando poi fu creato Papa Gregorio xv. Ludonifto uoa'tv oUe egli 
più dipingere , poiché hauendo feruitù con il Cardinal Ludouifio» -fu 
daini fatto fuo Guardaroba , c contini fi andò trattenendo , (rientro 
vifle ; ma poco durò la fua buona fcrtunaj. . ’ is.. 

Ammaloffi, e per la troppa fatica, non elfeDdp auueazo a.quel-nego- 
tio, il quale foco gran trauaglio portaua, o come la.fi fufle > in pochi di 
terminò la vita dentro quella C itti in e ti frefca di anni cinquantanni 
none di Agofto zótt. - 1- i ’ì. 

, Vita di Rofiuo Rofati , 

Maceratoi».-. ' '* ‘ 5 ’ •* - 

. -li., tri - • . ‘ .s . < • 

* 

EàiS&KOn occafionc di hauer narrata la oita di-Gio. BattiAa Viola» 
che morì fotto Gregorio ©ecimoquinto., foggi ungerò 1 al- 
tradì R ofrito Rofati, che inquel temprane b*gti terminò 
i fuoi giorni. E per que'fti Virtoofimoo ho voluto diftinguc- 
re altro difeorfo, ma per isfuggire tanti compartimenti, fotto quelli di 
Paolo Quinto 1* hò riftrerri ; che lafcarfcizadcl numero non compor- 
taua l'ampiezza de!lagiornata_. . 

E’chiaro.chc tra gli An citili fi ritrouaiono alcuni ben na ti, li quali, o 
bifferò fpinti dal proprio genio, oper toglierli alle hore dell otio,ne gli 
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cfTcrcitii mecanic», e nelle arci liberali tal 1 bora occuparono ; Ondo 
Tolomeo Filadelfo Re dell’Egitto taluolta inegocii abbandonata ,o 
nelle botteghe de gli artefici tra le opere fi cratteneua . Demetrio Po- 
liorcete Re dcU’Afia, in fabricarc machinc di guerra, auanzofli infino 
allo ftupore, & al miracolo . E Nerone Imperatore de’Romani, dilet* 
rodi grandemente del filone della Cererà, deli’eiTercitio del canto , o 
dell" arce della pittura , la cui pro/eiGone preflb delli Greci fo polla nel 
primo grado delle Arti liberali ; £ tra Romani ieggefi del Poeta Pacu- 
uio, che egli di Tua mano il Tempio di Ercole nel foro Boario dipinger* 
fe ; c Fabio , fcrittore delle (lorie antiche , da quello artificio del co • 
lorire Pittore fu detto . E tra gl’lmpcradori Roinaui non meoo di A* 
driano , che ne' primi cetnpi vitfe , fu poi nel fuo fecola , fàmofo nella-, 
pittura , V alcntiniano , il quale parimente a marauiglia compofe, e fi* 
bricò imigini di terra , c figure di cera . 

Anzi tra gli antichi Romani leggefi,che grandemente fallerò in vfo, 
e fi teneffcwioin pregio le imagim ai cera comporto ; e l'effigie de’ loro 
Maggiori di erta formate ne gli aditi , o entroni delle cafe de* Grandi 
fin memoria dc'loro fatti ) fi conferuaffero. E quelle nelle pompe fu- 
nerali, o quando tal’ fiora qualche folenne feftiuiri accadeua, foleua* 
no perla Città portarli, ouero dentro i loro Palazzi efponeuanfi aliati - 
trui villa . Ciò collumauano i Nobili , & in tali occorrenze quelle ce- 
re da maellreuole maio fatte , di ricchi abbigliamenti fuperbamento 
adonta nano. 

Quelli, c fi nuli efiempi forfè moffero Rollilo Rolliti, il quale dalli.. 
Città di Macerata traile origine ,e v’ hcbb; natale, e fu Canonico di 
s Lorenzo in Damafo, e gentil’huomo di Aleffandro Peretti Cardinal 
Montalto, nepotedi Papa Siilo v. e Vicccancellicrc di (anta Chiefa. 

Era buono il Rofati in ogni forte di virtù ; e difegnò aliai bene , e> 
fece alcuni ritratti di cera coloriti , molto aggiullati , & affai ralfo* 
migliati ti ; Su in quelle effigici lauori di cera grandemente feppe , e fo- 
pragli altri valfe. 

Dilettolfi anche di archircttura , e foce il difegno , e modello della—, 
chiefa di s. Carlo Borromeo alla Catinari , che e riufeiuto affai vago , 
cben’ornato, si come vedefi,e ibuoni intendenti giuditio ne fanno: 
fe ben la facciata di treuertini, piena di ornamenti ,è (lata poi làbrica, 
ta d'ordine , c difegno di Gio. Buttila Soria • 

Rotato ritiroffi dopo alcun tempo alla fua Patria di Mace- 
rata , e co’ iuoi ptoprii danari diedefi a lubricare 
• oiuit vna Chiefa perii Padri Gie- 
tu fuiii i ina di Ire- 

fca 

età con danno della virtù iui la* 
v i fcià l'operare, e la 

»l., . .1 : vita. . > ' i 

'Av " i Viu 
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Vita di Giouanni fiammingo, 

Architettore . < 

r . ■ • f 

H V nel Pontificato di Gregorio Decimoqjkito Bologne!* vn_, 
Giouanni Fiammingo , Vanfantìo cognominato , il quale già 
fece fludioW di ebano, ed’auorio , & Slcnntdi gioie ne corri- 
mefle.e con grandiffima diligenza componeuali . Venne pò» 
a cortui voglia d'apparar le regole de Rare Mtctnira, e (( imprender l’ar- 
te , che richiedefi a ben formare gli edifici» ; c con lapratticadi&bri- 
carc fludiuolt con le Aie mifare, a co» le proporoenèoosi atfaticoffi^fec 
dalla fua prima profeffioìie fiauaftzò , & architettore ne diuenne . 

L'Architettura , che nelle lùbriche pone i fuoi ftudiì , per fno orna* 
mento fcruefi di varii ordini , de’ quali il primo è Ruftico , * Torcano il 
nomina; perche da'popoliT©fcanivfauafi,& è affai nano , cgrofTo, 
Il fecondoè Dorico, e quello erade'Greci , & è nw ilice» ,f forte. 
L'Ionico poi è più fudto, e ftà fra fi gentile, ci robafto . Ma il Corin- 
tiiio è i! più ornato di tutti , c piacque molto a'noftrijRormni . 

L’ordine poi Comporto , ouefo Latino, pigliando da tutti quittro 
gli ordini ne formavo fuocorpo particolare, e di quefto Vitniuionon 
ha fatto métione alcuna Poi ne’ tépi che per le guerre de’Barbaricad* 
dero l’ Arti, vi fa va’alrr'ordine , che Gotico , o Tedefco fi nomina , & 
è più torto difordine dell'arte , e del l'architettura . Ma ne’nortri fecoli 
da buoni fi sfugge . E Bramante Lazzeri da Cartel Durante, Baldaffar- 
re daSiena, Raffaello da Vrbino ^Giulio Romano , c Michelagnolo 
Fiorentino ne hanno rinouata la vera magnificenza dell'antica archi-' 
rettura ; ne' compartimenti delle cui opere è grand'arce , le modena* 
ture hanno molta gratta , mortranooe’ membri vnione» e vaghezza»,, 
e le proportioni da erti furono ottimamente intefe si , che adeflempio' 
loroj hoggi da’ buoni Maeftri fono con btlla fìmmetria , c con vaga», 
corrifpondenza generofamence intraprefi , e felicemente terminati I 
lauori, e gli edifici. 

Il Vantando dunque da’ fuoi componimenti di fludiuolt fi ritolfe, 
& a quelli fi udii di Lbriche grandemente fi diede . 

Onde fu portato innanzi dai Pignarteltì, non ancora Cardinale ; ma», 
affai fùuorico dell’Emincnt jflìmo Scipione Cardinal Borghefe . E dopo 
la morte di Flaminio Pondo , la carica di Architetto del Papa fu data a 
Giouanni Fiammingo de gli fludioli . 

Et egli fini la fa brica della Bafilica di s.Sebartiano fiiori delta porta 
Capena nella viaAppia , incontro al Cerchio dell' Impcradore Cara*; 
calla ; ma l’opera era già fiata dal pondo incominciata . 

Compì anche vicino a Frafcati, la fupcrbifQma Villa di Mondrago- 
bc dal Pontefice Paolo Quinto ordinata. 

Et il 
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Et i! medefinto •armeni* affaticoffi nel giardino a monte Caualto 
gii del Cardini! Bwgltere , pòi de* Signóri Bentiuògli .* 

EgUftelfo net giardino de gii Eccclienoflìmi Borghefi fuori di Porta 
Pinciana , cosi da Pincio Senatore , che luì predò hebbe nobiliflimo 
, Palagio inficine con tutto it Colle nominata, il Palagio di quell’ ame* 
nlflimo tqogoton baffi ritieui c Con tede bencompartire ; & oltre di* 
uerft cote v’hadi fuo ingegno , e maeflria ben’ operato 

Ha nel Vaticana adornatala Porta del Palagio Pontificio con bella 
facciata , doue fta la guardia de gli Suizaeri . E nelle parti del vaghifli . 
mo Betu edere .ente Antonio del Potlaiuoto fece il difegno del Palagio , 
Bramante compartì i’Antiqnariodelle ftacue con fue nicchie, & il Li- 
«otio dentro il giardino motto adopcroflì ; il Vanfaotio ancora vi h«u 
inuentaco, e lauorato fontane, e fabriche con diuerfi acconcimi, e 
<on varìi abbeliimenri. 

Vltitnamente Giouanni Fiammingo con difordiai dì mangiare* , 

« di bere , e di darli buon tempo, tanto riempidS, e di pancia 
• si grado , c greue diuenne , che fi abbreuiò gli anni ; e 
per &%alto di non hauete ottenuto il carico d’ef- 
fete Sopraintendeote della fabrica di Citi* 

Pietro foeco il Pontefice Grego- 
rio Decimoquineo 
. Lu- 

douifio, mancò alia vita, & al feruigto ; 
e lafciò il nome delle fue 
, opere al Mon- K 

do . 

fine della Quarta Giornata. Lj. 

* * ' , i ♦ 

■ Vili . ■ • •* . • 1 
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GIORNATA QyiNTA* 

« ,< 

Dialogo • 



Gentil ’ huomo Romano » ForejUere^, . 

.. v. ;J ..'ii ... .il- ' . l - 

1 0 dò ancora tra me de (To confiderando,come vi Pon* 
cificatodr Paolo V.fia flato coli abbondante di no* 




Gent. 



biliingegni.chc a gli artifici^ della Pittura, della Scol- 
tura » e dell* Architettura i loro (ludi; riuolfero; & il 
racconto delle lor Vice habbia confumato si gran confo d'horc-r 
che di vero giudicar puoflì ; che la Vinti Cotto diluì habbia con- 
feguicoil Tuo accrefcimcnto . Oh ecco appunto il Forcllierc , 
che io daua afpettando. 

Far. Ben trouato,caro mio Padrone . Sò , che ella non preterire punto 
de fuoi ordini. Mi fcujì,je F hauejp fatta affettare, pere ne mi i 
oc corfo d' bauerea fpcdirtvn mio Jer nidore per cofaame molto 
importante. , ... r . • 

Gent V. S. fia pure la ben venuta, ch’è di buon’hora . E la giornata è 
alquanto lunga in quello mele di Maggio si, che haueremo agio 
per li noftri difeorfi ■ Et appunto ftaua tra me medefimo pcnun- 
do, che altre giornate, che quefte.non fi richiedeuano a poter'ap- 
pieno fentire l’operarionidi si gran numero di Virtuoli . Se ella 
lotto Paolo V. ha intefo l’acCrercimento disi grandi huomini , 
hora fotto Vrbano Vili, vdiri il compimento delliftefii Virtd, 
For. Dunque più non Ji tardi .Con quefìo compimento, compiamo an- 
che le giornate ; t diamo bonore a quel Prineipt > che il nofiro fe- 
, telo honorem, .. • . :*..•*. 



Opre dt Papa Vrbano V III . 



• >. 

Gent 



M ... 




Jciamo dunque del prudentillìmo Pontefice Vrbano Oc 
tauo regnante , che fu dopo Gregorio XV. al Papato 
adunco . Quelli è della nobil Famiglia Barberina da_. 
Fiorenza, capo della Tofcana, ancichiffimo Regno 
deiritalia, il quale, ancorcheCardinale, in S. Andrea della Valle, 
fece nobiliflìma Cappella, &c la prima alla mano ftaocayperpaui» 
mento , per incro datura, eper Altare di marmi midi illuftre , t_* 
fcen'adornata . Nel mezo èia pittura della B. Vergine adunca al 
Cielo, 'dallato diritto vedefila-Prelcntatione al Tempio ,-edalfi-i 

Z uiflro 
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attiro la yificatione di S . Lifabetta, e di /opra nelle meze Lune duo 
altre ftorie parimente della Madonna ; e ne’ triangoli fonui i Profèti 
a olio, sii lo ilucco lauoratt.-e di (opra, nella volta Hanno alcuni Angio 
1 i, e Putrirà, o pere del pennello del Caualier Domenico Paffignani» 
oue fono diuerfi ornamenti di (lacco , metti d* oro , molto ricchi . V i 
fi fc organo anche ne’ lati, tra vaghi abbellimenti di marmi, dalla man 
diritta , le Statue di S. Marta , di Franccfco Mochi , e di S.Gio.Euan 
gelida . lauoro d’Ambruogio Buonuicino : e dalia parte manca è il 
S.Gio,8itcifta, opera di Pietro Bernino,e la S. Maria Maddalena.fcol- 
turaiij Chrifto/àno Stati da Bracciano, il quale labri cò parimente la_» 
datai di Monfignor Barberino»che da a fèdere nella nicchia a mano 
fianca , ooe è it s.Sebadianodel Caualier Paffignani a olio dipinto : e 
dirimpetto# quella nicchia è l’altra, nella quale miranti due tede di 
porfido , Ivnadei Padre, e t atara della Madre del Pontefice Vrbano 
Ottano ; & ogni Lunedi per te Anime del Purgatorio v*è grandtt&ipa - 
concorrenza di popolo denoto, fi di queda Cappella,come anche del- 
la vicina de’Rucellai, ne fu {Architetto Matteo Gattello . 

Pre/e poi Vrbano il gonemo della Mane di Piero , t diede fogno a_» 
tutto il Mondo dei gran fuo valore si, che ruttili Principi dflfa Rcli* 
gione Chridiana ne redarono ammirati; poiché eletto fra iromori del- 
le guerre , ordinò egli in gran quantità armi didiuerfe fbggie, ridotte» 
& accomodiate dentro vna bc.littima Armeria in Beluedere,con mira» 
tùie nngifteroiuididmta,pcr ^ feruigo della Sede Apo (lotica. Opera 
verame me degna d'eterna memoria . 

F or. Veramente non fiì «dito , mi veduto mai , cbt nefsun altro 
Pontefice factfte t ma t i mceftaria proaifione di armi per ficurtzza-. 
de //'autorità de Papi, come anche in prò della Città di Roma , a fine di 
refifiere contea qua/ fi voglia difa firn, cbeauuenir potrfse E ben fieno 
auuide Papa Clemente Ottano con t occorrenza di Ferrara , che per 
non ri trou.tr fi apparecchio, t prontezza di Armi , nè da offendere , ni 
d a difende rfi, non fitnza travaglio rag uno le forze del fko tfitrtito . Co- 
fa ad vn Principe grande molto nece/saria . 

Gent. Quefto fatico Pontefice ha fatto fortificare il Cadel fant'An- 
ge!o,con diuerfi baluardi , cortine , terrapieni , e fentìnelle ; e l'ha cir- 
condato intorno con buon folto d’acqua , e condiuerfe comoditi di 
Fabriche»pcrli (òldatefca jc v’ha arricchito l’Armeria delle più belle 
armi, che vóderfi pof&no, oue è quantità di pezzi d'Attiglieria di più 
forte ben lubricate : & ha le nato il Torrione di Papa Aletta ndro V l- 
Sorgia,chc<s quella fortezza era d'impcd ira e n t<T. I l’Architetto, e fin- 
gcgnerc ne c ftaco il Signor Giuli» Buratti Romano . 

Ha egli accomodato, e dittaccaro dalle habitationi ilCorridore_, , 
«he bora dal Palagio Vaticanocncram Cadel fant'Atigelo; e con va> 
continuo tetto l’ha ricoperto . 

. fi’fuo iIriftoramcnro,dt abbellimento oell’ideffo Palazzo Vaticano- 

. ’ vicino 
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vicino alla fata Clementinacon diucrfc comoditi, e con begli appare*, 
menti : e quiuifono danze nobilmente mede a oro , & adorne di pie* 
ture, fontuofa habitatione di Pontefice . 

Con Tuo ordine fu fatto in*. Pietro, fopra i corpi de gli A portoli, 
quel belliflimo Aitar maggiore, ricco di metallo , che fopra Tuoi piede- 
' dalli di marmo , con armi di Orbano, ha quattro gran colonne a vite 
/cannellate , e quattro Angeli di fopra , che reggono vn nobil baldac- 
chino con dtuerfi pulcini , parte indorati, & altri finimenti ; difegnò 
del Caualier Bercino . 

Etanche comandò le quattro dame , grandi»*, palmi , di marmò, 
che danno nelli quattro nicchioni, cioè filtro il Volto finto Tanca Ve- 
ronica di mano di Prancefco Mochi Fiorentino. Sotto la Croce Jan*, 
"ra glena, lauorod’AndreaBolgi da Carrara. Sotto la Lancia il Lon- 
gino, fcoltura del CauaLBernino.E focto la teda di s.Andrca.il ». Andre 
a, opera di Prancefco Quercino Fiamoungo,Sopra delle quali fono al- 
trettante nicchie con belle colonne a vite /cannellate, antiche, con no 
tabi! maedria lauorate^ di puouo abbellite, oue mirar fi diuerfi orna- 
menti di putti ni,e d’ Angeli con fue ringhiere di marmo, permodraro 
le fantilfime Reliquie di quella facrofanta Bafilica ; c rtanui ancona» 

P articolari ifcricttoni. Come anche nelle Grotte di quedo mirabil 
'empio ha fatto ornare, c dipingere i quattro Altari , che nfpondono 
a iquattro nicchioni delle dette rtatue Lauori medi in opera con gli 
ordinidel Caualier Gip.Loiyozo Bernini . 

, Si vi io oltre dando compimento al iépolcro del Pontefice Vrbano 
Ottauo Barberini, con Tua fiat ua di metallo , e con altre datue di mar- 
mo, opera deJPiftefio Caua fiere ; & g rincontro all'altro di Papa Pao- 
lo Tetro farne fe; lauoro di Fr-Guglielmo della Porta. 

* E di commcffionc di Papa Vrbano fi è formato il depofico della C6- 
telTa Matilde, con (tatua, con puttini,con baffi rilieui di marmo,c cotu 
Tua ifcrittione ;difcgnodel medefiipo Caualier Berlino. 

Pfa fatto porre la Cathedra di s.Pietro nella Cappella, oue fucancel 
lata la pittura del Battefimo di Chrirto, in forma difpiaceuolc , da Ga- 
fparo Celio colorita. Et ho» quella parte è ricca di begli ornamenti, 
e di puttini di marmo . Come ancora è data polla fu la facciata delle 
porte della gran Chiefa.dalla parte di denrroin cima.laNaujcclU di fan 
Pietrosi mano di Giotto , fotto gli ordini di detto Caualier Gio. Lo- 
renzo Bernini, 

E'rtata parimente da Vrbano Ottano rinomatala Chiefa di fama Bi- 
biana Vergine, c Martire, adorna di /fatua , di pitture, e d’altri abbellì* 
menti, confuo portico, e facciata. Bteuui vna vaghiffima piantata., 
d’alberi da'Jati della via, a beneficio pub!ico,e per difenderli dal Sole. 

E nella rtrada Pia vicino a firn Bernardo da lui, fiì'l lato diritto, fu or- 
dinata la Chiefa di s.Caio Pontefice, d'altare , di pitture, di facciati.» 
adorna, & abbellita; e fu da Prancefco Peparelli,cda Vincenzo della 

Z z Greca 

•% * 

» 
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Greca, ambo Romani, architettata. 

Vicino al Palagio Maggiore, fu'l Palatino, predò l’Arco dell'Impe- 
radòreTito, ha facto rifare da fondamenti la Chiefa di s.Seballiano.di 
pitturai d'altri ornamenti vaga , con la fua habitarione, per comodi- 
ti d’offiriarui ;e 1‘architetcuraè del Signor Luigi Arigucci GcnriPhuo 
no Fiorentino. 

Ha di nuouo ricantato fuori di Porta Maggiore a Torre Pignattara 
la Chiefa dess. Pietro, e Marcellino, gii dal tempo rouinata, col dife- 
gno di Fr. Michele Cappuccino . 

ErallaCaflfarclla l'altra di fanto Vrbano Papa.oue fola voltafono 
i vecchi rtucchi.con imprefc militari, e moftrad’efTerc flato Tcpio di 
Marte; e v’hl rmouato lantiche moderne pitture della Pafflone di 
Chrifto,crhiflorie del Santo, e d’altri, con l’indirizzo di Domenico 
Cartelli raccomodata . 

E’ftata poi col difegno del Signor’Arigucci rifatta la facciatadi fan- 
ta Anaftafia;e rifarcita la Chiefa cóla pieci Chriftrana del Pontefice 
Vrbano,c deirEminentiflìmo Cardinal Francefco fuo Nepote ; li quali 
fanno ancoradi nuouo lafabrica dis.Luca, e di s.Martina, in honorem 
di quella deuota Vergine, e martire,e de’ fiioi Compagni; e dalle loro 
magnificenze fi fpera ogni grande honore al bel Tempio di quei glo- 
riofi Santi, ft come il bcllilfimo principio fin hora promette ,efquifica ar 
chitcttura di Pietro Bcrcttini da Cortona . 

Fu refiaurata di commeflionc di Vrb3nd Ottauo la Chiefa de’ fanti 
Cofimo,e Damiano, di pitture, di foflitto.edi flucchi nobilitata ; e con 
grande vtiiirl de’ Padri del Terzo ordine dis. Francefco, c per como- 
diti del popolo, inalzato il piano di quel doppio edificio, col difegno 
del Signor’Arigucci, e di-Fr-Michele Cappuccino; ma l’Altare è opera 
del Cartelli , 

v Egli medefimamente nel lafo della facciata di s.Pietro.che guarda^» 
la Madonna di Campo Santo, va feguendo la fabrica incominciata del 
Campanile, con colonne^ con lauoridi treuertino, variata, e compo- 
rta dal Cauahcr Bernino. 

. Di fuo comandamento fu la ftrada Pia incontro al Giardino Barbe- 
rino fi fabrica comodo Moniflero, oue danno le fue Ncpoti , quiui d» 
Firenze fette venire, e v’èla lor Madre, moglie di D. Carlo Barberini, 
fratello del Papa ; e vi moflranoal Mondo eflempio di fomma bontà ; 
c l’Architetto n è il Signor’Arigucci Gentil huomo Fiorentino. 

Fù flmihnenre d'ordine «fVrbano edificata la nuoua Chiefa di San., 
Saluatore in Campo, appreso it Monte della Fleti. e (òtto di lui è data ’s 
anche ingrandita la fabrica del Palagio delTifteflb Monte, architettura 
del Pcparellr. 

Altresì ha reflaurato di midi, di marmi , e d'indorature ; & anche di 
pitture abbellire il bel Tempietto di S. G io. in Fonte, si come, con^ 
la fopraincendenza del C addii, fiora fi vede hauer forma piè riguarde- 

uolc 
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«ole, e moftrare afpetro pii degno . 

A Frafcati fi finifce di ordine dell’ ifteflb Pontefice Vrbano Vili, vn 
belliffimo Monaftero di Vergini. 

Et il Cardinal Francefco, Vicecancelliere dtS. Chiefa, co’l fuo cf- 
fempio anch’egli, preffo diS. Gio. Lacerano, ha rinouatolabelliflima 
me moria" del Triclinio di Carlo Magno. Nella ftrada della Lorrgara_» 
di li dal Teucre* con llndrizzo del Signor’Arigucci, e con la fatica del 
Cartelli^ vn comodo Moniftero , confua Chiefa, alle pouere Con- 
uertite. E sd per la falica di S. Pietro in Vincola , con l'architettura^ 
delt’iftelTo Cartelli, hora da S. E. fi fonda vn Monafterio perle Mona* 
che di Farnefe, preffo la nuo ua Chiefa di ^.Francefco di Paola, difegno 
di Gio. Pietro Moraldo Romano. Ancora magnificamente ha operato» 
c fatto di nuouo il C boro ricco di marmi, co’ Tuoi Organi. in S. Loren- 
zo in Damafo, co’l difegno del Caualicr Bernino . E con le*fue limoli- 
ne ha dato molto attiro alla fabrica della Chiefa di S. Carlo , alle quat- 
tro Fontane,per fi Padri riformati della Crocetta, e riefee leggiadra, e_. 
capricciofa architettura di Francefco Boromini.Ec in Monte Rotódo, 
Cartello de’ Signori Barberini, vi facendo nobitiffime fabriche dideuo. 
rione, oue l’EcceHcntiflifno Principe Pretctco, fuo fratello ha edificato 
macftofo Palagio, & hora fabrica fontuofa Chiefa, architettura di Do- 
mentco Cartelli. E cominciò anche Sua Eminenza i! rirtoramento del- 
ia Chiefa di S» Agata in Suburra, facendoui bd foffitro dorato ; ma poi 
•il Cardinal D. Antonio, Camerlengo di S. Chiefa, e fuo fratello, con_ 
Portico, C boro, lauoridi ftucco. Aitar maggiore di mariiìo,c con al- 
tre opere l’ha ornata . Queft’ irte (Io Eminentiffimo Camerlengo , qui 
nella Sagreftia della Chiefa della Mincraa,ha facto laCappellaiCoinc 
anche la rtanzaaS- Catherina da Siena dedicata, di (lacchi, e di pittu- 
re abbcllieedi mano di AndreaJacco Romano. Etil Conuento di quei 
Padri, dalla parte della lùbrica nuoua di S. ignatio Lolola.hora a fuo 
fpefe fi fabrica, difegni, & ordini di Paolo Marucclli Romano. 

Ha mortrato anche cflèmpio deH’animo fuo ckuoto , il Cardinal S. 
Honofrio, Sommo Penitenriere, Zio-di quelli Cardinali, e Fratello del 
Pontefice ; poiché egli, prelfo Fa Madonna de’Monti , con l’architet- 
tura di Gafparo de* Vecchi, ha fatto l’edificio del Collegiode’ Neofiti . 
Egli ha parimenteinalzata la nuoua Chiefa de" Padri Cappuccini, oue 
Vrbano Vili, pofe la prima pietra, el’hafornica con bellilBme dipin- 
ture, da eccellenti Maeftriperfecrionate ; & ancora vi hafàbricato ho- 
noratiffimo Connento, per comoditi de’ Padrije gli Architettori foro- 
no Antonio Cafoni, &: il P.F. Michele Cappuccino. Ethora riftdTo 
Cardinali. Honofrio al Palazzo gii de'Ferratini, poi delMarchefo 
Rufpoli , ch’èneltajjiazza della Triniti de* Monti, per la Congrega - 
tione , e per il Collegio de propaganda Fide , fa col difegno di Gafpa- 
ro de’ Vecchi , grand'aggiunta di fabrica ; e di gii vi formò bel Tem- 
pietto, Sacro a Gicsù da’ Magi adorato, oprradtl Caualicr Bernino. 

\ E f’apa 




• * 8* OPERE DI. PAPA VRBANO Vili. 

E Papa Vrbano, perquerta Cqngregatione ha eretto, in Monte Ma. 
gnaoapoli, dottiflima Stamperia di varij linguaggi, per dilatare anche 
in varie parti del Mondo la Santiflìma fede . 

QueRo yirtuofiffimo Pontefice, che nell*opcrc delle Chic fé fu cele, 
bre, nc gli ornamenti della Cuti è anche fomofo. Ha ricinto di mura- 
glie ilGiardino, & il Palagio di Monte Cauallo, & in foggia di Fortez- 
za il tutto mefib in ficurezz. ; c con diucrfe fobriche , c con varie fonti 
r ciò adorno, e fitto deJitiofo. 

Ni molto Inngc da quello luogo , alle quattro Fontane , ammirali il 
fijiituofo Palagio de gji Eccellcnriflìmi pignori Barberini, con maerto, 
fa fabrica; e quiui fono nobiliffimi appartamcnti.con diuerfe comoditi, 
e v’ha gran Salone, la cui volta è (ingoiar pittura di Pietro Bercttini da 
Cortona, oue fono le quattro Virtp , & il Trionfo della Gloria , inge- 
gnofamente efprpflì; & cuui anche vago Giardino . L’architetto fu da 
principio Carlo Madcmo, e vi fopraintendeua il Cartelli, ma poi è (la- 
to raggiiifiaco, ? con ornamenti abbellito dal Ca «alicr Gio. Lorenzo 
Bcrnmo. \ 

Biapcrfe Vrbano alcuni Archi fotto il Ponte , anticamente Elio , 
hora di S. Angelo, per rimediare alle dannofe inondarioni del Teucre , 

E da lu* f fiata aggiuota grandiflima fabrica alla Granari, che «anno 
alle Therjne Piocjeciane; enclfoflrada Pia ha porto lavoro facciata,, 
con gli ordinidi Monfigoor Tficodoh, Cheficodi Camera , e Prefetto 
dell’Annona.E l'architetto è (lato Marcantonio Aodrcucci Romano. 

Ha eretto a beneficio publicp vn’Archiuio , per conferusmearo de» 
Contratti; & vnapepofitaria, per (Purezza dc’Pegni. Et bora ha da- 
to ordinedifare vna bellici rpa moftra, per l’acqua Vergine .del la Fon- 
te di T reni, con ornamenti di marmi . e di tre uertini ; e di collocarla^ 
verfo il Palagio di Monte Cauallo . 

Suo £ 1 edificio be|liflìmo, a Cartel Gandolfo,per pitture, e per altri 
ornamenti nobile; e per fuo diporto ( quando il tempo lo richieda; vi 
ha fotto fare vago Giardino; è delitia di Papa . Egli architetti furo- 
no Carlo Madri" no, Bartholomeo Breccioli, e Pomenico Cartelli. 

Fabricòanch'eflb la fortificatione a Cartel Franco, con grandiflima 
fpefo , penfiero di Vrbano veramente degno ; & ingegnere ne fu il Si- 
gnor Giulio Buratti Romani. Et altresi in Cjuifa Vecchia , & alero- 
ne, cofe magnifiche ha operato; c de’ fuoi gran pregi ne te (limonio la 
(latuadi marmo, erettagli in Campidoglio, con ifcrittione nella prima 
S'ala de’Signori Conferumoridl Poma; Pontefice, che nc' pericoli 
graujlEmi di pelle, ha da quella il fuo Stato, con gran diligenza, prefer- 
ito ; e moftra al Mondo d'efler zelante difenfore della Sede Apodo. 
lica;poichc dopo hauer'accrefciutoil Poininio.ch'era de'Puclùd’ Vr 
bino , Principati , nobili Stari altri luoghi alla giurifdittione Pon- 
tifìcia, &hoqoratp Cartel purance con nome di Citti Vrbana, haan- 
che voluto, per feruigio di Pio,e della fua S. Chicfo adoperare il vaio- 
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re, e riportare, come Jionore , in tempo di pace, cosi gloria, in occor- 
renza di guerra . ' : .. 

Por. Io bo battuto grandi fimo contento invdire tante eccellenze^ 
di quefio felicijfimo Pontefice eneriteuole come di lode, così di vita . 

Gene. Hora andiamo decorrendo di quelli Viratoli, che in quello 
Pontificato hannooperato, e finiti i loro anni. V. S. in tanto ficdtj , 
Voglio, "che Marno comodi ;»è patifeade! beneficio del ripofo , oue_» 
Con l’eloquenza della Stuella riftorar non la pollò . 

Poe. lo mi fono accomodato . V. S. dia principio a ebe vuole , cb'i » 
con ogni de fiderio attendo . 



Vita di Giacomo Palma ,Pittorcj . • 



A Antonio.nepote del Palma vecchio, nacque Giacomo Par- 
ma il giooafte, e fu Venetiano.e con molta fua lode alla pie*- 
tara diede opera, & i principi; di quell’arte daH'illelTo Tuo 
Padre apprefe; & in Pefaro operaua . 

Guido Baldo della Rouere, Duca di Vrbino, conofcendolo atto ad 
effer valenthuomo nel dipingere, mandollo a Roma,accioche nel di- 
fcgno perfettamente ftudiafie, e faldi pontile i fondamenti alla fua vir- 
tù . Vi giunfe, e dopo buon (ludio fotto Gregorio xiij mifcli coll'altrui 
indirizzo, ad operare ne I Palagio di V aticano, si nella bella Galleria-,, 
come anche nelle Loggie . ' 

Ma fenza aiuto d'altri, effe rido alfhora giouine tto , die de fi ancora a 
colorire di fua iouenrione; e nella Chiefade' Crociferi , alla fontana di 
Treui, fopra l’Alcar maggiore di quella , fauoró vn quadro a olio, en- 
troui vna gloria d'Angioli , con puttini , in atto d’adorare il Santi fiimo 
Sagramento con buona maniera , e con diligenza dipinti , cd alt’hora 
diede (àggio di fe,che là ria col tempo diuenuto eccellere, come riufeì. 

Dipinfe a frefeo, fopra la porta de’ SS. Vincenzo, & Anallagicupa, 
rimente a Treui vicino, vna N Donna, Che rapprefentaquefia di San- 
ta Maria Maggiore, & è francamente condotta . 

Finito poi ilcorfod» ortoanni, che (lette in Roma, rttornoflenc egli 
a Vincgta, e fece gran numerodi belle opere, e non vi è luogo in quel- 
la gran Citti, che non fra te (limonio della fua gran virtù . 

( ‘Edili, dopo gran tempo , mandò egli a Roma , fono il Pontificato 
di Paolo r. vn quadrogr.inde in tela a olio , & hora ili nella Chée (à_# 
della Madonna della Scala in Trafteacre, alternati diritta, vicino all’ Ai- 
tar maggiore , entroui S. Thcrefia , in atto di iàr’orationc , alla quale.» 
apporne N Signore inaria , con Angioli , e con puttini : & hiuui vru, 
Angelo, il quale tiene Vn dardo nelle man», che fa atto di toccarle il 
cuore, con buon* mamera, e franchezza formato . 




Nel!» 
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Nella Chic fa di S. Salile ftro a Monte Cauallo, oue Hanno Cherici 

JRegoIariTheatini, nel medelìmo Papato di Paolo, mandò pur da Vi- 
negtavn quadretto incela, a olio dipinto, con la iloria della venuta.* 
de Ilo Spirito Santo, con la B. fempre Vergine Maria, e congli Apodo, 
li, & c pollo nella feconda Cappella a man diritta, opera molto lodata. 

Et hi di Aio alcune fatiche d'ingeguo.edipcsnclloia rame ben tra* 
portate, & a prò della virtù dal Solino felicemente cfpreflc . 

Cosi fuori, con operare lauori continui, fi mantenne. E fempre ec- 
ccllpntc mente riportandone palma, mori alla fine il Palma nel princi- 
pio dei Pontificato di Vrbano Vili. Barberini, d* (criantacinque anni 
in circa, e diede fine alle lue nobili fatiche , 

Bernardo Cajielli Pittore 

. , • ^ " jl m, 

©^^g>Eruardo Cartelli fu Genouefe,& inqueite parti per lo (Indio, 
Wwa’I c per le opere alzò H grido ne’ pregi delle fue dipinta* sì » 
c ^ c Cardinale Giuftiniani léce, venir da Genoua vna faa 
opera per la quarta Cappella.che egli haueua a manto fian- 
ca, gii da fuoi fabricata, qui nella Chiefa della Minerua, «Sci a Olio di- 
pinta >rapprefentante s. V incenzo Ferreri.che predica aHa prefenaa del 
Papa,e aell’lmpcradorc con rutta la Corte, & ha quantità di figuro , 
con gufio , & amore colorita, e condotta . 

Venne poi egli da Genoua a Roma, e fu vno di quelli, a cui diede!» 
vna détte gran eauole di S.Pietro in Vaticano ; e nella gran Cappella di 
s.Michcle gli toccò il luogo , che le (là incontro, ma pcrtrauerfo,e vi 
figurò Chrillo, che dalla barca chiama a fe S.Pietro, c nr' flutti dei 
Mare lo (occorre , c la barca era piena di gente,e per di fopra (la- 
tta vna gloria d‘ Angeli; madaU'humidità del luogo , e dalla poluere fu 
mal cóncio lond’hora ve n'i vn'altro dal Caualier Lanfran co rifiuto . 

Nel palagio de 'Signori Bentinogli, all'hora del Duca Alcemps, nei. 
Quirinale, varie, e buone cofe egli ha colorito . 

Ha dileguato ancora le figure al gran Poema detta Gerufalemme.» 
Liberata di Torquato Taflo»moitohonoratamente condotte . 

E qui in Roma.òc in altre parti del Mondo per particolari, e per luo- 
ghi pubiici, ha formate dtuerie opere , con acquifto di buona fama . 

Alcuni de'fuo idi legni ,c lauori veggonfi in rame bene intagliati . 

EtvltimàBieotc lotto Vrbano Otta uo .effendo ritornato a Geno- 
óa , giunto ad annidi buona ve.cchiaia»ncllà fua patria terminò (avita. 

Le fue pitture fono (late grandemente lodate dalie dotte Mufe di 
Gabriello ChiabreraJanonefc, e dalF. Dod Angelo Grillo Genouc- 
fe, celebri Poeti . E veramente, perefTer'egli (lato molto amico della:. 
Virtù, ha meritalo dalle penne de* Virtuali d'cfTcr portato all’immor- 
t- liri del nome . 

Vita 
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Vita del Caualiere Pier Prancefco M or art- 

rv 7) ' ' ' ' ' 

Zone Pittore^ „ . 

El Pontificato di Clemente Ottauo, (! fcoperfe vn Gioui- 
nerco di gran fpirico, il quale da Lombardia venne a Roma, 
qui condotto dal Padre , per pafiar la vita al meglio , che fii 
ooteua . • • f • <<i 

Nominofiì il giouanc Pier Prancefco, il quale dalla fua Patria , che 
er 3 vicino a Milano, Moraozone cognomino®. Quelli ,bench«po- 
uero , diedeli ad imparare iprincipiideldifcgno.cdel colorire, 0990* 
jnancauadiaffàcicarfi.e diftudiare nelle belle opere di Roma.J^ati, 
che, come moderne ; e facendo anche frutto nelle Accademie , jchc per 
Roma fi fanno, ne diuenne al finebrauo difegnacore ;e fpratricandofii 
{opra i lauori di diucrfi Dipintori , che òperauano in varii luoghi di 
Roma.fi fece buon praetico in colorirefiiaolio» come a frefco, e die* 
de fperanza diriufeire valenthuorno , fi comeauuenne . Quello gio- 
uane formò pochecofeinRoma,perchepocovi dimorò, elìendo che r 
per occafionc di non «òche Donne, fece romor tale , che gli bifognò 
da Roma partire, per darluogoa peggiori incontri di Fortuna; e ri cor» 
no (Te ne aHa fua Patria, e dindi a Milano, doue fece ooere beliiflime . 

Dipinfe qui in Roma in publico nella Chiefa di fanti Maria Mad- 
dalena delle Convertite alCorfo.che per {‘addietro Tanca Lucia era_. 
nominata: & in faccia,fopra la ferrata dell'Altare, vi colori l’Aflitnfio- 
ne al Cielo di N. Donna eoo gli Apo dòli» bora guada con foccorren* 
za di nuoua fabrica :c nella medefima facciata operò ancora vna (la- 
netta delTadomione de 'Magi , che offerifeonoal Signore; e Torto la_* 
volta vna fioria grande a man diritta , doue fi rapprefenta il Tiranno» 
che ordina i! martirio di Tanta Lucia, con molte figure , il tutto eoa* 
buona maniera» frefco dipinto. 

AHa Chiefa delle Monache di fan Satueftro colino pennello nella.* 
terza cappella a mano fianca, coforidue fiorfe da’lati.vna è la Vtlìta- 
rione di/anta Lifabetcacon la Madonna, e con TanGiofcppq ; e l'altra 
è l’Adoratione de’Magi , con figure latte affai franche , e di buon gu- 
fìo,afrefcoteratmate.,-, . .. 

Dentro il corrile di fan Giouanni Laterano, in fàccia a fan Giouan- 
ni in Fonte , hauui difuo vna figura rapprefentantc la Giufiìtia a man 
diritta dell'Arme di Papa Clemente vii/.in frefco,có affai gufta dipinga. 

Nella Sagre# ia di fan Pietro in Vaticanoentro ad vna cappella del 
lato diritto, doue fiàno in vaia deilenicchie alcuni credenzoni, che cu* 
ftodifeono varie Reliquie di Santi, nell» fportedìi Topo alcune ftorictte 
a oho, da Pier Prancefco Moranzonc con buona maniera, e di buon* 
gufto colorite. ' "... 

Mandò da Milano in diucrfi tempi varie òpere per molti perfonag- 

A a gt 
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gì » & in particolare a Deftderio Scaglia Cardinale Domenicano , vn 
Quadro di vna Maddalena da gli Angeli in alto portata, oue fono puc- 
«ini ; opera a olio dipinta con gran maniera , e con bel maneggiato di 
colorito comporta , il quale nella Galleria di qucirEminentiilimo fu 
Collocata. ' . 

Quello virtnofo ha fiuto bellirtìme opere in Milano a concorrenza 
de' Procaccini valenti Pittori, del Fighioo,e d’altri.cbe in quella nobi- 
lifEma Città dimorauano ; & il Moranzone fa ce ua fi taJ’honore, che di 
niunoegli temeua . Seruì il Cardinal Federico Borromeo , e fcgli ec- 
cèllenti opere, e da quel Principe era molto ben rimunerato. Semi 
ancora il Sereniamo Duca di Sauoia.al quale operò lauori magnifici, 
«dirgli gran ibddisfàctionc di manicra,che oltre l'hauerlo regz beo alla 
, grande , il vo Heq uell’ A Ite z ea a n c he honorarc,con farlo Caualier dcl- 
l’habito decanti Mauritio.e Lazzero. 

E parimente eg’i ftefTo ha facto rari (Time cofe , e degne di molta Ai- 
ata per diuerfi, fi come in quella Patria di Tua mano colorite fi mirano. 

Finalmente il Moranzone per la Fama , che ogni giorno il nome di 
lui accrcfccita, fu chiamaro a dipingere la cupoladcl Duomo delb_. 
Città diPiacenza. Andouui ,e vi diede uobil principio conquella fua 
buona maniera; ma poi il rimanente della cupola fu finito di colorire-, 
da Gio. Francefcoda Cento , detto il Guercino ; poiché Pier Fr.incc- 
feo vi fi ammalò, e volte ritornare alla Patria , per vcderc.fe pocr ua_, 
ricuperare la fanicà; ma fu vana la fperaoza , eflèndo che il male ag- 
grauollo, e fu neceflìtà dipafiare da quefta a miglior vita in frefea età 
dicinquant’anni in circa ; e la fua morte a cuccigli amici della virtù di- 
/piacque grandemente . 

Lafciò il Moran zone figliuoli, vno de ’quati attende alla pittura, e dà 
fperanzadifàr honorc con la fua virtù al Padre. 



V ita di Bartolomeo delCrefcemcj Pittori 




j Vando vn’ingegnoè per fare buona rìufcita, s'egUall’età 
perfètta giungere, ma nella géouenrii fui più bel fiore del- 
Poperare fe ne muore, è di vero graue perdita, e gran danno . 
Cosi auucnne a Bartolomeo Cauarozzi Vitecbcfc, che raol 
ti anni incafa de' Signori Crefcenzi] (fette ad imparar di dipingere, e 
diben dileguare si, che di Bartolomeo del Crefcenzi il nomeacquirtot 
fi, le come per ditterfi , cosi perquelliSignori vi fece molti Quadri , e 
coirle proue crebbe alla Aimadclfuo nome - 

In ptibltcooperAnelIkChiefadrfantO'Andreadella Valle .non lon- 
tano dalTcatrodel Magno Pompeo, Ac è nella terza cappi Ib a mano 
diritta, che ha fopra l'Altare vn quadro grande, entroui fan C arto oran- 
te, & Angioli, e puoini, -aliai vago, c fatto con buona prattfea. 

Nella 
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Nella Clùefa di fanc’Orfo!a,on’è Compagnia di Fratelli fecolarico a 
h.ibiro rollò , nella piazza della Madonna del Popolo, ha co'fuoi colo- 
ri rapprefentate a olio, (opra il Quadrone figure di fant'Orlola , e de He 
Vndicimila Vergini Tue compagne , Con buona maniera conclufe ; Se 
era imitatore dello Bile del Caualier Pomarancio . 

Dapoi cangiò guAo.e diedefi a ritrarre dal naturale con gran dilige. 
*.a,fccon finimenti da grand'amore accompagniti. Fu menato in Ifpa 
gna dal Signor O io. Bartifta Crefcenzi, evi operò molte colè. Finii* 
niente ritornò a Roma > & andana feguirando quella fua maniera fini- 
ta con cfdtcezza del naturale, e con buon Bile condotta. 

Fece in fant'Anna, Mona Aerò di Vergini Lotto laRcgoladi fiuj Be- 
nedetto, vn Quadro, nellaloro Chicfa, d vnafanc'Anna con la Matto** 
na,e con Giestì , fopra vn'Altarc , il quale con buon gufto a ollo è At- 
to, e tocco gagliardo . r . . ..m *. i i. ; 

Bartolomeo Viterbefe fu aflai timido, e ritira» (6 veramente la fua 
fu gran perdita, non hauendobanutocartipof tome la fua virtù prò. 
metteua; di for opere maradigliofe itttyiefta Città , Reggia di maraui. 
glie, ma il Signore lo volle a godere rerefoc pitture nelle Aàze immor- 
tali de’lucidlifitrii Cieli, B flèti' AUSO tfSritòdi Vrbano Ottauo , effèn- 
do il Cattatogli difrefehi anni fa' ventuno di Settembre chiufe i fuoi 
lami* 1: ■ t • m * . . ■ 

y ita di cfiijjjo Salini Pittore . 

■ ‘ * 

fiw jrOn tralaftltrò di dire diThomaflo, otìero Mao, Salini, fi* 

1 Njtì 3 gliò di Battóna d'almi Fiorentino, intagliatore di Scarpèllo . 

S trivi Nacque Thomaflò in Roma, & imparò a dipingere, e vi 
fece buon profitto . 

Opera del fuo pennello in s. Ago Aino, Chiefa fàbricata dal Cardi- 
nale di Roano co’l difegnb tii Baccio Pintelli , fopra l'altare , preflò 
della Càpella di s. Monaca, è ils. ThomafToda Villanoua, chefitelc- 
tnolina a dinerfi poueri, con molte figure a olio, aliai diligente. 
Vicino alla Sagreftia, «ella Cappella a s. Niccolò da Tolentino de- 
dicata, fopra Taltare il Santo in piede, che tiene foftó di sè il Mondo, 
il Demonio, c la Carne; e per di fopra altri Sahtr, con buongusto ,0 
diligente, furono a olio da lui dipinti . 

E nella SagrcAia Hanno efiuerfi Credenzoni , doue ripongonfi gli 
apparati peri’vfo della Chiefa ;e ne gli fporteffi di e Ai le figure di diuer- 
iì Santini in piedi a Aài buoni, c ben coloriti, fono di Thomplfo , con 11 
difegni fatti dal Caualier Gio. Baglione Romano. 

In s. Lorenzo in Lucirra a rtian diritta dell'altàr maggiore, il*. Lo- 
renzo è fuo colorito, co’l difegno dell’iAeAo Caualiera. 

Las. Agnefe,clie fta fopra falcar maggiore della fua Chiefa, che è 

A a ì in 
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irr Piazza Nauiona, in atto di far’oratione; c v’è vn'Angelo, che /èco 
morir quel gioitane » che violentare la roteila , è Tua opera , e proprio 
dileguo , a olio Copra la tela dipinto . 

Fu di fiutila fouerc Inamente libero , & in gran parte mordace; & 
odiò» e grandemente perfeguitò-Aniiueduto Grammaticale bene ho 
quelli Code Principe dell'Accademia, hauendolo (coperto, che volcf- 
ic dare il quadro di &. Luca , di mano di Raffiche , che nella noflra.» 
Chiefa li conferua, ad vn gran Principe , egli con publico affronto il 
fece deporre dal Principato, onde meritò d'clTer ripollo nel numero de 
gli Accademici, donde per fuo difetto era flato prima cancellato. 

Quell diuomo diede li a ritrarre dal viuo , e varie colè dipinge ui_,, 
< 3 * altri bene te imicaua . E si come de 1 Pittori antichi narrali, cht_> 
alcuni dal loro proprio genio cranici formare certe hizzerrie panico- 
lari li dilettarono ; onde Calace foleua dipingere Comici , che rap* 
pre fentauano in Seco* » Ariftodemo Lottatori , C alami Bighe , o 
Quadriglie , Pireico Botteghe di Barbieri, editarti, cLudione_> 
Ville, Marine, Caccici e Pefcagioni; cosi Thotnaflb, ouero Mao, Sali* 
ni Romano li mife a Iarde* fiori, e de* frutti, e d'altre colè dal naturale 
iaen’cfprcirc; e fd il primo, che pingeflè, & accomodale i fiori con lo* 
faglie ne’ vali, con diuerte inuentioni molto capricck>fe,c bizzarre, li 
quali a tutti recauano gu(lo,e con gran genio si brauamente li faceua, 
che ne ritraile buonilfimo guadagno . 

Per la Compagnia de' ss. Quattro de gli Scarpellini, figurò, e colo- 
rì lo Stendardo, opera da lui felicemente condotta . 

Fu il Salini Caualiere dello fperon d’oro . Et vltimamente mori 
nell’Anno òanro del 1615. a’ i j. di Settembre , intorno-alfeti drartni 
50. E nella nodra Accademia Romana euui il fuo ritratto , dal Caua- 
Uere Ottauio Liom Padouano in pittura rappre tentato . 

« , ' 

V ila del Caualiere Chrifìofano Roncalli » 

, ■ ' \ • Pittore . 



ennea Acque il CaualierChrilloùno Roncalli alle Pomarancrc ìil. 

Tofcana, & i fuoigenitori furono honorati Mercatanti Bete 
r~ li 1 gamafehi. Il Padre Ih t>be tre figliuoli, ma cedendo Chrifto- 
• uno a (fai inclinato al difegno, deliberò di fargli imparare a_* 
dipingere, & accomodollo in Roma con Niccolao dalle Pomaranci* 
hbomo in quei tempi molto buono , e praetico , e fàcile dipintore a~, 
jfrefeo. . v j ■ » . 1 

Il Caualiere da Niccolao apparò d’operare co'J pennello, e co’ co- 
lori a frefeo; « n’hebbe occalionc perle pitture, che noli:» Galleria.* 
Ac alle Loggie furono da Gregorio xui. fatte lauoiarc , alte quaii 

* Nic- 
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Niccolao era fopraintendcnte. Et egli anche andò difegnando » e ftu- 
diando le belle cofedi Roma» si antiche, come moderne, e valene’- 
huomo ne diuenne , del che le Tue opere rendono teftimonio, e fanno 
fède. 

La prima, che fi vide difuo in publico.fu nel Chioflrode' Fraci'del- 
la Triniti de’ Monti, fopra la porta,ch’entrainChiefa,&ès.France- 
feo di Paola, che medica lacofciaad vn’infcrmo, con molte figuline.» 
affai buone . 

Nella Chiefa delle Monache Cappuccine nel Quirinale, fu la porta 
di fuori, vi fono di fuo alcune figure, che adorano il Mantifiimo Magra- 
mente. Et a man diritta s. Francefco, & a man manca s-Chiarain_. 
piedi, figure grandi, a ffcfco formate. E dentro la Chiefa, fopra il qua- 
dro dcll'altar maggiore, ou’è dipinto vn CrocififTo, con diuerfe figure, 
opera di Marcello Venuti» Mantouano, con gran diligenza, c diuotio- 
ne fatta, egli ha di fopra nella volta l lncoronatione della Regina de_» 
gli Angeli, a frefeo compita . 

Operò nella Cappella, in Araceli, a s. Paolo dedicata , (a quale è a 
man fiuiflra, tutta a frefeo da lui colorita . E nella volta ve vii Paradi- 
fo, con vn Chrillo in mezo, con molti Angioli, c dalle bande due fio- 
rie grandi de’ fatti di s. Paolo, & altre figure intorno , con molta dili- 
ge n/’afattc,ma l'opera riufcl vn poco dura; c fq,Taltare v’è la Tauola 
del s. Paoloin piedi, di mano del Mudano. 

Da poi lauorò per li Signori Matthei vna Cappella , dirimpetto a_* 
quella, & hi fu l'altare vn Chrillo morto, in braccioalla Manti ifima_# 
Madre, di mano di Marco da Micna;& il rimanente fu tutto dal Caua- 
liere a Ire ico figurato , con diuerfe hiflorie della Paflione, affai vago , 
e di miglior maniera della prima, e dii molto guflo a i profeffori della 
pittura . 

Fece per il Jignor'Horatio Rucellai l’vltima Cappellaa man dirit- 
ta in s-Gio. Decollato; fu l’altare è ilquadro della Vifitatione diN. 
Donna a s. Lifabctta a olio formato ; e per di fopra a frefeo alcune fi- 
gurino. 

Eparimcnte per riflclTc» Sig toredipinfe.ins. Andrea della Valle, la 
feconda Cappella amano llancaa' fanti Angeli dedicata;fopra l’alta- 
re v’ès. Michele Archangclo, che fcaccia li Demoni; dal Cielo; dalle 
bande due fiorie grandi pur d'Angioli;& anche di fopra nellimezi tè- 
di pitture a olio fopra lo flucco;e nella volta euui vnParadifodi va- 
ri; Angeli in frefeo condotti. 

Nella (leffa Chiefa di s. Andrea della Valle, de’Cherici Regolari 
Thcatini, ha di fuo vn quadro di vn s. Andrea Apoftolo,che da' Pa- 
dri è (lato appefo nel Choroa olio, afTai ofeuro. 

Alla Madonna della .Scala di li dal Teucre nella prima Cappella., 
a man manca ha di fuo il quadro a olio , cntroui la Madonna , che d i 
f habiro a s. Elia Profèta . 

Tortaio 
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rea Noftro Signore, con vna gl oriad’ Angioli in alto, ma guado dalla 
polucre, e dall’hutnido , ha bifognato rifarlo di nuouo , & è toccato al 
CaualierGio. Lanfranchi il dipingerlo. Gio. Baglioni Romano, il 
piti giouanc de gli altri Pittori, che operarono in quelle gran cauo!e__> 
Vaticane, co'l fuuore del Cardinal s.Cecilia.Nepote di Gregorio xiiij. 
fece la Boria di $. Pietro, che rifufeita Tabita Vcdoua, e per il gufto» 
che diede, d’ordine di Paolo v.fii con grand'applaufo, nella Chiefa di 
s. Cecilia, di li dal Teuerc, honorato dell'habito di Chrillo , per le# 
mani del Cardinale Sfondrato, titolare dcU’itteffa s. Cecilia . 

Il Roncalli, che diede occafìone a quelli si nobili Dipintori ia fan 
Pietro, fece anch’egli nella Madonna dellaConiolatione , dalle bande 
della Cappella maggiore, le Borie a olio della Natiuitd , e delPAftun- 
tione della Madre del .Sommo Bene, in teja. 

Ha dipinto nella Cappelleria di s. Filippo Neri, alla Chiefa Nuoua, 
alcune (loriette de’ miracoli del Santo, con gran diligenza. G nclla_* 
rerza Cappella dcll’iftefla Chiefa ,ou e la Natiuitd , fopra l'altare , di 
mano di Durante Alberti, egli nella volta a olio, fopra Io Bucco, hi_* 
colorite le imagini di tre Sante Vergini. 

A fan Salucftro delle Monache, oue gii fù la Naumachia di Domi- 
nano , con l’aiuto di Giofcppe Agellio, c del Cafolani Tuoi allieui, ter- 
minò a frefeo vna Tribuna con Dio Padre , con diuerfi Angioli , e nc 
triangoli quattro Santi a frefeo . 

< Etin fan Giacopo de gl lncurabili nella prima cappella, fopra l’Al. 
tare, ha di fuo a olio la Refurrcttione del noBro Rè di Gloria. 

Furono molto le fue Opere Biniate, & auanzandofi co i meriti della 
virtù queB’honorato Caualicrc,hebbe finalmente l'opera della Santa 
Cafadi Loreto fuori di Roma, ad inBanza di Monlìgnor Crefccntii al- 
l’hora Auditore della Camera, e poi Cardinale, co’l quale granfàmi- 
gliari td,c feruitù haueua; come ancora co’ fuoi Signori Fratelli, acqua- 
li per loro diporto haueua infegnato il modo di difegnare , e di colori- 
re; Famiglia nobitifliraa.Ia quale con le fue virtù è e (l’empio d’ogni ho' 
note alla nobiltà Romana ; ma perche tri gli altri, che a que ft’opera_, 
concorfono, v’eraMichel’AgnoIo da Carauaggio in paragone del Ron- 
calIi.efTendone quegli Baco efclufo, si fattamente fdegnofl"ene,cbe per 
viad’vn traditore Siciliano il fece ferire, fe bene con taglio leggiero U> 
doue il contrario ad eBb Michelagnolo occorfc in Napoli, ou’egli re- 
tto si fortemente fegnaco,che più non fi riconofceua . Fauorl il Cardi- 
nal Crefccntii il Pomarancio, & in confolatione del fuo honore coiu 
vn Brcue di Paolo Quinto gli fece hauere yn’habito di ChriBo,chc dal 
Cardinale OttauioParauicini nella fu a cappe Betta gli fu dato, e’ Pa- 
drini nel cingerli la Spadafcome è folicojgli furono il Caualier Dome- 
nico Pattignani, e’I Caualier Giouanni Baglione. Andò a dipingere al - 
la Saura Cafa in Loreto parimente laSagrettia, c dapoi la Cupola, 
grande, e belle opere vi fece; e coti guadagno di diciotto mila feudi 
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in circa , a Roma ritomoflene , per godere il fine delle lue honorato 
fàticho. 

Fu il Caualier Chriftofano molto virtuofo>honorato»da bene, e timo 
rofodi Dio: mantenne Tempre il Tao decoro. AmòU profeflìone , & i 
profeffbridi e (fa . Hebbe buona fortuna, & a fpefe del Marchefe Vin- 
cenzo Giuftiniani.che feco il condufle.vide Venetia, andò perla Ger* 
mania, per la Fiandra, per lOlanda.pfcr l’Inghilterra, per la Francia , e 
per la maggior parte d'Italia. E finalmente carico d’honori,di ricchez- 
ze , e di 74 anni fini tl corfo della Tua vita inqneftu Città della Virttlje 
con accompagnamento alla grande , con candelieroni , come Te Tuffo 
fiato llluftriflìmo Perfonaggio , e con molta comiriua di Gentilhuo- 
mini, c di tutti i Virtuoli di quella nobile profeilione , fo dalla ChieTa 
della Mincrua portato infin’as.S telano del Cacco,fuaParocchia,do. 
ue hebbe honoratafepoltura a di 14. di Maggio nel ióz 6 , E nell'Ac- 
cademia conferuafi il ìuo ritratto. 

Vita di Antiveduto Grammatica Pittore . 




N quegli irte (fi tempi fiori, e mori vnDipintore.che nomina» 
uafi Antiueduto figliuolo d’imperiale Grammatica Sancfe 
huomo honorato, il quale volendo venire adhabitare qui in 
Roma, feco menolfi la moglie, la quale all hora grauidafiri 
trouaua , & c Bendo nel mefe del partorire, non voleua il marito in al- 
cun patto partirli in fin, che la conforto infantata nò fi Tulle, & haueflc 
il parto afficurato ; ma la Donna, che haueua voglia di grauida ,e lo 
pareua mill anti di giungere in Roma, tanto importunò Imperialo » 
che di metterli in viaggio con lei fi rifolfe ; e tra via dopo alcuni gior - 
ni, vicino a Roma, Topragiunta da dolori del parto bifognò trattenerli 
in vnhoftcria,& iuidare il bambino alla luce si, che Imperiale riuolto 
a la moglie di/Tc . Io quello difordtne ho antiueduto ; e penò eflendo 
quegli nato, e qui in Roma giunto^ portato a battezzarli in fan Pietro 
in Vaticano, Antiueduto Tu appellato. 

Ji fermarono ad habitare in Borgo, & il padre hebbe piò figliuoli, e 
volle, che Antiueduto fi mettefle ad imparar di dipingere con Gio.Do 
menico Perugino all’hora anch ’ elio in Borgo habicantc , il quale in_ 
piccolo coloriua , e face ua affai rametti. Antiueduto in quei rami fi 
Tpratricò, & in quella Torte di pittura Tacendo buon profitto, con gran 
felicità li conduceua . E vedendo il Tuo Maeftro , che il giouane Anti- 
ueduto hauea fpirito, diedegli a dipingere alcune opere grandi , nello 
quali molto bene fi portò, & vfcl da quellafocclieria piccola, & in bre- 
ue diuennebuon Dipintore . In formarle felle non ci era migliore di 
lui e colorire, e fomiglianci brauamente le faceua . E per copiare que- 
gli huomiiH illufiri,che fiatino dipinti nel Palagio del Giardino de’ Pi- 
gnori 
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gnori Medici, non ci era più atto di lui» e non veniua in Roma Princi- 
pe, o Pcrfonaggio, che no» facefTc ricapito di Antiueduto » per fargli 
ritrarre le tefte di quegli huomini 1 Iluftri ; & in queflo eflircirio auan- 
zofli con buona fommadi guadagno; e di vero, che erano bcliiflinr.e, e 
con buona maniera condottesi, che acquidosi il nome di granCa- 
pocciante. 

Mapcr far vedere a i Pittori, ch’egli non folo fapeua farle tede, ma 
ancora le figure , cominciò ad operare de' quadri grandi, con ritrarrò 
dal naturale , e ne riportò credito, & honorc. Veramente egli maneg- 
giaua a/Tai bene i colori a olio, c con gran franchezza , e di buona ma- 
niera; poiché in altra foggia non haueua mai i pennelli adoperato. 

La prima cofa ,che Antiueduto colorine inpublico , fù vn quadro 
di altare, nella Chicfa dis. Ladislao, della Natione Polacca, alle bot- 
teghe ofcure.oucè afedere inariavnChrifioconAngioli.es. Ladif- 
lao, & vn Vefcouo ; e da baffo in ginocchione s. Giacinto in atto d’o- 
rare per il Popolo; e’I quadro piacque molto a' Pittori . 

Fece in Trafteuere, alla Madonna della £cala,la tauola nella fecon* 
da Cappella a man diritta, entroui la Madonna, che ha il figliuolo itu* 
feno, con puttini, & Angioli intorno; e da baffo s. Giacinto , che pre- 
ga la Vergine, affai buon quadro, a olio figurato, con maniera piu ga- 
gliarda dell'altro; e moftrò, ch'egli fapeua fare altro, che tefte. 

Alla piazza de gli Altieri, nella Chicfa del Giesù.preffo l’altare di 
s.Ignatio Loioia, v'è di fuo il quadro del B. Borgia orante aitanti il 
■Santiflimo Sagramento, da diuerfi Angioli portato. 

Per Francefco Maria Cardinale de’ Marchefi del Monte fece varie 
cofe.main particolare vn quadro grande entroui .Salomone Rè d’If- 
raelle ad inftanza delle maluage Donne idolatra .affai ricco; & ador- 
nate quelle lafciue firmine con belliflimi abbigliamenti , e I opera fu 
molto piacciuta, 

Etvltimamente fece in s.Giacopo de gl’incurabili nella terza Cap- 
pella de’ Gratiani.a mano fianca fopra Pairare, con bella inuentiono 
la Nariuità di Gies con li Partorì, che l'adorano, & altre figure, con 
buona maniera a olio fopra la tela figurato . 

Et è di Aia inuentionc l'Angelo Cuftode, che veftito a bianco tiene, 
c guida vn’anima per le mani, si come fc ne vede vno nella Sagrcftia.» 
di s. Agoftino di Aia manq . 

Fece parimente diuerfi lauori,c quadri per vari; Signori, Cardinali, 
& altri, che per voler'cffer breue, io trapaflò . 

Antiueduto fu di Aia opinione, 3 r vn poco ortinato, pur mantenne H 
decoro della fua profeflione . He bbe moglie , c diuerfi figliuoli.; &i| 
primo dal nome dell’Auofu chiamato Imperiale, attefe alla pittura, ta 
fi portaua molto bene, ma fdopo il Padre ) giouanc di 34 anni mori . 

Ben’egli è vero, che Antiueduto Grammatica portò grand’odio a 
Mao ialini. Fu nondimeno nella pittura degno di lode : e fentto fra-, 

b b Citta 
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Cittadini Romani nel Magiftrato di Campidoglio , affrontò d'cfsero 
Caporione nella Sede Vacante di Paolo v. Et in quella carica afsai be- 
ne portoffr . 

Occorfe però, ch'egli, & il Caualier Guidoni, efsendo fiati eleni ad 
aggiuflare alcune d'ffrrenze tra gli Accademici; Antiueduto, ch'era 
di mal talento contra il Salini, fece cancellare li capitoli dell’ Accade- 
mia, e (labili vna colletta di foli venticinque foggetti , li più fcelti del 
loro corpo virtuo fo, che per bufsola cauare fi douefsero ; e fece , ch'il 
ialini reflafsc fuori del numero si, che quelli grauemcncefc ne punfc , 
c tanto machinò contra Antiueduto, ch’alia fine con l’aiutodel Caua- 
lier Padouano hauendo fcoperto, ch'il Grammatica voleua ad vn gra 
Signore dare il quadro di s.Luca,di mano del gran Raffaello, c lafciar- 
ui di Aio in Chiefa vna copia, ricorfe egli a' Superiori, & operò si, che 
fupriuato Antiueduto del Principato. ^ in fuo luogo poflo per Princi- 
pe Simone Vuet Francete: e per quella occorrenza, che turbò, ccon- 
fufe tutti, furono tenute molte Congregacioni, e con l’aiuto del Cardi- 
nal Franccfco Maria del Monte fi disfece la colletta, e nello (lato di 
prima ritornò l'Accademia; e fopra di ciò fi ottenne rn Breue, dalla-* 
■Santità di N. S. Vrbano Vili, confermato . 

Onde il Grammatica fe ne prefe grandiffimo difguflo , e fu in patte 
cagione, che fc gliabbreuiafsc la vita, poiché dopo quello fatto noiL. 
flette egli più bene . E finalmente di 5 j. anni in circa terminò i fuoi 
giorni a* 1 3. di Gennaro, nell’anno 1616. 

Fuhuomo virtuofo, e dilettoli di poefia, e vihaueabuon genio . 
Qui in Roma nella Chiefa di s. Catherinadi Siena a llrada Giulia fu 
fcpolto . Etil fuo ritratto, tra gli altri, nell’ Accademia è fiato pollo . 



Vita di Ce/are Roftetti Pittore . 




Efare Roflctti fu Romano , c da giouane dipinfe anch’elfo 
ne* lauori, che dal Pontefice Siilo Quinto furono fatti fare , 
& in efGfpratticandofi, nella pittura diuenne ragioneuol- 
mentebuono,e prattico;e perdiuerfiin varii tempi fece 



molte opere . Andò al delitiofifiìmo luogo diCaprarola, e nelli lauori, 
che furono fatti per AlclTandro Cardinal Farnefe nepote del Pontefice 
Paolo Tcrzo»molto vi fi affaticò, fotto la guida di Bartolomeo, Pittore 
del Cardinale. 



Dapoi prefe egli amicitia con il Caualier Giofcppe Cefare d’Arpi- 
no,e con effe lui andò confumando gran tratto di tempo , c feruillo in 
tutti i lauori, che dal Caualiere furono fatti . 

In lànta Praffedc fece alcune di quelle ftoriette, a giallo tinte, della.* 
Paflioncdcl Verbo ptt noftra fai ute incarnato. 

Nelli lauori delta Bafilica di san Giouanni Lacerano in quegli or- 
namenti 
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namenti,& in altre opere dipinfe. 

E nella Sala famofa del Campidoglio.oue fonol’ifiorie del Caualie- 
re da Arpiao, fermilo anche ne’bafamenci,e ne gli ornamenti di quella 
si, che poco da fe operò, effondo quali del contin uo ne'lauoridelCa- 
ualier Giofeppe impiegato, & a gliordini di lui vbbidientc. Pure quelli 
pochi. che da lui furono in publico fatti, horaio non tacerò • & alla fa- 
ma li publicherò . 

Dentro la Chiefa della Trafpontina in Borgo, nella Cappella di fan 
ta Barbara, la quale è la prima a man diritta, fonui di Ccfarc alcuno 
fioriettc a frefeo nellipilafiri , e dentro la cappella de' lati due ftornu 
del martirio di quella Vergine, nel cui mezo poi è il Quadro dell'Al* 
tare della Santa, di mano del Caualierda Arpino,a olio figurato. 

Su la facciata dal Palazzo deMIgnori Verofpi al Corfo, la figura a 
man diritta dell'Arme del Pontefice , con due puttini, fu da lui a frefeo 
dipinta-,. 

Nella fatica di Monte Cauallo a mano Banca euui di fuo vna fac- 
ciata in frefcodipinta.ou'èla fioria della Sibilla* che mofirò alNmpe- 
radore Ottauio ÀuguBo la NoBra Donna con il Figliuolo Giesù itu 
braccio , & altre figure , con diuerfi adornamenti. 

Operò egli nel clauBro del Conucnto de’Padri d 1 Araceli nel primo 
Corrile fotto quelle volte, e vi fono di fuo vndici mezi tondi , che po- 
fano fopra di quelle colonnette, nelle quali in frefeo Banno rapprefen- 
tati diuerfi Santi, e Martiri di quella Religione di fan f rancefco. 

Nella Chiefa di fanto Eufcbio,ouc già fu il fuperbiffimo Palagio 
de gl'lmperadori Gordiani, e la famofiflima Libreria , hora dietro al- 
T Aitar maggiore ,douc è il Quadro di BaldafTarre Croce, fi vede vn_. 
CrocififTo con molte figure a olio dal Rode tti dipinto, e fid vicino al 
Choro di quei monaci dcìl’orJinc Celefiino. 

E fopra l'Altare a mano finifira mirafidi lui vn Quadro, cntroui vn 
fanto Abbate.che con vn libro aperto mofira di dare le Regole a quei 
Monaci, li quali Barno ini d’intorno, a olio rapprefentati . 

Ccfarc Roderti Romano finalmente all’etd della fua vecchiezza-, 
peruenuto nel Pontificato di Vrbano Ottauo fc ne mori » c dalPhaucr 
operato il feruitio del Caualicr Giofeppe, e feguitolo ne’ fuoi coman- 
di, ritraile egli per le biion’vtile,c ragioneuol fama, il quale co' cartoni 
del detto Caualierc, la uorò anche nc’mufaici della gran Cupola di fan 
Pietro in Vaticano,& affai con lode, c con guadagno vi fi affaticò , & 
auanzoffi a i meriti della fua fiima. 

Era difoucrchio libero ; e nel fauellare.bene fpcflb con la lingua, o 
mordeua, o pungcua,- c lfargucaza dello fpirito fu in lui mancamento 
di lode . 
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V ita di Paolo Brillo Pittore . 



lori, e mori anche in Roma Paolo Brillo da Anuerfa Fiamen- 
go,c qui egli venne con Matteo Tuo fratello, mentre era Pon 
jtj tefice il clementiflìmo Gregorio Decimoterzo; e quelli fra- 

telli inficine dipinfero nella bella Galleria, e nelle Loggia 
Papali in Vaticano da Gregorio in quel tempo fatte . E dopo, cho 
fu morto Mattheofuo fratello» eglifmentre vide quel Ponccfice;fegul 
di dipingere inqueilauori,e vi fece paefi , che affai belli, e vaghi da 
lui erano formati . 

Da poi nel Papato di Siilo v.Paolo fece i Paefi nelle llorie da’ Pittori 
di quel tempo condotte, & a frefeo lauorandoli, quelli molto bene ac- 
compagnaua, etri gli altri Paefi, che numerofi furono dalcuni più pu- 
blici noi ragioneremo, come furono quelli, ch'egli operò nella Sagre- 
Aia della Cappella Siila in s. Maria Maggiore . 

Nella Scala, vicino alla Santa, prefso s. Gio. Lacerano , alla maiu. 
diritta, fonui due fuoi paefi molto belliche tragli altri portano il vaco; 
c quelli hanno due Fortune di mare: vnasi è nelU volta.quandogetta- 
uoil Profeta Giona nel mare, & è ingoiato dalla Balena , c l’altra da_* 
bafso è, quando la Balena butta Giona fuori del vcntre.-la Balena è ec- 
cellentemente fatta, e le opere fono con gran franchezza terminate, & 
a buon frefeo conclufe . 

Sotto il Pontificato di Clemente vt 1 1. fece nella bellifiima Sala.» 
Clementina quel gran paefe, donde s. Clemente Papa fu pollo nel!a_» 
barca, e gettato nel mare con l’anchora al collo . E nel Salotto vicino 
in quel vago fregio fonui bellifiimi paefi di mano fua, il tutto a frefeo 
operato. 

E come era Pittore dichiarifsimo nome, cosi in tutti lilauori prin'», 
cipalifu adoperatole nelle pitture fatte fere dal Pótcfice Cleméte vii;, 
in s.Gio. Latetano egli in quelle llorie da diuerfi formate vi accompa- 
gnò con ogni efquifitezza i paefi , & aggiunfe pregio a quelle grandi 



opere . 

Dentro il Giardino de’ Padri Theacini di Monte Causilo, alla man_ 
diritta in vn canto rifece il paefe nella lloriadis. Bernardo, che richic- 
deua da Maria di fapere,in qual hora ella fufse nata » da Baldafsar Pc- 
ruzzi da Siena» a frefeo fu 1 muro di chiaro,e feuro, perfet: amento 
dipinta. 

Nella Chicli Nuoua fece a frefeo il paefe nella Creatione dclMon 
do fu l’altare de" Signori Cefi. 

Età s. Cecilia in Trafteuere a man dirttea,dou'è il bagno della San- 
ta, fopra della volta, e dalle bande, perii Cardinal Santa Cecilia Sfon- 
dati, colori a frefeo otto paefi diuerfi. 

Ne.’ tempi poi di Paolo v. operò vari; paefi \ au particolarmente, 

nel 



Digitized by Google 



BALD AJS AR CROCE. 



*97 

nelGiardinoa Monte Cauallo, che lu poi de’ Pignori Bentiuogli, &e- 
raall’horadel Cardinale Scipione Borghefe, formò i paefi, che fono 
nella loggia verfo la Brada. Elauorandoin vn'altra loggetta, dentro 
del Giardino, vna volta verfo la via, che guarda all'horco di s. Agata, 
vi ha rapprefentata co’lfuo pennello vna pergolata d'vue diuerfe,con 
vari) animali dal naturale affai belli, & eccellenti^ vi fono alcuni pae- 
fi vaghiffimi, che furono da lui felicemente condotti dopo , ch'egli ri. 
modernò la fua prima maniera Fiaracnga; elfendofiegli grandemente# 
auanzato, dopo hauer'vcdutoi belli paefi d’Annibale Caracci , c co- 
piatoli paefi di Titianorariffimo dipintore ; ond’cgli dal buon giuditio 
portato mutò foggia, c diede più nel buono, & accorto® aliai al natu- 
rale, & alla buona maniera Italiana , come fe ne fono veduti alcuni da 
lui in quello vlcimoeccellentemence efprcffi, & acquiftò tal credito , 
che non volea dipingere , fc nongli erano pagati cento feudi l'vnoi 
fuoi paefi. 

Gli vccelli,& i paefi, che fono nella Chiefa della Cópagnia di Giestì 
dentro la Cappelladt s Francefco fono fuoi; & il rimanente a olio c di 
Giofeppe Peniz, e d‘altri Fiammighi. 

Continuarticnte lauoraua per Mercatanti Fiamenghi,che glidauano 
ciò, ch'egli chieder fapeua . E contuttoché fuflc molto vecchio, nò . 
dimeno lauoraua paefi piccioli in rame, con tal diligenza fatti, che vn 
giouane forroarpiù non hauria potuto. 

A particolari ha fatto diuerfillime opere di paefi, che alla beiti per 
fuoi fi riconofcono; e molti in rame nc fono fiati traportati , & altri 
di fua mano egli n'ha intagliati in acqua forte, affai belli . Finalmente 
dalla forza della Morte, che non perdona a veruno,® tolto alla Virtù, 
e cefsò dalle opere nc’ 71. anni di fua vita, a di 7. d’Otcobre del 1616 . 
E nella Madonna dell'Auima fu fepcllito.il ritratto di Matthco fuo fra- 
tello nella noftra Accademia fi conferua. 

Vita di Balda ffar Croce Pittore-». 




Rincipio di buon racconto bora ne di vno,chedal!aCroce 
hebbe il fuo cognome, e Baldaffarre appello® , e dalla vir- 
cuofa Città di Bologna tralfe i fuoi natali. Venne egli a Ro- 
ma nel Papato di Gregorio xi 1 1. in età giouanile.macon 
qua Iche principio di pittura; e nella Galleria, e nelle loggie del Pala- 
gio Vaticano, da quel Pontefice ornate, impiegòi fuoi lauori, talché 
affai buon praccico ne diuenne;& in varij luoghi dipinfe , maio lipiù 
principali a V. S. rammenterò . 

In s. Giacopo degli Spagnuoli, nella feconda Cappella a man diritta 
ouc riquadro del Refufcitamento, opera di Cefare Nebbia, la volta ò 
tutta a l'refcodaBaldalfarrc condotta g E di litoti fopraia Cappella Ia_» 

Boria 



Digitized by Google 




B AL DASS AR CROCE. 



deria, quando i! Saluadorc libera i s. Padri dal Limbo, & il s. Antonio 
da Padoua è fuo, affai ben far te, c lodate dipinture . 

Fece vna facciata incontro alla ftrada della Freccia fu i Corfo, nella 
cadi gii di Afcanio Rodo Architettore, la quale gli fiì molto lodatale 
ben'hotapoco ve n’c rimafto, per effere data indifcrctamente guada . 

Nella Loggia della Benedizione, a s Gio. Latctano, fono di fuo 
due Yirtà>coii putcin», in quattro raezi tondi, & vna ftoriadel grand'lm 
peradore Codantino. 

Nella d'ala Clementina ha di fuo alcune figure nella parte da baffo; 
e nella Sala, che fcgue,ha nel (regio alcune bidorie . 

Dipinfc perii Cardinal Girolamo Rudicuccl, Vicario del Papa,la_- 
Chiefa di s. Sufanna a Termini, c vi fece la doria di Sufanna del Tc- 
damento Vecchio, con figuroni tutta in frefco,con buona maniera ter 
minata;ma i colonnati, le profpcttiuc.c gli ornamenti tocchi d’oro fo- 
no di Mattheo Ziccolim d3 Cefcna.Et anche nel Choro la banda ma- 
cao di manq delCroce,con diuerfe figure condotta;& intorno all'ar- 
co di fuori l’opera a frefco è del fuo prarrico pennello . 

In s. Luigi della Ndtionc Franccfe,dal lato manco, dentrola Cap- 
pella dis. Niccolò, fonofuoi i quadri, che danno dalle bande , & idue 
Santi ne' pila ìri, lauoro a frefco. 

La Chiefa del Giesd , nella Cappelleria di s. Franccfco,ha di fuo ta . 
Cupola tutta in frefco latta . 

Alla Triniti de’ Pellegrini dipinfc dal lato manco in frefco la fecon- 
da Cappella, a s. Agodino dedicata, e la terza a s.Gregorio,tna ilqua- 
pro della prima è delCaualicr Giofeppc Cefari d’Arpino;e l’altro è del 
l’idedb Croce, a olio . 

Sù la Cupola della Madonnade’Monti ha perentro di fuo l'Incoro- 
na rione della B. Vergine, e la Vifitatione di s. Lifabctta. 

In s. Praflcde è a frefco da lui dipinta con gran diligenza ne’ muri 
J’Incoronationc di fpine.con varie figure, e con Angioli intorno. 

Nella Chiefa delle Monache dello Spirito Santo , la prima Cappel- 
leria ha di dio tutte le doriettc, che a frefco vi fono, & è a man diritta. 

Dentrola Chiefa di s.Gio. della Pigna, Compagnia de' Carcerati, 
ncll’altar maggiore ha vn s.Gio. Battida a olio, -e da' lati due Santi co 
vna gloria, & vn Dio Padre di fopra a frefco. L’altare a man diritta è 
tutto fuo; & all'incontro hauui vna Pietà, opera del fuo pennello. 

Percorro laBafilica dis. Maria Maggiore, fu per la naue di mezo , 
da Domenico Cardinal Piacili ridorata, ha le dorie della Prcfcnta rio- 
ne della Madonna al T empio, l'Adorationc dclli Rè Magi, con molte 
figure; & il Chrifto motto, in braccio della Madre Tempre Vergine-, , 
lauori in frefco . 

l ù da lui la Cappelletta di N. Donna, vicino a quella de' Signori 
Sforzi, con diuerfe figure, a frefco colorita • 

£ parimente nella fteda Bafilica, mentre regnaua Paolo v. fopra l'ar- 
co di 
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co di quella gran Cappella, lauorò in frefco iltranfito di Maria , con., 
gli Apodoli . £ per entro la Cappella del Pontefice, la Cappelletti di 
s- Carlo Cardinale di S. Chiefa, a man diritta , ha di fua mano in frefco 
nella volta vm gtoriadi Angioli.nelli triagonli medefimamente Angio 
li, e fopra Falcare ils.Carlo a olio, -e la dona a lato, ancora a olio codet- 
ta-, c fece egli parimente per la Jagrcftia grande a olio due quadretti 
della Paifione di NT Signore. 

Ins Eufebio, il quadro dell’altar maggiore, cncrouiGiesil, Maria , 
c molti fanti, fu da lui figurato . 

Dentro il Palazzo Pontificio di Monte Cauallo, euuidel Croce, nel- 
l’appartamento da baffo, tuttala Cappella, con varie hiftorie, a frefco 
conclufa. 

Dipinfe per il Principe Peretti nel fuo Palagio, a $. Lorenzo in Lu- 
cina, & in quello di Termini molte cofc a frefco; Scaltre opere perdi- 
uerfi, che per breuicà io trapaffo . 

Baldaffarrc Croce vifTe molto honoratamente, e mantenne il fuo de- 
coro con gran riputatione; c mentre era Principe dell’Accademia Ro- 
mana, in età di anni 75. giunfe all'vltimo de’ fuoi giorni ,- e per teda- 
mento, nella Chiefa di s. Maria in via, fua Parocchia, prillatamene^ 
nel 1618. volle cfièrfepolto. 



Vita dì Proffero Orjì, Pittore^ - 




[ Ouuiemmi hora, & a propofito di quelli tempi rammentare^ 
dobbiamo vn certo Profpero Orli» il quale fu Romano, t-, 
ne gli anni di fido v.in tutti ilauoridi quel Sommo Ponte- 
fice dipinfe . 

Mentre era ancora nell’età della Aia frefea giouentù , operò nella»,' 
Scala Santa, e tra le altre cofe nella Scala, a man diritta della Santa», , 
fu la volta formò la fioria, quando Moisè fece paffare il Mare RofTo al 
Popolo d’ifraelle, con moltitudine di figure . 

£ nell'altra Scala a man Anidra hauui dipinto il Patriarca Ifàc, quà- 
do egli di la benediteione a Giacob, con figure dal naturale , a frefco 
colofitc . 

Nella Loggia della benedittione Pontificia , fopra la porta di san^ 
Gio. Laterano, ch è volta alla drada di s. Maria Maggiore, in vn me. 
ao tondo ha ridotto vna doria delgrand’lmperadorc Codantino. 

Dipinfe eglimcdcfimo nelPalagio Laterancnfc diuerfe cofe . 

E parimente nella Libreria Vaticana molto co'I pennello, eco’ co- 
lori aflfaticoffi- 

Diedcfi l'Orfi a far delle grottefche , & eccellentemente le condu. 
ceua,onde n'hebbe ilfopranome;eda tutti Profperino dalle grottefche 
era chiamato, 6 1 hora per l’vno, hora per l’altro andaua prendendo o- 

pcre, 
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pere, e formando pitture; e da difformi, evarie parti ne componeua i« 
maginati corpi di diletteuoli Chimere . 

Queft'huomo fu gràd’amico del Caualier Giofcppe Cefari da Arpiao 
e con gran ftudio cercaua d'imitar quella maniera nelle Tue pitture.o 
dell' opere di lui era fommamentc partiate, e da per tutto con cftreme 
lodi le portaua. Ma dopo alcun tempo, non fo perqual cagione diué- 
negli pocoamoreuole.e fu vno de’ Turcimanni di Micbelangnolo da 
Carauaggio, & di effer contrario al Caualiere , egli al poflibile fi affa- 
ticaua. 

Era di animo poco collante , e per quella fua qualità , fo poco da 
Prole fiori del difegno amaro . 

Cosi pafsò la fua vita infino alla vecchiaia; & intorno alli 75. anni, 
inRoma,fotto Vrbano Vili, compii fuoi giorni. 

Vita di Auanxjno da Città di C afelio > 
Pittore^ . 

Li huomini.chc hanno voluto confegnire qualche gloria da 
gli artifici) dclpennello.fi fono dd continuo affaticati ln_. 
ritrarre le pitture, e le fcolture tanto antiche , quanto mo- 
derne, che in Roma fcuola di virtù, fi ritrouano.E di quelli 
fuAuanzinoda Città di Caftello.che venédo a Roma piccolo d’età, & 
accomodandoli con Niccolao Pomarancio, da, lui imparò a dipingere, 
&aiutollo in tutto li fuoi lauori; nè opera era in Roma di buono, ch'e- 
gli non ritrahefle si, che diuenneprattico.e buon Pittore . 

Nel Pontificato di Siilo v. lauorò in tutte l'operc , che furono fatte 
in quelli tempi, eccetto, che nella Cappella di s. Maria Maggiore; o 
nella loggia della benedizione in s. Gio. Lacerano . Nel rimanerne.., 
per cacti i luoghi egli operòjma ciò io non racconto, &alle cofe piff 
principali vengo . 

Andò egli alla Cittì di Napoli , e dopo eflcrui dimorato qualche^ 
tempo, nel Pontificato poi di Clemente vi 1 i.rirornolfene in Roma, 
c dipinfe ins. Gio. Lacerano alcuni puttini l'opra le llorie grandi. 

A frefeodipinfe la facciata di s. Rocco a Ripetea, diftinra nelli mi* 
racoli del Santo . 

Ins. Paolo fuori di Roma, nella Cappella maggiore , fotto la volta 
della Tribuna,fece la decollatone delPApolloto, & il miracolo della 
Serpe neli’lfoladi Malta feguico; c quando fu rapito al terzo Cielo, & 
all'hora, che impedì al Cullode delle carceri, che non fi vccidelfe,& 
altre opere del Santo con buona prattica, & affai diligentemente con« 
dotte. 

In s. Ago (Uno, nella feconda Cappella» man diritta,!» volta èdifuo»' 

e di 
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c di fopra due Profeti in frefeo dipinti i & e dirimpetto al Pilaflro, che 
rifpondendo nella Naue di mezo.ha il Chriftodi marmo, che di le chu . 
uias. Pietro, opera di Gio.Bartifta Cafìgnola, il quale anche riftorò il 
Toro di Farnefc,e vi fece la Stacua di Dircc.E nel Clauftro delCóucn 
to di que’ Padri Eremitani, fono da lui a frefeo parimente laucrate mot 
te ftoriette della morte del Santo Dottore Latino. 

Dentro di s. CaliftoinTrafteuereèfuo il quadro a olio dcll altar 
maggiore con diuerfe ligure, che fanno oratione aH'Imaginc della Ma- 
donna; come altresì li tre quadri grandi dipinti nella fofficca di detta.» 
Chiefa. 

Su'lMonte Quirinale, nella Chiefa di s. S’aluellro,fcce due CappeV 
lette di fua mano. La prima a man diritta a s. Salueftro dedicata , con-, 
volta in frefeo colorita, e con quadro fu l'altare, entroui s. Salueflro , 
che battezza Collantino Imperadorcad olio effigiato, luogo appunto 
prelfo leTherme dell'idcilo Collantino edificato. L’altra e a latoa^ 
quella, confagrata alla Madonna, e fopra l’altare hauui la venuta deU 
lo Spirito Santo, di mano di Giacomo Palma Venetiano , ma il redo 
della Cappella a frefeo è di Auanzino. 

Nella Chiefa qui della Mineruaaman manca, dentro la Cappellai 
de’ Signori Porcari,i! quadro del s Girolamo , Dottore della ChielÌL» 
Latina, è fua opera. 

Alla Triniti de’ Pellegrini, egli illoriò tuttala danza, doue li lauano 
i piedi a’ Forallieri condiuerli auuenimenti, a frefeo efprefli ;doue la^ 
Nobiltà di Roma fa l’officio della pietà Chrifliana a’ Pellegrini, che da 
tutte le parti del Mondo vengono a quello capo del Mondo . . 

Per entro il Tempio d’Araccli, nella Cappella dis. Diego ,la volta 
in frefeo è di fuo . 

In s. Biagio a Monte Citorio,la primaCappellaamandirittaè pro- 
ua a frefeo del fuo pennello, & il quadro dis- Biagio è opera a olio. 

Et in s. Lorenzo in Lucina, in fàccia al Choro dalla man (ìniflra,v’ha 
vn quadro a olio dì s. Lucina . 

Doue in Campo Vaccino i Falegnami hanno la loro Chiefa, fabri- 
cata fopra l’antico carcere Tulliano , Auanzino colori il quadro della 
prima Cappella a man manca, con la Boria dellì tre Rè Magi, che of- 
ferifcono;e di fuori parimenceè fua la facciata didetta Chiefa. 

Nel Chiollro della Triniti de’ Monti ha dipinti tutti li Rè di Fran- 
cia co’ tuoi adornamenti, e con buona diligenza , c prattica , in frefeo 
rapprefentati. 

Sorto il Portico de’ ss. Apofloli Filippo, e Gucopo le due Virtù In* 
torno'aH’arme del Pontefice Paolo v. fono di fua mano . 

Operdanche molte cole per diuerfì, ma pcreflcrbteuc , iole trala- 
ftio; e delle principali a ballanza fu detto. 

Finalmente dopo haueriafiai faticato, al primo di Gennaro idap. 
morì in Roma, di 77. anni, degno di vita . 

. » C c Vita 
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F ita d'Antonio Pomarancio Pittore 1 

■ c . \ i vir ati .^5- 

«ri ■ , * . 

S Peflo da* V irtuofì generanti V ircuofi; & vn fimile produco 
a fe l'altro fimile . £ però da Niccofao dalle Pomarancio 
Pittore, nacque Antonio anch’cflò Dipintore . Dal Padro 
apprefe J'arce, & egli del figliuolo ne’ Tuoi luaori ( menerò» 
che vide ) molto fiferui. £c Antonio da poi fece da fe alcune ope- 
re . Indi al paefe andoffene, & anche in Cuti di Caftcllo, molti anni 
egli dimorò . 

.Ritornato a Roma dipinte alla Madonna della Confolatione l'vlti- 
nu-Cappella, dedicata a N. Donna, con diuerfe iftoriettc della Vita 
della B. tempre Vciigi ne Maria» a frefeo lauorata. 

Auanti U Cappelletti del Signor Duca Attempanti fuo Palagio ito 
frefeo molti fanti, e fante figurò . 

£ nel Palagio del Cardinal Verallo, bora «Spada, a Piazza Colonna, 
Operò con diligenza in voa Galleria diuerfe ftorie a frefeo . 

Nella Madonna delUTrafpontinain Borgo, oue fono i Padri dell’* 
ordine del Carnaine,è di fua mano l’vltima Cappellai s. Alberto Car- 
melitano dedicata; nel quadro decalcare euuis. Alberto a oìio;e dalle 
bande, e nella volta varie ftorie della vita del Santo, in ftelco conclufs» 
La prima Cappella in s. Andrea della Valle, Chiefa de’ Che rici Re- 
golari Tiieatini, a man diritta, ha di fuo ne’pcduccidellaCupokttadi* 
«erte Virtil,-e ne' mezitondidue Madonne con Santi, a frefeo pari- 
mente formar». 

Etin vna Vigna de’ Padri Gicfuiti» dietro le Therme Diocletiane . 
colori vna Cappella, & vna fo fritta con quantici di figure » a olio , & 
a frefeo terminare . 

E finalmente gli fu dato a dipingere dal Cardinal Ginnafio, capoal- 
l'hora della Congregationc della tebrica dis. Pietro, in quella Regina 
delle Bafiliche, va fopraporto nella Cappella della Madonna; e v’ha 
quando N. Signore dà le chiama s, Pietrocon gli altri Apoftoli» con_. 
Puttini, & Infegne del ò'ommo Pontificato, a frefeo coloriti . 

irnpiegauafi molto a terditegni.che poi incagliar! in rame feruiuano 
a tenere publiche conclufionine* Collegi; di Roma,& inqueftogene 
re daua gufto, perche era buon prattioo . 

Ed altri fuoi ditegnidi ftorie piu fi veggono in rame da altri co’l bo- 
lino beu’incifi, e dati alle Stampe. 

Antonio dalle Pomarancie era vecchio, e volle pigliar Conforto, 
d’età giouanile, onde con le forze della natura non potendo fupplire 
opprefTo da violenza di difordini, di fio. anni refe 1’anitna al Creatore. 
Et in s. Luca, Chiefa de’ Pittori, c dt U - Accademia Romana , voile efr- 
ter fepellito. 

« Vit * 
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Vita del C anali er Paolo Guidoni, Pittai re, e 
Scultore. 



ffi3pfS®L voler’apprendere ogni virtù fa, che tutte ,o con gran diffi* 
foy culti fi apprendimi , o conpoca feliciti s'adoperino . E di 
Fa <l ue ft° g en ‘ 0 & il Caualicr Paolo G indotti nato nella Cic- 

ti di Lucca, benché egli poi venilfe a Roma, mcntr'era gì» 
uinetto , nel Pontificato di Gregorio x 1 1 1. Hauea qualche principio 
neldi(egno,e mifefi adudiare le belle opere di Roma antiche, e mo- 
derne, & in quelli fuoi principijmoftraua d'hauer’a fare affai buona 
riufeita nella dipintura, poiché fàccua quei difegni con gran (pirico, o 
viuacità si, che li giouani della fua età Taccuino a gara , chi li poteua 
pigliare; & egli hauea godo a lafciarfeti torre. 

iotto il Pontificato di lido v. cominciò egli in publico a dipingere 
nella libreria Vaticana, nelle Scale Sante, nel Palagio di s.G(o. Late; 
ranoafrefco,&in gran parte de gli edifici; da Sido comandati. 

Datoli alla fcoltura. fece vn gruppo di fei figure denrro vn pezzo di 
marmo bianco, tutte intiere, e donollo a Scipione Cardinal Borghefe, 
dal quale fu modrato al Pontefice Paolo fuo Zio, a cui molto piacque, 
e per ricompenfa ne fu regalato d’vna Collana, e fu creato Caualicrc 
di C brillo. Ma il Guidoni domandò in oltre pergratia al Papa, che lo 
fa ce (fé di cafa Borghefe; honorollo «1 Pontefice col titolo del fuo co* 
gnome si, che Paolo Borghefe G uidotti ne fu chiamato . 

Qurdhuomo fir pocofortunato nelle die opere, perche , o per vna 
occafione, e per vn*altra furono ricoperte, o a terra gettate ; e poche fe 
ne conferuano. 

In s. Girolamo de gli-Schiaooni ne’ triangoli della Cupola il s.Mat- 
theo Apodolo, & Euangclilla è del G uidotti . 

Dentro dcU’Oracoriodis. GiacopoScofsacaualli inBorgoils. Se- 
badianoa olio fu l'altare è pare fuo . 

d’uà dipintura è la facciata di s. Biagio, vicino alla Pace in frefeo la- 
uorata,c fi vede buona difpofitionc in quella figura del Janto; e vi 
fono alcuni Puttinimolto buoni. 

Dentro la denota Chiefa di s.Francefco a Ripa ne“ Piladri delimitar 
maggiore fono dcl Caualiere il s. Gio. Battili a , & il s. Lorenzo, a fre- 
sco operati. * 

in s. Luigi, nella tersa Cappella fu i muri laterali fonai due doric a 
fecco, c fre feo da lui fatte . 

NellaCupola della Madonnade’ Monti in frefeo operò J’Affuntiak 
ne della Tempre Vergine Maria , e fopra il fecondo arco a mandiritta 
v ha le nozze di Cana Galilea a frefeo. 

Di li dal Teucre > dotte s. Grifogono , fece per Scipione Cardinal 

C c a Bor- 
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Borghefe due altari a olio, in vno a man diritta Ila il Crocifitto, la Ma* 
donna, e s. Giouanni . E nell’altro a man manca s. Domenico, ch’ab- 
braccia s. Francefco con puttini, coloriti con amore . 

Fece in s. Retro Vaticano vn fopraporto a frefeo, entroui s. Pietro, 
che nega N. Signore con molte figure, & bora è ricoperto, con efierui 
/lata vna ftoria da quella differente foprapofta.e lauorata da Gio.Frà- 
Cefco Romanelli da Viterbo. 

Egli parimente fu architetto della Canonizatione di s. /fi doro, o de" 
cinque Santi, e grand Vtile ne ritratte. 

Era viuace d’ingegno, e dalla natura haucagrand'inclinatione all o - 
perare; oltre le tre dette profèflioniattefe egli alle lettere , e fu addot- 
torato sincii’vna, come nell'altra Legge .Si dilettaua di poefia, e vi 
haueua genio, òrinottaue faceuala Gerufalerame de (trutta con le vi- 
Cime parole, che fono in quella del Tatto, che fece la Gerufalem- 
mc liberata. Attendcua all’ Aerologia , & alla Mathematica, Jonaua 
quali ogni forte di flromenco fopra la parte , e di Mufica parimente ci- 
tana; & a tutte le cofe applicaua il fuo cerne Ilo . 

AI Caualiere, nel tempo di Paolo v. fu data la carica di Conferuato • 
re nel Magifirato del Popolo Romano : e bene , & honoratamente vi 
fi portò. E operò, che fi facefle vn decreto, che tutti quelli Pittoriche 
non fi curattcrodi (lare fatto l'Accademia Romana ,e difpregia fiero 
gli ordini, c le coftiturioni di quella, fufiono ogni principio d anno dati 
in nota al Fifcale del Senato,accioche li pone ife tra gli altri Artidi me 
canici , & a tutte le loro grauezze flirterò vilmente foctopoftùa finche 
l'Accademia reflafle tanto più honorata , e da erta fi leuaflero coloro , 
che non fono meriteuoli dell immunità , e dcll’honore.che ha la nobile 
Accademia di s. Luca . 

Il Caualier Paolo fece diuerfe colè per diuerfi.che glie ne richiefe- 
ro, efudi vero huomo vircuofoje lafciò dopo di fe vna figliuola vni ca 
che con ogni pofiibil diligenza, in tutte le virai, si di donna, come an- 
che d’huomOjfè aramaefirarc; c poi nel i 6 zp. qui in Roma di do. anni 
in circa andò all'altra vita . : 

*r' : „ . , 'Ju.Jt' i^lLr'W ' w - * : ^>ae#’jiÉÉÉÌ ♦ 

V ita di Pietro Bernini, Scultore. 




Jletro Bernini nacque di Lorenzo Bernini da Sello in Tofa- 
na a di rf.di Maggio del 1 5</i.e da giouinetto venne in que- 
lla Reggia, hanendohauutidal Caualier Sirigattiin Firen- 
ze alcuni principi; del difegno. Diletto fli anche di dipinge- 
rete nel Pontificato di Gregorio xi i r . andò con Antonio Temprila 
e con altri Pittori diqne’tcmptaKcruitiod'Alcffandro CardmA Farne 
fe in Caprarolaj & iui vna eftatc dimorando , varie cofe per quel Prin* 
cipc dipinfc . 

Ritornò 
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Ritornò a Roma>e diedefi a Rudi are, e riuolgcndo tutto l’animo al- 
la Scolcura, mifcfi a rcftaurare alcune llatue antiche, e pigliando buo- 
na pratticain maneggiare il marmo, tratto dal caprìccio de Ila giouened 
nc’ fuoiti. annidi vita (i rifolfc d'andare a Napoli, &iui acca folli , o 
feceui btlliflimc opere, $1 per diuerfì luoghi pi;, come anche per vari; 
Princìpi ; ma di quelle io non farò mentione, poiché foto i mio inftitu 
to di narrare quelle, che hanno la mia Patria illuftrato. 

Pietro con ogni franchezza maneggiaua il marmo si, che in ciò po- 
chi pari egli hebbe . Et vn giorno in Napoli, io lidio il vidi, che pren- 
dendo vn carbone, c con elTo fopra vn marmo facendo alcuni fegni,fu 
biro vi mede dérro i ferri, c fenz'altro difegno vi cauòere figure dal na- 
turale, per formare vn capriccio da fontana, e con tanta faciliti il trat- 
tata, che era flupore il vederlo. E fe quert'huotnohauefle hauuto mag 
gior difegno, per la faciliti deU’operare fi farebbe affai auanzato. 

Ne gli anni di Paolo v.fu Pietro Bernini dal Caualier Giofeppe Ce- 
lar» propollo al Pontefice, per fare vna lloria grande di marmo , e met- 
terla nella facciata della Cappella Paola a s. -Maria Maggiore; venne 
egli da Napoli, e fece FAlTunta con gli Apofloli, (coltura gradc di mar- 
mo, di baffo rilieuo;la quale poi diporta fopra l’altare del Choro della 
nuoua Sagrcrtia di quella Bafilica, latta da Paolo v. 

Nella mede fi na Chiefa, dentro la gran Cappella Paola a man di- 
ritta ha fopra la Memoria di Clemente, quattro figure di marmo, chi-» 
feruono per termini, e reggono vna cornice. Enel mezo fopra la fta- 
tua del Papa la incoronatione di quel Pontefice di mezo rilicuoin nur 
ino è fua, aflairileuata . 

Operò nella Cappella de’Signoi Barberini in s. Andrea della Valle 
vna (tatua di marmo di s.Gio. B .«irta, a! lato manco polla. 

E nel Tépiodd Giesil halcdue llatue della Religione, e dcllaSa- 
pienza, figure in piede di marmo intornoal dipofito del Cardinal Ro- 
berto Belarmino.il quale a man diritta delimitar maggiore èfebricato. 

Fece egli parimente due figure di marmo per il Cardinal Delfino, le 
quali elfo mandò a Vinegia . 

E lauoròanci e vn gruppo per Scipione Cardinal B irghefe, che inJ 
Mondragone, fimofìTima Villa di Frafchati.fu collocato. 

Nel Giardino del Cardinal BorghefefecediuerfiTerminicon varia- 
te tede. Alcune llatue , e gruppi per il Signor Leone Strozzi al Giar- 
dino de’ Signori Frangipani a Termini . V n’Angelo, che Ha a man raà 
ca dell'arme Pontificia, (oprala porta di Monte Caualto, opere di mar 
mo, da lui ben maneggiate, e condotte . 

Hebbe da Vrbano V 111 . la fopraintendenza dell’acqua Verginei 
alla pi izza della Triniti de’ Monti, con bel capriccio, fece la fonte in 
forma di Barca, con lmprefe del Papa. 

Allafine frale grafie, c le feliciti, dióy. anni, alii d’Agorto,del 
1619. morì, c nella loro fepoltura, a s. Maria Maggiore fei pollo ; c_> 

nell'Acca- 
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nell’Accademia fi vede il fuo ritratto. 

Tra i fuoi figli ha lafciato il Caualier Gio.Lorenzo Bernino da’ Pria 
cipì (limato; il quale per haucr’in marmo ben ritratto dal naturale Pa- 
pa Gregorio x v. hcbbe la Croce ; e poi da N. Signore Vrbano Vili, 
egli è fiato porto alla carica d' Architetto della gran fabrica di s. Pie- 
ro; Stanche mortra il Tuo talento in cofe di pitture: e molte opere per 
Roma, fono teftimonio del fuo valore . 

Vn’altroè Luigi, che alla fcoltura anch’efiò attende , fi porta affai 
bene, e fé ne fpcra buona riufetta , & è foprafiante alla fabrica di fan 
Pietro Vaticano. 

Vita di Chrijìofano Cafolano Pittore. 

1 maggiori di Chriftofano Cafolano foronoLombardi.ma e- 
rj Ee3r gli in quefta Città nacque, e fu figliuolo di Aleflàndro;edal 
M Caualier Chriftofano Roncalli dalle Pomarancie apparò la 
pittura, ilquale di lui feruilfi quali in tutte le Aie opere si , 
che il Cafolani bemfiìmola fua maniera apprcie ; e buono , e prattico 
dipintore eglidiuenne . Fece alcune opere , &hora delle migliori fi- 
udleremo. 

Le due pitture daziati a frefeo della prima Cappcllaa mano fianca 
nella Chiefa di s. Agoftino, fono opere di Chriftofano , ouc è il qua- 
dro del Carauaggio. 

Ins. Manu in Via nell’vltima Cappella a man diritta v'ha di fuo, fo- 
pra falcare, la Santilfima Trinità con altri Santi, a ire feo formata. 

E dentro la Chiefa della Mondata, Monaftero di Cathecumene,dc- 
tro l'antico Palazzo di Nenia, preffo a Torre de’ Conti, nel Choro, fo . 
pra l’altare ftaauidi fuo vnSanro Vefcouoin mezo, e s. Gio. Bartifia, 
c s. Gio. Euange lifta da' lari, figure in piedi a Irefco dipinte . 

Dentro di s. Stefano deiCacco, all'altar maggiore, il $. Carlo, e la 
S.Francefca Romana da’ lati, fono fue operein irefco. 

Alla Madonna miracolofa de' Monti , che vn tempo fu viliflìmo fe- 
nile, ót bora è nobilifiima Chiefa, ha operato co’I fuo pennello nella». 
Tribuna tre ftorie della Madre fempre V ergine . E nelii peduccio tri- 
angoli della volta ha fatto j quattro Euangclifii, e dall’vu de fianchi la 
Nuntiata,e dall'altro la Concettionedi Maria . 

Nella volta poi della fteffa Chiefa, informa grande, ha nel mezo di» 
pinta l’Afcenfione di Chriftoal Ciclo, con la Santi dima Madre, con-, 
gli Apoftoli, e con Angioli. Ne' fianchi di erta ha compartitoli quat. 
no Dottori della Chiefa Latina, e nelle Lunette alcuni Angeli . E fo- 
pra la porta di détro ha due Profeti grandi, opera tutta a frefeo, có buo 
n. pra ttica condotta, nella quale ha imitato la maniera del fuo Mae* 
filo Pomarar.cio . 



In 



In s. Maria delle Grafie, Chiefa dclfhofpedale cl^ Ila Confolatione , 
edotic anticamente fu vicino il Tempio di Verta, c delle fuc Vergini, 
laTribuna co’lCbrirtoin gloria, & Angeli ; e daziati le due ftonc di 
Maria; e per di fuori ils. Pietro, e s. Paolo, & altri Santi in frefco.fono 
ficiche del fuo pennello, e di Giofcppe Agc Ilio da Sorrie nto, amboal- 
lieui del Cauaher dalle Pomarancie. 

11 Cafolani poi di frefea età qui in Roma mancò all'operc de' colo • 
ri, & all' vfo della luce . 



Vita di Carlo M adorno Architettore. 

SBWSftD huomo.chc habbia prefo gran credito, tutte, o la maggior 
parte delle fàbriche nobili foglionopcr le mani capitare; le 
indirizzano, le formano, e con quelle occafioni pigliano a- 
mici tia di tutta la Nobiltà , che dclPoperc di magnificenza 
fi diletta', e quelle tutto di in vfo pone . 

Di ciò fi poreua vantare Carlo Madcrno da Como, il quale io etl 
giouanile da Lombardia , nel Pontificato di Siilo v. fe ne venne a Ro- 
ma, & andòa rtare co'lCaualier Domenico Fontana, da lato di forcl- 
la,fuo Zio.Eflercitauafi a lauorare di ftucco nelle opere di Papa Siilo, 
& in tal modo fi fprarticò, eh; vi prefe anche buon modo di di legna rr_» 
d'architettura, alia quale egli moìro inclinatoli fendila. E con l'occor • 
renza delle fàbriche, e particolarmente delle Guglie maneggiate dalli 
Fontani, hebbe campo d'auanzarfi.ed attendere a cotal’arte sì, che ì;l- 
breue ne diuenne buon Maertro;e mentre durò quel Pontefice, egli ac 
compagno le opere de* Fontani, li quali ancor, che morto il Papi.fcr- 
uirono alle opere della memoria di lui;poiche il fuperbiffimo Catafalco 
fatto da Aleflàndro Cardinal Montaleo, al morto Siilo , fu belliflimr-, 
architettura del Cainlicr Domenico Fótana.c GirohmoRainaldi Ro 
mano l’ha in rame, con acqua forte , ottimamente intagliato , c dato 
a lle Stampe; &i Fontani, c’1 Madcrno, fempre in hooore di quel gran 
Pontefice impiegarono i loro ingegni. 

Qr.indic,chepoi Carlo nel tempo di Clemente vi 1 1 . in molte fati- 
che di valore fu si adoperato, che vi fece gran riufeita, sì come ne gli 
edifici; lauoraticonfuo modello, e con fuo ordine fi è veduto. 

Fece per Antonio Maria Cardinal Saluiati molte cofc,e diede com- 
pimentoalle fibrice, di Franctfco Volterra la l'eia re imperfette per oc 
correnza di morte;c per il detto Cardinal Saluiati fórni la bella Chie- 
fa di s. Giacomo de gl i ncurabili , cioè dalla cornice in fu ; & è fuo il 
Choro,e l'altare. E compì la facciata feome hora fi ritroua,) difoda.o 
maeftofa maniera. AH’iftellbJn s. Gregorio, fu'l Monte Celio, fec«_* 
la Cappella del Santo . Et ancora recò finimento al Palazzo del mede- 
fimo Cardinale, predo il Collegio Romzr,o;c diede gli ordini al Brec- 

cioli 
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cioli deila lubrica de gli Orfanelli. 

Nella Chiefadi s.Giouanni della Natione Fiorentina angudiato dii 
luogo fece il Choro, c la Cupola, come fi vede, il modellopcrò dell'al- 
tare, e delrilieuodcl battefimo di Chrifto è di Pietro Berrettini do 
Cortona . 

Perii Cardinal Rufiicucci fece ancora la belliffima facciata dello 
Chiefa di s.Sufanna vicino alle Thertnc Dioclctiane tutta di treucrtini 
con fiatuc adornata, & aggiufiouui la Chiefa, il Choro, e gli alcari. Et 
alla mcdcfi.na Eminéza compì anche il palagio in Borgo nuouo,prcC- 
fo la piazza di s Pietro , 

Et ancora ne alzò vn'altro a’tfignori Aldobrandini dinanzi alla Chie 
fa di s. Luigi de’ Francefi , 

Venne in tanto a morte Giacopo della Porta- & a Giouanni Fonta- 
na, & a lui fu data la carica d’architetti della fabrica di s. Pietro: Et ef. 
fendo poi morto il Fontana , d’ordine del Pontefice Paolo v. demolì 
egli la parte del vecchio Tempio Vadcano.c vi fece la nuoua aggiun- 
ta delle fei Cappelle, e del voltone, & aperfe il Portico » e vi erede la-* 
gran facciata feome V- S. ha veduto)di lauori grandemente adorna, e 
per hauerla fondata parte fu’l nuouo , e parte fu’l vecchio del Cerchio 
di Nerone, e per nò haucrui potuto rifeccare vna gran copia d’acqua, 
che iui fi fpatdeua, ha femprc quella facciata fatto moto , e inoltrato 
pericolo di rouina. 

Abbellì egli parimente la piazzadi v.tghiflìma Fontana, come an - 
che d’altre minori tutto il rimanente de’ Borghije nel Palagio Vatica- 
no a molte lubriche diede compimento . 

Gli fu datoafinire il fuperbo palagio Pontificio fu’l Monte Qoirina. 
le, e vi fece la bella Cappella Papale , connobi! volta, la Sala, & altri 
appartamenti, degni di chi gotierna il Mondo . 

Diede l’vltimo compimento al gran Palazzo de gli Eccellcntiifimi 
Borghcfi a Ripe tra. 

Architettò parimele il Maderni per il Cardinale Scipione Borghc- 
fe diuerfe fabrichenelgiardino,che fu poide’Signori Bentiuogli. 

Abbellì il Palagio de’ Signori Olgiati incontro alle Stimmate , e vi 
fece nuoua porta con la ringhiera. 

Erifioròdi dentro il Palagio, e rifece il Cortile de’ Signori Colónefi, 
poi de* Pignori Ludouifi, incontro alla Bafilica de’ss. Apodoli . 

DaCampoVaccioo.con fuo ordine, fu condotta vna Colonna acca- 
nala», che ftaua nell’antico Tempio della Pace, gii da Vcfpaliano 
Impcradore edificato, e fu dirizzata auanti s. Maria Maggiore, fopra_, 
vn Piede dallo di marmo.con vna dama de Ha Madonna, che in braccio 
tiene il figliuolodi metallo indorato, & altri adornamenti di Aquile, e 
di Draghije da ballò hafue I feri trioni, & innanzi vagaFonte. 

Piantò, & alzò la Chiefadella Madonna della Vittoria, ouero di*. 
Paolorapitoal terzo Ciclo, ouc danno Padri de! Carmine riformaci , c 

q’.icfto 
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quello edificio è predò Termini. Bene vero, che la facciata, di lauori 
di treuertino adorna, è del Soria Romano . 

Operò incora nella fabrica delle Couuertite alCorfo. LaChicfa , 
& il Monaftcrio di s Lucia in Selce ha hauuto il Maderno per archi* 
tetto. Come anche ilMonaftcro vicino di s. Chiara, prcflo al Palaz- 
zo de' Signori Nari . 

Diede egli compimento.qul nella Chiefa della Mincrua , alla Cap- 
pelli de' S ignori Aldobrandini, con quella magnificenza, che ella ha- 
ueri veduta. E fabricouui parimente l'aggiunta del Choro.douei Pa- 
dri cantano gliOtficij Diuini.E la Cappella della Compagnia dell’An* 
nuntiataè Aia architettura. 

Pece la Cappella maggiore alla Chic fa d- Ila Pace perii Rinaldi coT 
fuo altare ben'adorn . 

Fu fabricatocon fuo ordine il Choroda T n’ ■ ia,e !a bcllifPma Cu- 
pola di s. Andrea della Valle ; ev'èatichc '• no il auegno della fac- 
ciata, che vi in (lampa. 

Ins. Gio. Lacerano fece la Cappella de’ Signo i Lancellotti , ouo 
fu Pattare è s.Franceùo in piedi, che riccu. le Stimmate, pittura d To- 
ina(To t,aure:i Siciliano, il quale anche in s Bernardo di Termini co- 
lori >1 quadro dell.. N armici di diritto, con li Pallori, finto di notto , 
opere a olio . Ma ritornando al noftro iVaderno diremo, che anch'ef- 
fo a gi’ifteffi Signori Lancellotti fini , & adornò il Palazzo alla via de* 
Coronari, benché la porta fia di Domenico Zampieri, pittore ,& Ar- 
chitetto Bolognefc . Et aggiunfe di nuoua habitatione il Palagio de' 
Signori Celi a s Marcello Et architettò quello di Monfignor Varefi, 
del Cardinal Rocci, cdel Marchefc Afdrubalc Matthci, con buona.» 
va rieri di di legni. 

Carlo Madcrnoin tal guifa da nobili, e da potenti adoperato, meri- 
tò degna lode; benché egli fuflc pocoamico della pittura, e troppo par 

fiale de gli Trucchi, ne’ quali fi era alieua to . Era di buona natura, 
e di piace noi tratto, & infino alla vecchiaia honoratameute 
vi (Te, e fu Caualiere dello Speron d oro . Pati si beno 
nel fuo vltimo tempo di male di reni, e di pietra , 
tale he da fe non potendo caminare, fàceuaiì 
portare in feggetta,da per tutto, con fu a 
comoditi . E finalmente buotL- 
prattico Architettore, di 73. 
anni fe ne mori ; e fu fe- 
poltoin san Gio. 
uanni dellx^ 

Nationc 

Fiorentina, ou'egli in vita fi haueua e-, 
lettala romba, con ifcrittioao'i 

e con titolo di Caualiero * 

Dd Vii* 
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Vita di Yr arte e/co Nappi, Pittore . _• ’ 



3&#Enne da Mil ino vn Pittore , detto Francefco Nappi , che per 
§S?J l'addietro haueua in Vincgia dimorato, il quale fi burlaua di 
gjg metili Pittori di Roma; e (alea dire, che volcua impararloro 
il b ontnodo di dipingere^ gli fù dato dal Signor Gio. Batti, 
fta Criuelli a lauorare in »na fua cafa alti Cappellari, vicino al Pelle, 
grino, dentro del Cortile vn frcgio,& egli a frefeo colorino con alcuni 
Moftri Marini, e Ninfe , di maniera affai buona . E con quefta opera*» 
diede a tutti (pcranza di far qualche cofa, degna di lode. Ma fi perde c- 
•gli nel meglio . poiché tuttodì attentamente confideraado qui in Ro- 
ma k opere buone de gli eccellenti dipintori, mife egli il fuoceru.llo a 
partitosi, chepofefi a sbaraglio, e l'altrui perfètte opere fecero »n lui 
il contrario di quello, che a gli altri hauerebbono fatto, che con il ve- 
dere . e con lo ftudiare fanno grandiflimo miglioramento ; ma fola il 
Nippi vi re là confulo,ediede in vna foggia tanto lontana dalla fua_» 
pr. ma, che ncffunohaueria giudicato, che quelle opere fuffono d’voa*. 
ileffa mano. 

Su la facciata vecchia del Palazzo di Madama, intorno all'arme del 
Gran Duca di Tofcana, fig rò due Putti grandia frefeo, affai buoni. 

Dipinfealla Madonna della Confolatione la feconda Cappellai 
man manca, fopra il cui altare è vna Affunta con gli Apofioli a olio, & 
il refio della Cappella con varie fiorie di N. Donna,tutta in frefeo co- 
lorita. 

Nella Chiefa vecchia del Monafierio delTHumilcd; poiché lanuo- 
ua bora fi fa con l'architettura di Paolo Marucelli a piè di monte Ca- 
uallo, operò la Tribuna, oue fono a frefeo diuerlc ftorie, che a Maria , 
Madre d'humilrl alludono, e fopra la volta v*ès. Michele, che diac- 
ciagli Angeli ribelli, e fottoffauui laVergine dall'Angelo co*l faluto 
annunciata,- e da b iffo gli Apofioli s Pietro e s. Paolo; tutti fua opera. 

Fece a s. Apoftolo, in vn pilaftro a man diritta in facciavna figura 
di s. Scbafiiano in piedi a frefeo, credo perchiarire li Pittori di Roma, 
ma egli re fio il chiarito. 

A s. Croce in Gcrufalemme.giiì nella Cappella priuilegiata.incon. 
tro a quella di s. Elena.vi ha parte di quelle ftorie in frefeo lauorate 

In qucftochioftro della Minerua, ha fatto quattro ftorie , in frefeo 
dipinte, cioè fa coronatone di N. Jignore;il fufcicamento del rnedeG- 
mo ; Pincoronarione della B. Vergine ,• el’Afsuntione dell’ifteffa, le 
quali paiono miniature ,tantol ha ritocche, e cacciate si, che non raf- 
fembranoeffcrlauorate a frefeo, mia fccco ;purc negli ornamenti di 
chiaro, e feuro v*è buona bizzerna. 

Dipinfe in cafa de' Signori Crefcenti; fregi di ftanza , dicono conu» 
capricci affai belli. 

Et 




GIOVA NNI SBRODI NE. jrr 

Et in 8. Giacopo de gl'incurabili a man ditìttt dell'altar maggiore, 
vift la ftoria, quando venne la manna nel deferto c on molte figure: fc, 
di fopra vi fono due Santi ;il tuttoin frefco dipinto.-^ ancora nella voi- 
»a fonui Angeli, e pattini del Nappi. 

Vltimamente operò nella Chiefa di Monferrato vna Cappella a man 
diritta con varie tlorie, e figure dipinta a frefco, & a tacco, lauoro af- 
fai debole, e fiacco lontano dalla fua prima maniera , talché nettano il 
giudicherà, che fulfe mano di quello fletta di prima. 

Francefco Nappi era buono a adornamenti bizzarri di chiaro, e fcu 
ro con diuerfi capricci atfai buoni, e guflofi .E fuc biaaerrie furono an 
che quelle tele, colorite a chiaro tauro, che per l’otta ua de’ Morti ti ve 
dono fu le muraglie di dentro alla Chiefa di s. Gregorio nel Monte Ce 
Ho; oue tatto il Portico Niccolao dalle Pomarancie fece quelle tlorie, 
che vi fono a frefco. 

Finalmente il Nappi arriuato al corta di ÒJ. anni, qui in Roma, tatto 
il regnante Pontefice fc ne morì. 

Vi ta di Giouanni Serodine , Pittore . _> . 




Ra dipintori vi fono alcuni, che non attendono a (ludiare, e 
far buon fondamento nefdifegno , tra quali può riporti vn- 
giouanc, nominato Giouanni Aerodine di Ataoua in Lom- 
bardia. . 

'^Juctli voletia imitare la maniera di Michclagnolo Amerigi da Ca- 
rauaggto, con il ritrarre dal naturale, ma fenza difegno.e con poco de - 
coro: nirtauiaandòtàcendoalcuniquadriatTai bentocchi;e vi ti vedo 
no alcuni pezzi buoni - 

Dipinfe in s. Lorenzo fuori delle mura, fu'l Cimiterio di Ciriaca, nel 
Campo Verano, e nella via Tiburtina, da Coflantiuo edificato , nella 
nane piccola a mano (lanca il primo altare, oue è il Leuira s.LoreuzO, 
che ditpenfa a’poueri i beni della Chieta, affai buon quadro ;e neH'iftcf 
fa ntue l’vltimo, oue è la decollationc di a. Gio Baruffa, con altre fi» 
gurc tocche molto ofeure; e Fvna, come l'altra è opera a oliodel pen- 
nello di Aerodine da A Icona». 

Dentro la Chiefa di s. Saluarore del Lauro, luogo doue fono Cano- 
nici di s. Giorgio in Alcga di Vinegia, ha dipinto il quadro dell'altare 
maggiore, con laTrasSgurarionediChriAofopra il Monte T a bor, af- 
fai bizzarra, e finta (lica, con pocodifegno,e con manco decoro: ruo- 
tatila vi fi vede non foche di vtaaciti, & alcune tede tocche molto be 
nt, ritratte dal viuo, che fe bene non fono conclufe con tutte le fuc_» 
circoftanzc, hanno però viuacità. 

Vicino alla porticella, che dalla Chiefa di s. Pietro Montorio porta 
nel Clauftro.euuidifuo vi* quadro aolio delf'ArchangeloMichaelo 
i Dd x con 
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eoa Lucifero, Principe de’ Demoni;, & ha quella Tua maniera, coru 
ofeurità condona. 

Il Aerodine hauerebbe facto affai, ma era vn di quelli, che Spregia- 
mi buoni ordini dell'arce; e quelli ingegni reftano da loro ftelfi ingan- 
naci, e ueH‘ignoranzaimmerfi;e quando vogliono condurre vn’hiftoria 
non ne fanno vfeire, e non vi fi ritroua , nè principio , nè fine ; e così 
auuenne a quello Giouanni Aerodine . Ma forfè fi farebbe rauuednco'» 
fe in fino all' età perfètta forte campato .• ma in quella mia Patria Ro- 
ma, mentre il foliciffimo Vrbano fc ne viue,egli fc negiunfe alla morte. 

Intagliò anche in marmo, con grandtffima diligenza, varie cofe. 

Vita d Innocentio V ac cane , Pittore . 



Ragli altri allieui <el fintolo Pittore Annibaie Caracci, fu In- 
nocentio Taccone, che nella Città Ji H doglia o<ecque, c di- 
cono, eh.- egli foTe vn po:o patente i T-t.-ifo Caracci e_» 
co in. m 1 1 . • cosi ì iu virtù voicifc inaurare la parente- 
la, Cht'ce'i CO’ " 

Qje Ai j., ai.i j Ami itale in varie cofr , che egli operò ire. 

diuufi tempi, ni patric-Air.-acn-e nella Chiefa ,1 Ila Madonna del Po- 
polo, oue (lamio iP d.'ì d.s Agotlino della Mattone Combarda.dtn- 
rro la Cappella de’ Sig io,. Cerali, fece nella voi a ("opra l'altare, quel- 
le tre florierte, cioè ne! mezo 1 incorona tior, e di Maria, Regina de gli 
Angeli, c del Cielo All i mandi irta s Pietro Principe de gii Apolidi 
all'hora , che N.S. Giesil Chrillo con I.» Croce in fpalla gli apparuo. 
E nella mano fianca, quando s Paolo ttore della genti fu rapito al 
terzoCiclo, tutte tre in frefeo dipinte da Innocentio, coti li difegid di 
Annibale Caracci; c vi fi è portato molto bene . 

Operò anche da fc co’ fuoi propri difegni a s. Angelo in Pefcheria , 
doue fu l’antico Tempio, nella via Trionfo le, dedicato a Giunone , & 
hora è Chiefa Collegiata , è v è la Compagnia de’ Pefciuendoli.oue è 
lattare a s. Andrea Apoftolo dedicato, e quiui il Taccone latioròdi- 
uerlè hiilorie di quel Santo a frefeo, aliai buone, e con prattica , e dili- 
genza condotte; fc bene alcuni vogliono, che quiui ancorali v.lcrtc 
d'alcuni difegni del fuomaefiro Caracci, ma balla, che vifiportafsc 
bene, & al debito del lauoro foddisfacelse. 

Doue nella via Appia fu’l cimiterio del Pontefice Califio fo edifica 
ta la Chiefa in honore di s.Jebafiiano Martire , foce innocentio nel 
quadro dell'alt ir maggiore, bello di fronrifpitio,di colonne, e di finimé- 
lidi marmi vn diritto in Croce confitto, con la Vergine Madre, c col 
difcepolo Giouanni Euangelifta fotto yn Ciclo afsai metto , pittura a 
frefeo. 

Quefi'huomo poco lauorò, poichc era di natura folitario , c da va- 

xfuo 
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fiso humore malinconicocondotto non voteua praticare con veruno, 
nè con dipintori, nè con altri. 

Finalmente da gli ftrcpiti di quefia Cittì , doue tutti concorrono , 
partendoli ,m non sòche luogo Cuori di Roma andofTene,& alcun tem- 
po vi dimorò, e bcchc fu (Te di frefca eri, vi morì;e lafciò i romori di quc 
Re turbolenze mondane ,pcra..dar‘al ripofo della pace Celcftc . 

Vita di Giouamii da San Giouanni 3 Vittore. 

L1 y»jfrl A diligenza il tutto vince, e lo ftudio ogni cofa perfettiona_,.' 
Da principio Pvno lafciauaall afro le arti imperfètte , co- 
me erte appunto nacquero, e nelle opere loro caminauano a 
cafo, ouero per vna roza fclua d ofieruatium infin, che il tò- 
po, inaeftro delle Cofc,conla lima, e con la legge , cominciò a diftin* 
gucre quelle opere malanienrc compone , eie riftrinfc in fórma di giu» 
ita arce, onde vennero le regole, che ne inftruifcono, e ne rendono ar- 
tefici, e non folo aiuta no, ma perfèrnonano lanimo, e l’intcllettoipoi- 
che quello, che domina nelle aiti cl vfo, e l'cfperienza:nè vi è dtfcipli» 
na, che con infegnamento , e con cfTercitio non fi apprend i : per via_* 
delle regole s’impara a sfuggire prouidamrotc ciò, che finifiramentt-. 
Accederebbe , e la mae fina delle leggiè lume a trouarefa vera ftrada 
dclfapcre, e giungere alla meta, come della virtù, cosi d: Ila gloria., . 
Pure, olia la vaghezza dell'operare o la fcarfezza dell intelligenza , vi 
ha,chi nelle difcipline, e nelle profèffiori prima impara adoperare, che 
ad intendere . Onde anche tra Dipintori fono fiati alcuni, che non han- 
no attefo a fiudiare, e far buon fondamento nel difigno; ma altri con-, 
la fatica ha auantaggiaro gli anni, &aiquifiato la gloria della Virtù . 

Traquefiipuòriporfi vn giouane nominato Giouanni da San Gio- 
uann, luogo nello fiato di Fiorenza. Venne Giouanni a quc fia com- 
mune Pania, gii prattico Dipintore.e molto bene fi portaua. Bcn’egli 
, è vero, cheda piccolo hauendo ftudiato lettere Latine, attefcafare il 
Notaio : poi effirndo huomo fatto fi mife alla pittura , e con la fatica, 
come h 'bbiamo detto giungendo a comprendere gli artifici; d'efià., 
io breue affai auanzoffi in quella profèffione. 

Operò in Fiorenza moke cofe per diuerfi, così inpublico,come in- 
priuato, & honorò quella Citti.cheè pregio della Virtù. 

Poi giunto qui in Roma, dipinfe alla Madonna de’ Monti nel lato di. 
ritto , fuori che il quadro, tutta la Cappella, a s. Carlo Cardinal Bor- 
romeo dedicata,con diuerfe hifiorie del Santo a frefeo. E fopra la Cap. 
pelladi fuori v'ha il Redentore, quando chiama gli Apoftolis. Pietro , 
c s. Andrea, anc h’efli in frefeo figurati . 

Per il Cardinal Garzia Mcllino, Vicario del Papa, in ss. Quattro Co- 
ronati , antico alloggio de’ Soldati di Mifcno > & hora Monafierio di 

pouere 
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pouerc Orfane, figurò, e colori tutta la Tribuna di fopra , con vna glo- 
ria, entroui rapprefcntati i Santi del Cielo ,-e dalla Cornice in gid con 
buona compartitura vi formò diuerfe ftorie de’ ss. Martiri, co' fuoi tor • 
racnti,i corpi de'quali danno in quella Chicfa riporti, tutta a frefco - 
con buona maniera condona. 

In s.Grifogonoin Trafteuere a man diritta nel fecondo alrare,fonuf 
a olio dipinti i tre Angioli maggiori, cioè s. Michele, Gabrielle, e Raf- 
faelle, con buona foggia, e con buon gufto da lui fatti. 

E nella Chiefa del Popolo, dipinfe tutta la Cappella de’ Signori Mei 
lini Romani, oue fu l’aitare è il quadro della Madonna, e dis. Nicco. 
lò da Tolentino a olio; e tutto il rerto fu la volta, con varie comparti- 
ture, ftoriette, e figure, a frefco è terminato. 

Volle GiouannidaSanGiouannirkornarfeneaFiren/x , & iui per 
diuerfi operò molte cofe; e poi io frefca e ti, giunfe al fine di (ua vita . 

y ita di Antonio T empejìa, Pittore ^ 

a a fedeli Antonio Tempefta aldifegno, & alla pittura in Firen- 
B zefua Patria nel tempo , che lo Stradano Fiamengo dipin- 
gi geua le battaglie nel Palagio vecchio del Gran Duca , e_* 
“ quefti l’hebbe per fuo Difcepolo, e'1 conobbe ancor gioui- 
nectoper ingegno da far buona riufcita»poiche dimoftraua fin dalla fua 
fanciullezza grancfinclinatione a ben’operare: e ben lo Stradano, fe in 
fin ad hoggi di viuuto forte , non fi faria punto ingannato . 

Venuto il Tempefla a Roma , fotto il Pontificato di Gregorio xiij. 
operò nella Galleria, e nelle Loggic del Palagio Papale, in Vaticano, 
c rnoftrò il fuo valore in quelle figurine piccole a frefco, nella ftori«_* 
della translatione del Corpo di s. Gregorio Narianzeno, farce con tan 
cavia ac iti, e bello (pirico, che innamorano i Virinoli a vederle. E pa- 
rimente operò nella Sala vecchii de' Tedefchi, la Fama, e l Honorc , 
fìnti di giallo; e fotto le fineftre alcune hiftoriette parimente di giallo ; 
&i in altri luoghi di quel nobiliflimo, e famofifiimo Palagio . • 

Per il Cardinal’ Aiertandro Farnefe in Capraroìa i pilartretti della-* 
lumaca. Eperii Cardinal Gambero altre colè nel Palagio di Bagnata, 
furono opere del fuo pennello: dalle quali acquiftò gran credito, e con 
buona (lima in Romi ritornortene . 

E fece a frefco la ftrage de gl’innocenti , e la Madonna con li fette 
dolori nelle due facciate delimitar maggiore in s. Stefano Rotondo, o- 
uc fono vicini i Condotti aneichi dell'acqua Claudia. 

Formò per il Marcheié s. Croce fotto Campidoglio nel fuo Palagio 
due battaglie vna tetreftrc.e l'altra marittima.e molto bene vi fi portò 
Per il Signor Marchefe Vincenzo Giuftiniani , dipinfe molte eofe 
nel Palagio di iui,inconrroaHe antiche Therme di Nerone, c poi di A- 
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leffandro Seuero; Se ancora al Cartello del detto Marchefe di Baffo no 
aflài operò, c molto valfe . 

Fece nella Loggia del Palagio, vicino a’ Caualli de! Monte Quiri- 
nale, perii Cardinale Scipione Borghefejpoide'SignoriBcntiuogli, le 
due belliifimeCaualcate.chc girano a foggia di fregio tutta laLoggia; 
vnadeilc qnaliè, quando il Papa folenncuientecaualca, numcrofa di 
caualli, e a huomini, nobilmente operata: e l'altra fi è , quando il gran 
Turco caualca alla grande, pur medefimamente ricca; c fe altra dipin 
tura egli in fua vira condotta non haueffe, quella faria fiata bartcuole, 
a farlo nc'fccoli de' porte» immortale. 

Dipinfe in s. Gio. de’ fiorentini la Cappella di s. Antonio Abbaco 
da.la cornice in giù: e fopra la volta le ftoriedis. Lorenzo a frefeo. 

In s. Gio. in Fonte, nella Cappella di s. Gio. Euangelifta fono alcu- 
ne rtoriette di fua mano in frefeo terminate. 

Et in s.Pancratio per il Cardinal Ludouico di Torres , colorìatrc- 
feo moiri Santi, c Sante con diuerfi ornamenti. 

Dipinfe in vna cafa incontro alti Signori Gaeta ni al Corlb,architet> 
tata da Giouanni Boccalini da Carpi per fe , e poi da' fuoi difendenti 
poffeduta, la volta nell'entrare in cafa con belliflime grottcfchc, e biz- 
zerrie . 

Lauorò molte altre cofeperdiuerfiparticolari.mapcrbrcuità , cj 
per non e(Ter mio ìnftittito, le tralafcio . 

Le Tue opere di caualcate, di caccie, e di battaglie, perla grande, e 
bella diuerlìtd, e tante forme d’ vccclli, e di fiere,fono fopra modo mi ■ 
rabili , e moftrano l’eccellenza diquefto fecola. 

Detto far memoria de' fuotnumcrofi difegni, e di (lampe intaglia- 
te a botino, & ad acqua forte, e de’ difegni in penna • che con ogni di- 
ligenza, & efquifitezza condotti l'hanno fatto conofccre per tutto il 
Mondo, doue ha potuto giungere il godimento della pittura . E cosi li 
medefimi Profeffori il terranno viuo nella memoria de gli anni Hn.che 
haueranno il loro edere le ftampe, e regnerà il diletto del Difegno. 

Difcgnò per la ftampa Medicea molte ftorie de’ ss. FadrL 

Ha ritagliato fra le altre opere in acqua forte ?na Roma grande, do 
ue fi vede vna fua bella fatica in piano difegnata si, che ogn’VRO la in- 
tende con tutte le vie. Palagi, Chicle, e caie pianate , come iioggi di fi 
ritrouano. 

Fu huomo honoraro, e di affabili maniere, e chi feco vna volta con- 
uerfaua, non poteUa ftarne lenza, perche oltre il difegno, e la pittura , 
era Virtuofo inaltrigencridiMufica, di fuono ,ep«r contraine lin- 
gu iggi.nonhaucua pari: era arguto, piaccuole ,e fententiofo ; esi ve- 
race, che tra li fuoi amici n'irertato il prouerbio, quando vogliono ax- 
reftare qualche cofa. 11 Tempefta diceua cosi, -tanto erano » fuoi dtr 
ti approuati- poiché egli parlaua con libertà naturale fenza affi, tuono 
alcuna, & hauea bei detti alla Fiorentina , che rccauano gran gurto a4 
vdirlo. Qucfthuo- 
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Qucft’huomo ha arrichito con le fue vircii , e co’ fuoi intagli tutte le 
parti Jel Mondo, e particolarmente la Fiàdra, la Francia, c la Germa- 
nia, e l’Italia sì, che molti li vagliono delle fue fatiche,c ne acquiftano 
honore,c guadagno. 

SeilTépefta haueffe porto in opera, Se aggiu (lati tutti li Tuoi di regni, 
co’l colorirli, come hino fatto, e fanno altri valét'huomini.nó vi faria 
fiato vn fuo pari, tanto era abbondante di belli penficri con ogni gran 
faciliti efprelfi , ma li metteua fuori affai terminati , c crudi y , che 
non piacciono . E così il Signor’iddia lu compartite le fue gracie : & 
a chi ne ha dato vna, & a chi ne ha conceduta vn altra. 

Finalmente fi diede a far cartoni grandi colorici, per far panni d’araz 
zi di diuerfe battaglie, e caccio, affai buoni . 

Poi morì vecchio di 75. anni, alti 5 (TAgofionel iójc. &ha lafcia. 
to vn figliuolino, il quale fi fpera, che habbia a continuare, & honora- 
rcla memoria del Padre. A tutti dolfe la morte di Antonio; pere he da 
tutti era amato. Et in s. Rocco a Ripetta fufcpellico. Et il fuo ritratto 
nella noftra Accademia è pollo . 

p'i/a del P. Mail beo C T beatine. Pittore . 

Ella Religione anche vi fono fioriti molti, li quali con finge 
gno, e con l’artificio hanno dato materia a’ Secolari di ma- 
rauiglia.&a’lorodideuotione . 

Matthco Ziccollno fu della Cittì di Ccfena nella Roma- 
gna, e benché di lettere idiota, nondimeno per natura pronto d inge- 
gno, capitado in cafadelCaualiere Scipione Chiaramonti .cominciò 
a pigliare alcune regole della profpettiua.e con farli volgarizzare cer- 
ti libri antichi a ciò fpettanti.c con lo (ludio de’ moderni, &in par 
ticolare de gli ferirti di Lionardo da Vinci, nd difegno, e nella proipee 
tiuagiunfe a termine, chepratticoper fe, e per altri dinenne : e felice- 
mente bizzarre fono le fucinuentioni . 

In s.Sufanna preffo delle Therme Diocletiane dentro laChicfaha 
nel dintorno, fopra i muri da Baldaffar Croce Bolognefe coloriti, tutti 
gli adornamenti, & i gran colonnati a vite , che fregiano la lloria , che 
nel vecchio Teftamento leggali dell’accurata, mamnoccnteSufanna, 
& anche le profpettiue di quelle fiorie, opera con maniera gagliarda., 
d’honorara fatica, a frefeo felicemente diftinca. 

Nel luogo poi ,chc il Cardinale Santa Fiora donò fotto Paolo 1 v. 
a’ Padri di s. Salucftro fu’l Quirinale, nella parte del Choro , ouc da^* 
quelli ReligioG fi cantano ghOffici; Diuini, fu la volta, cfquificamente 
ha dipinti gli adornamenti , eie profpettiue intorno alle figure fatte di 
inano di Giofcppc Agellio da Sorriento, allicuodcl Caualier Chrifto- 
fino Roncalli dalle Pomarancie . 

E dal 
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E dal Secolo in quella Religione eflendofi ritirato, non mancò di di- 
re il nome ad efìa.e’l cuore a Dio; c furono in lui mirabili i femori del- 
lo fpirùo, e deH’opere . 

Nella della Chiefa, fopra il quadro de' loro Bcarialli mano diritta , 
prelfo della Sagreftia, fece l’adornamento fui muro con Arme» con fi- 
gure, c con altri capricci di chiaro ofeuro . 

Nel primo Cortile de gli Aranci, fono fueledue cartelle parimente* 
di chiaro, c feuro, fopra le porte da' Iati,fotto il portico di quel luogo . 

Intorno alla porta del Refettorio di fuori,& anche di dentro fin nel 
la volta ha opere di profpettiue con colonnate , c con altre bizzcrrie* 
ben’efprelfc . 

E nella p3rte di fopra, oue è il luogo del Capicolo , finfe nella porta 
didentro vna flora, due fecchi, argani, corde*.rouine di colonnati, par 
te di palco, che moftra lontananza, & altre bizzerric, opera a frefeo e- 
gregiamente compita . Et in faccia, oue è il fineftrorte , fono di fiiodi- 
nerfi adornamenti, e profpettiue, che dalla vifta sfuggono, e conduco- 
no l'occhio in bella diftanza, con grand’arte formati . 

Egli mede fimo , fopra le feanzie della Libreria , che ricorrono d’in- 
torno alle mura, formò vn'ordine di libri si ben finto, che ingannano (a 
vifta, con belli rilicui di menfoletce, & ornamenti di palle, e di mafche 
ronidiuerfi, in chiaro» e feuro eccellentemente condotti. 

Dipinte anche tal volta figure, & in mezo della fcala, vicino al Cho 
ro egli colori la flagellatione di Chrifto, a terra mal trattato E preflfo è 
Giesù incoronato di fpine in atto d'cfTer beffeggiato con diuerfe figuro 
fu i muro , a frefeo rapprefentate . 

E nella meri i’vn’altra fcala, che vi alla Libreria, ha la ftoria delI'Ec 
ce homo con diuerfe figure; & vna efquifita profpettiua.a frefeo termi- 
nata, del fuo vi fi vede . 

E con lauori di profpettiue fegnalò anche il fuo nome nella gran Cit- 
tà di Napoli entro il loro Conuento de’ ss. Apoftoli.oue perla Cufto- 
dia,e per la Chiefa formò efquifìri model li di cera, e di rilieuo; & altre 
opere per altre perfonc, e per altri luoghi . 

Ha iafeiato a penna belliffimi libri, da lui compofti, oue fi tratta del- 
la profpettiua lineale » delle deferittioni dell’ombre prodotte da* corpi 
opachi rettilinei . Della generatione,e produttione de’colori. E la pra 
fpetciua del colore . 

Fu altresì intendente d’architettura. E le fue virtù erano grandiffime 
fe non, che innumerabili, e grauiffimi mali per li tanti fuoi (ludi) del co- 
rintio lo «attagliarono . E finalmente la morte d’età di 40 anni in cir- * 
ca.alli 19 d’Agofto.dclitfjo. troppo per tempoiltolfc. Et il fuo cor 
po nella Chiefa di9.^alneftro a Monte Causilo fu fepolto. 
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3 it P. BIAGIO BETTI THEATINO. 

Vita del P. Biagio Betti T hcatino,PittonS. 



gtpflgg I quella Religione parimente era fiato per ! 'addietro il P. Bia 
2 Jby M gioBettidaPiftoia,&in vita infieme eon IacopoRocca nel 
la pittura fa allieuodi Daniello da Volterra ,fcuola che da.» 
Michelagnolo Buonarroti haueua i faoi principi; . Egli he la- 
be Grammatica) & incendeua lingua Latina , e nell'anno x 571. entrò 
fra' Padri Theatini dis. Salucftro fu’l Quirinale . 

Nel Refettorio di quelli Padri, oue egli eraConuerfo.hain fàccia^ 
il miracolo delti cinque pani, cdelli due pefei , daChrifio operato con 
moltitudine di gente; hiftoria non men grande , che bella, fu’l muro 14 
olio figurata, e con diligenza ben condotta . 

E dentro la Libreria in Accia , ha egli parimente la difputa di N. Si- 
gnore co' Dottori Ebrei , a olio ben difpofta , & affai comodamente* 
in tela colorita 



E mole’aleri quadri del fuo fono fparfi per la Religione de* Cherici 
Regolari Theatini. 

Non flaua mai in otio, e Tempre nella camera teneua preparati in- 
ftromentidalauorare;e quando tal’hora andauano a vifirarlo.il Caua- 
lier Pomarancio, e ’1 Caualier d'Arpino, bifognaua, ch’ancor’clD qual- 
che cofa vi operaflònoionde in Aia morte vi furono trouati molti dife 
gni di rare, & efquifite mani . E di fua indù Uria iacea molto bene gli az 
ztirri oltremarini, e cagionaua buon’aiuto di rendite al fuo Conuento . 

Amò grandemente Andrea Aretino della fcuola di Daniello, e del 
Buonarroti, & in morte gli moilrò molto affetto con grandiflìme di- 
raoftre rioni di cariti, e di fcruinì . 



Dilettoci di fcoltura. e nella Sa gre dia ha intagliato con buona in- 
telligenza vn drillo di legno in Croce, di rilieuo . 

Faceua per eccellenza modelli di creta, e di cere. 

Fu parimente miniatore, & incarta pergamena, & in ogni altra co- 
là efquifitamentc coloriua . 

fiflercitoffi anche nella vaghezza della Mufica. 

E per compimento del fuo fapere fa gran fimplicifia; molto intende 
te dell’arte del diffillarc; e valente Medico , e per crcncaduc anni nella 
Religione esercitò 1 vbbidienza dell'infcrmeria. 

Vifle nella fua Religione molto ftimato;al popolo caro; da’ Cardi- 
nali amato, •& honorato dal Sommo Pontefice Clemente vii t. 

Se per auuentura capitanagli alle mani qualche Imagine Sacra mal 
latta, egli con ogni zelo la ritoccaua; c per maggior riucrenza la ridu- 
ceua a buona grana d'arte, e di deuotione. 

Fudiafpettoaffai venerando; & i Superiori a lui, benché aConucr- 
fo, perla bontà della vita diedero titolo di Padre . In tempo f Eftatc^ 
vngiorno fopra vna fredda pietra addormcntosfi; e dopo il termine di 
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fette giorni di malattia . e di jo. anni di religione , mori in eti di 70. di 
fua vitain circa, alti 8. d'Agofto nel jóij.c nella C'hiefa di s.Salucftro 
in Monte Cauallo, hebbe fcpoltura . 

Era huomodigiuftafiatura, hauca fronte aflàicrefpa, e fa molto 
gagliardo . 



V ita di Agojìino Ciam felli, Pittori. 

fono ftati molti huomini,che nelle loro protezioni abbonda- 
gli temente hanno opcraco, e tra queftifipuó riporre Agoftino 
Ciampelli, a cui fu Patria la Cittì di Firenze,&craaUicuo<U 
Santo di Tito 1 iti, Pittore anch’effo Fiorentino. 

Venne Agoftino a Roma nel Papato di Clemente vii 1. & alloggiò 
nel Palagio del Cardinal’AlefTandro de' Medici, Arciuefcouo di Firen- 
ze, dapoi nel Pontificato Leone xt. detto. Portò da Pioren/.a vn_« 
quadro grande , a olio dipinto con la florn delle Nozze di Cana Gali- 
lea, quando N. Signore fece il miracolofo cangiamento dell’acqua in 
vino: Fu mefTo ne Ha Sala del Cardinale, e villo dalli Pittori di quel tc- 
po, fu affai lodato. 

Per il fuo Cardinale di Medici.dipinfe alcune cofe,e tri le altre in- 
s. Agnefc fuori d Ile mura, fu per la via Nomentana, alcune Sante nel 
primo Cortile a lrcfco, molto buone . 

E per liflcflb Cardinale in *. Praffede formò nella fiicciaca a mau di» 
ritta la fioria del!’ Ecce homo con moire figure, fit intorno fonui Ange - 
li, & hifioriette finte di bronzo. E nell'entrare in Chiefa , dalla porti* 
cella verfo s. Maria Maggiore, hauui vn’hiflorietta a frefeo condotta», 
con due Rancida’ lati de Ila porta. E foprail vafo dell’acqua .Santa ht_, 
la figura di vn'Angelo, che a/perge il popolo . E fopra la portice Ila del- 
la Sagre fin euui vna Madonna a federe co’l Bambino Gieul in brac- 
cio, il cutto con gran diligenza a frefeo operato. E dentro la Sagreftia 
ha di fuo vn quadro con due Santi ginocchioni auanri va Crocififfo a_. 
olio con buon gufto, e diligenza dipinto . 

Co’l fauore dei detto Cardinale hebbe anche ina. Giouanni in fonte 
congiunto a! Laterano laCappclIetta dis. Giouanni Euangelilla ; o 
nell entrare dentro vi fece a frefeo l’hifforie dclPApocaliffe , & altre 
figure . 

Effigiò nella Bafilica Lateranenfe dalle bande della Tribuna in alto 
gli Euangelifti,due da vna banda, e due dall’altra . £ Copra l'arco nc , 
che guarda la nane grande, da vna banda f. Zaccheria Padre di s Gio. 
Batcifta, & dall’altra il figlio s. Gio. Battili*, figure affai grandi, in fre- 
feo ben condotte . 

Nella medcfima Chiefa dis. Giouanni in vna Cappella a mano fla- 
ca, vicino al monumento del Cardinal Saffo, v'è vn quadro di fuo a olio 

Ee z cntro- 
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entroui diuerfi Santi, e Sante con diligenza terminato 

E nella Sagreftia parimente della fteffa Bafiica dipinfe due ftorie 
grandi ordinategli dal Pontefice Clemente vm. Vna fi è in faccia^» , 
quando s.G'Jemente Papa fece il miracolo dell'acqua con molte figure; 
e Falera di rincontro fu la porta di dentro, & c, quando precipitarono il 
s. Pontefice Martire in mare con l’anchora al collo , ha molte figure , 
c fono a frefeo condufe . 

Soprai muri del Chiofiro di s.Gio. Decollato ftanui di fuo molti qua 
dri grandi in telaappefi, con figure di chiaro ofeuro, e gialle . 

Mofirò anche il fuo pregio in s. Vitale, titolo di Veftina , con due 
ftorie del martirio di quel £anto, ne' lati a canto della Tribuna , coel. 
buona maniera in frefeo figurate, e vogliono, che ciò fra delie migliori 
co le, ch'egli col pennello ope rafie . 

Dipinfe nelTempio del Gicsu la prima Cappella a man diritta, che 
lòpra l’altare ha il quadro, entroui la ftoria, quando vogliono crocifig- 
gere s. Andrea Apoftoio . Dalle bande cuui il martirio di s. S tefano , e 
l’altro di s. Lorenzo, e di fopra nelle Lunette altre ftorie , e nella volta 
vna gloria di Santi , e di Sante a frefeo con grandiflima diligenza por- 
tati, & efprefti.E nella volta della Sagreftia ha parimente di fuo vna 
ftoria affai copiofa, a frefeo lauorata . E fotto l’altar maggiore vn qua- - 
dretto in tauola a olio, & altre cofe di fuo a frefeo . 

Fece a s.Maria inTrafteuere nel Chorodiuerfi Angioli có vari; mi 
fieri; della B. Vergine co’fuoi ornaméti d'oro, a frefeo affai bé figurati. 

Jns. MartinclloalMontedellaPietàhadifuo il quadro dcll’altar 
maggiore, oue è aolio formato il Saluadore , che porgea s. Marano 
parte del fuo mantello, & all’incontro altre opere dentro il Monte del- 
la Pietà a frefeo. 

Egli medefimo in s.Giouanni de* Fiorentini colori la Cappella del- 
la Madonna con varie hiftorie tutte a olio , & anche la volta. E la fe- 
conda Cappella al lato manco ha fu l’altare l'Affunta con gli Apoftoli 
a olio conclufa . E dalla medefima mano nell'altare ha il sant'Antonio 
Abbate morto in terrai olio lauorato. 

Dentro di s. Bibiana è di fuo la facciata a man diritta con le ftorie 
della Santa a frefeo fritte, affai ofcurerla prima fi è,quando furitrouata 
martirizzata nel foro di Tauro per due giorni infepolta . La fecondai 
all'hora, che fi dà fcpoleuraa! fuo Corposa terza è, quando Olimpina 
le edifica la Chiefa,e tra quefte hiftorie fono collocate nelmezoduc 
figure , l’vna di Dafrofa , e l’altra d’Oiimpinacó altri ornamenti, a fre- 
feo coloriti. 

Ha egli parimente in s. Pietro Vaticano condotto vn quadro pic- 
colo a olio fu la tela , entroui s.Simonc , e Giuda Taddeo Apoftoli 
con li Maghi, & è nella Trauerfa fu l'altare di mezo a mano fianca . 

il C iampelli fu ftudioib, e le fuc opere non furono a cafo lauorate , 
comed alcuni efprcflwncntc fi vede. 

Vlrimamentc 
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Vinatamente hebbc la carica della Fabrica di S. Pietro , nella qua- 
le ò che vi fi affaticate aflai , non offendo auuezzo a quel negotio , an- 
zi affuc fatto a ftarfene con le file comoditi in cala a dipingere con fuo 
gufto , doue in quella Bafilica , e per fe, e per gli altri bifognaua eg- 
uagliare ;ò che l'aria di quell'ampiezza di luogo non glifi confaceffe, 
ammaloifi , e qui in breui giorni d anni 61. fini honoratamenté il corfo 
di fua vita degna di lode , c di fama . Egli teneua vn libretto , ouc inu. 
piccolo hauea.conacquarclie, colorite tutte le opere, che in fua vita_* 
haueadipintc. Et il fuo ritratto hora da gli Accademici di d.JLuca_, 
fi conferua. 

V ita del Caualiere Ottauio Padouano, Pittore. 

H V’ amato da tutti , e riffe honoratamente con fuo decoro il 
Caualier’Ottauio Lioni, figliuolo di LodouicoLioni Padoua- 
no , benché Ottauio nafeeffe in Roma . Il Padre volle, che-* 
attendeffe alla Pittura , e particolarmente a fàr’i ritratti alla_* 
macchia , in cui anche Lodouico s era eflèrcitato, ma in tórma pie- 
colina, e per quella profiilione eccellentiifimo diuenne ; e di vero in 
tale genio non hebbe nell’età fua , chi lo pareggiarti . E ritraffe noiu. 
folo li Sommi Pontefici de’fuoi tempi , ma li Principi Cardinali , e .Si- 
gnori titolati , c d’ogni altra qualità, pur che làmofi fiiffero, si religiofì, 
come focolari, in diuerfi tempida lui fatti. Ethoralidifegni Hanno in 
potere del Signor Principe Borghefc , li quali per la maggior parte fo« 
no di lapis nero in carta turchina con molta grada tocchi digeffo ,c fi- 
milirtìmi , & alcuni fono tocchi di lapis roffo , che paiono coloriti , e 
di carne ; tanto fono naturali, e viui si, che in quel genere meglio non 
fi può fare . 

Fece ancora li ritratti in grande , quanto il viuo , fatti di buona ma- 
niera, éraffomiglianti, fi come per Roma fc oc vedono , che non vie 
Principe, Principeffa, Gcntilhuomo , e Gentildonna , come anche-, 
perfona priuata, che da Ottauio fiata ritratta non fia; & in cafa, di ma- 
no del Caualiere , non conlèrui qualche ritratto. 

Effigiò di prefenza Papa Gregorio XV. Ludouifio , e Io riportò fi- 
tniliffimo , è viuo; talché il Pontefice n’ hebbe molto gufio ; e quella 
fu la cagione , ch'egli fu honorato dell habito di Ornilo , e dalla fui_, 
opera acquiftò affai credito , e riputatione . 

Il CsualieriOttauio non folo dipinfe bene li ritratti , ma fece anche 
vari quadri grandiaffai ben condotti, e di quelli j più principali rac- 
conteremo. 

Operò in Roma da giouinctto nellaChiefa di S, Eufiac hio fopra vn 
Altare la Vergine da Gabrielle annututa,a man diritta dell' Aitar mag 
porc,c»n diligenza formata . ' ■ 



IL CAVALIRR* OTTAVIO PADOVANO. 

Figurò qui nella Minerua vicino alla Cappella di s. Domenico su 
l’AIcare il quadro di s. Giacinto , la Madonna, & il Figliuolo, c’1 Jan- 
oc (li in atto d'adorar li , a olio terminato. 

Nella Chiefa di s. Vrbanoallc Monache fperfe v‘è di fua mano al 
» manco iato fopra vn’Altarc s. Carlo, s. Franccfco,e s.Niccolò Vefco- 
uo,a olio fopra le tele effigiati . 

E nella Cappelleria del Palagio del Duca Altemps a olio dipinfc, 
con figure piccole la vita di s. Aniceto Papa , che iui fti riporto , e fi 
riuerifcc. 

E con occafione , che fu creato Principe dell’ Accademia Romana, 
fece nella Chiefa di s. Luca, per Altare, vna s. Martina Vergine, o 
Martire , &iui donolla, & anche N. Signora, che vd in Cielo, a olio 
con buon gufto lauorari ; & fiora quelli Quadri fi conferuano riporti 
infin tanto, che la pietà di M. Signore Vrbino viti, e dell'Eminen- 
tiflìmo Cardinal Francefco Barberino Protettore dell'Accademia dia 
Compimento al a nuoua fibrica della Chiefa di s. Luca, e dis.Marrina, 
che all’hora alfuo luogo quelli Quadri con gli altri fi accomodcrano. 
. Il Caualier Padouano fece vna gran fatica virtuofa , dalla quale glie 
ne venne vnagraue indtfpofitione , che l'atterrò . Volle fir'cgli molti 
ritratti di vari; Principi, eperfone virtuofed >gniprofcrtione affli a- 
moreiioii , & a ffe torna ti ; gl’incaghò in acqua forte , e ritoccò co'l bo- 
lioo con tanta diligenza, &efquifitezza punteggiati, e fomigfianti, 
che piò oltre non fi può confi lerare ; e perche a tanta fatica auuezzo 
non era , diede in si gran dolore di ftomaco , che refpirar non poteua , 
e da tanta grand'afmaera accompagnato , che dopo hauer*accomoda- 
to ogni fuointerelfc,e proprio negotio.di fobico mancando, con difpia- 
cere di tutti, non fololi profcfTori, ma il rimanente di quefta Città ne gli 
anni in circa di foa vita andoflene all'altra , e da comitiua di Vir- 
tuofi nonoreuolmencc accompagnato nella Chiefa della Madonna dal 
Popolo il fcpellirono . - • , 

, Quell buomo Infoiò figliuoli , il maggiore de’quali fi chiama' Hip- 
polito , che vi imitando le ve (ligie del Padre , fi porta affai bene , & fi 
(pera, che farà buona riufeita, poiché ègiouane molto fouio,& adorno 
di buonicortumi, e con molta follecitudme attende a far bene, si li ri- 
tratti, come k altre cofe . Il ritracto di Lodouico fuo Padreu c quello 
del Caualier'Otrauio di propria mano, fono neH'Accademia . 

V ita di Paolo S. §£ujricb, Scul orc_j> . 

g ltrouolfi anche in quelli tempi Paolo s. Quirico Panneggia- 
no, Canonico di s. Maria in Cofmedin, onero diScuola_» 
Greca, alla bocca della Verità, predò illuogo ,ouc fu an- 
ticamente l’ara mafiima d Hercole . 

Fu egli virtuofo, & in età giouanilc a Roma fc ne venne , e diedefi a 

far 
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fu ritratti di cera coloriti piccoli, e prefe amicitla con Camillo Maria, 
ni Vicentino, macftrodi fcoltura, il quale infirmilo in far modelli di ri. 
heuo. Buon guflo egli n’acquiftò.e mifcfiarcruire inCortc, oue fece 
fua vita con efler buffolante de’ Pontefici in Palazzo; & in tal euifa^ , 
fin all vltimo di fua vecchiezza fi trattenne. “ 

Fece ad inftanza del Capitolo di s. Maria Maggiore,dentro la nuoua 
Sagre ftia la ftatua di Papa Paolo v.di meta Ilo alla mano finiftra, quan- 
do vi s entra, e fii fopra vn piedeftallo di pietra con fua ifcrittione •& è 
,n atco di benedire il Popolo. Quella ftatua due volte fu gettata -e ben- 
ché nel piccolo modello di cera riufeifle molto buona, nella formai 
grande di metallo non ha corrifpofto. 

Et in s. Giouanni della Natione Fiorentina a ftrada Giulia , nella.» 
Cappella de’Signori Sacchetti, a man diritta delimitar maggiore ha^ 
latto vn Chrifto in Croce di metallo, e fiferuldel Modello di Profpe- 
roore (ciano, il quale è venuta buona figura.e la miglior.ch'clla & certe. 

<^ueft huomo fi dilettaua di difegnare di fortificatione,c ne daua Jet- 
tione; & anche ammacftraua con regole di architettura. In fommo c- 
ra buon’ingegno, nella cor.ucrfationc piaceuole.hauca belli motti, t, 
per eccellenza rapprefentaua infcena.e con tra face ua linguaggi: enei- 
la Coree del Principe Mauritio Cardinal di Sauoia era grandiflìraamen 
(carnato. 

Paciua cgli d’infermità incurabili si, che 4 poco apoco andòconfu- 
tnandofi infinoal termine di 6 j. anni, nel quale, fotto Vrbano Vili, fe- 
hcillìmo Pontefice, in Roma vltimaraentc k ne mori. 



V ita di Domenico Terrerio, e Parenti, Scultori . 

E figure, che per ogni verfo habbianfi da vedere , o pure di 
M f * 1620 * 0 di baffo rilieuo fi fàbrichino , tutte , o ne’ marmi 

intaglianfi, ofi /annodi ft ucco,o di legni formanfi, o fi get- 
tano di bronzo; e portano feco il nome di d'eoi tura . Ondo 
tra quello mio racconto di V ite, oue fauellafi d' Architetti, di Pittori, c 
di Scultori, non voglio tralafciarc di far mentione di' alcune Famiglie , 
che tri fe varie di cognome, ma di parentado vnite, fi fono moftrato 
molto virtuofe in ben modellare, e faper gettare di metallo , & hanno 
accrefeiuto, come ornamento , cosi nome a quella mia Patria Roma. 

Dalla gran fcuola di F.GuglicImo della Porrà, che di già mori di 
Febraro nel 1 577. venne Baftiano Torrifani , che dal nome della Pa- 
tria il Bologna fu detto. Enel fondere di bronzo lù molto adoperato, & 
faebbe degno nomedi valente Macftro. 

Ne’ tempi delli Pooccfici Gregorio xm.e Siilo v.hebbe il carico 
della Fonderia della Camera Apoftolica . 

S ono Puoi » Cherubini incorno alla Madonna deila Cappella Gre go . 
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riaoa;&vna Croce con 4. Candelieri per detto altare, opera di bronzo. 

Gettò di metallo U ftarua indorata di s. Pietro Apo Itolo, che in ci* 
ma alla gran Colonna Traiana lì vede, come anche quella di bronzo di 
s. Paolo indorata ,che nella gran Colonna Antonina fa polta. 

Li quattro Angioli, che reggono la Culi odia del Santi (lìmo Ja gra- 
me nto nella Cappcll 1 ^ifta in s. Maria Maggiore , anch’cfii di metallo 
indorati, furono fua opera con li quattro Cornucopia da reggere li Ceri 
bianchi, che delcontiauo ardono; mala Cuftodiaèdi Ludouicodel 
Duca Siciliano. 

La Ferrata della Cappella Jifta con quegli ornamenti di getto fono 
tutti del Bologna. 

E nella belliffma Vigna de gli Eccellenriffimi Feretri, dentro il Ca- 
lino verfoThermine, fece di bronzo il buflo del Pontefice Siilo v. 

Fece in que tempi vna muta d'Apoftoli di bronzo per la Salifica di 
s. Pietro, come anche per rifletta ne gettò vn’altra d argento, ben for- 
mate, c polite. 

E' fua parimente, nel Pontificato di Clemente vri tevna di quell 
grate , che fono nel pauimcnto della Chicfa, c da' loro fori mandano il 
lume dentro le grotte Vaticane. 

BaltianoTorrifani, nella medelìma Bafilica , fece anche di metallo 
gli ouati fatto la belliffimaConlèflìone de gli Apolidi, con entro i loro 
gloriolì martiri;, felicemente efprelfi.oue perdi fopraè Palrar maggio- 
re, difegno dei Caualier Bernino,ma i getti fono di Gregorio dc’Rof- 
fi Romano, valente Maellro. 

Formò il Bologna in cima al Tempio Vaticano la gran Palla , rutta 
d’vn pezzo, larga vndici palmi di diametro; e fapra di ella alzò la Cro. 
ce, opere di metallo dorate . 

Fu egli inuétore di gettare in forme fatte di ge(To,e di poluere di ma: 
toni, pertiche hauendorefo facile, e fpcditoll modo de 1 getti, è (lato di 
grandiflimo vtile alla profeflione di quell'arte virtuofa. 

Poi fattoi! Pontificato dell’ìltelTo Clemente vi 1 {.terminò i lauori, 
e la luce alti j. di Settembre, nell’anno 1 



I L Bologna hebbe vna figlinola, il cui nome fu Catherina , e di que- 
lla nacque Francefco Francuccida s.Seuerino, il quale co ’1 Signor 
Gio. Bittilla Crefcentijandò in Spagna un compagnia d’altri valent’- 
huomini,al feruitio del Re Catholico. E quelli hora con grand'hono- 
re opera in beflifiimi lauori di bronzo . Figlia poi Ji Catherina , e Ne - 
potè di Baflianofu Laura Fràcucci,la qua le lì maritò in Horatio Cc fa- 
re Romano.allieuo di PierFràcefco CcnforeBolognefe,driqualc nella 
fua piccola età, tratte, & hcreditò il cognome ,e la virai . Et a Baftiai o 
Torrifani da Bologna faccette nell'vificio di Fonditore del Pontefice^ 
tacila Camera Apoltolica» , . • 



Digitfted by Googk 




DOMENICO FERRBRIO, E PARENTI. 3 r 5 

Li Monti, e la Croce con gli adornamenti, in cima alla Guglia Va- 
ticana, ionofuoi lauori. 

E'dHoratio, allieuo del Bologna, la (lama di s. Gio. Euangelida-., 
che (li as. Gio. in fonte, con il modello, principiato dal Landino ,c* 
poi compito da Ambrogio Buonuicini Milanefc . 

Per Papa Clemente vi 1 1. gii hauea fatto vna belliflSma Porta di 
bronzo per il Cade Ilo s. Angelo con le armi del Pontefice . 

Dentro la Bafilica Lateranenfe gettò li due Angeli , che Hanno da‘ 
tati della Cena d’argento su l’altare del Jantiff me Sagra mento . Rag» 
giu dò due delle gran Colonne di bronzo, che fono indetto altare, le* 
quali erano in piu pezzi, *e non vi hauendo rrouato dell'antico piò, che 
vn Capitello, ve ne fece trejcome anche formò le quattro bali di quel - 
le Colonne, e/utto il frontifpicio dell'altare di bronzo, con altri lauori 
di Fedoni, che ftano per la ricca trauerfa di quella nobil Bafilica. Et al- 
tresì fabi icò i lauori nella Cappella, al detto altare congiunta, la qua- 
le ne’ tempi di Verno fcrue per Choro, da Girolamo Rainaldi Archi- 
tettata, & è hora de gli Eccellentiflimi Signori Colonne!!, opere molto 
honor atamenre códotte,il bel Sepolcro però della TomaccIla,Duchef 
fa di Paliano, è modello, e getto diGiacopo Laurentiano, co’ldife- 
gno del Caualier Teodoro della Porta. E fopra la Porta della £agredia 
il Cenfore gettò anche il bullo del Pontefice Clemente vii i. Aldo- 
br audini, modello diGiacopo Laurentiano . 

Coperfedi bronzo due code della Cupola di «.Pietro ;& in eflfaChic 
fa fece molte ferrate ne gli altari, doue fi ripofano i Corpi Santi. 

Tragettò in compagnia di Domenico Ferrerio Romano tutto d’va 
pezzo il bronzo della Madonna , che (li fopra la Colonna , auanti la_» 
Bafilica di s. Maria Maggiore; l’Aquile però, & i .Draghi di fotto, fono 
modello , c getto di Giacopo Laurentiano. Et il Cenfore , in compa- 
gnia dell’idefTo Ferrcrio,fecepure le opere di bronzi , che fono dentro 
la Chiefa, nella Cappella del Pontefice Paolo v. 

Gettò Horatio Cenfore vna Galathea grande, qua fi il naturale. con 
il modello di Niccolò Cordien , detto il Frane olino. E quella Gala- 
thea del Cenfore c nel Palazzo , che all’hora fabricaua in Monte Ca. 
«allo il Cardinale Scipione Borghcfe , & hora è di Monfignor Ma<- 
zerini . 

' Pabricò vn paro di torcieri alla Santifiima Trinità de' Pellegrini , 
predo Ponte Sifto. 

Formò la Croce della facciata della Chiefa Nuou 3 ; c parimente* 
quella dis.Sufanna è opera dia . 

Et altresì fece i Capitelli, e le Bali della Cappella Ifolata di Monfi- 
gnor Cenrclli in Araceli, dirimpetto alla Jjgreftia . 

Lauorò la Campana grofia del Campanile di s. Maria Maggiore* » 
& alcune altre per varij luoghi . 

In fcruigio della Sede Apotlolica hi fuco molte Artiglierie in Ro- 
ma, & in Ancona. F Eia 
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E la Porta di bronzo del Palagio Vaticano , lotto l’Orologio , c an. 
che Tuo getto. 

Egli veramente è flato de' più perfetti fonditori . che fieno viunti 
«la molti anni in qui, per edere fiato vniuerfale informare ogni Torto 
di getto, e riportarne honore, c lama . 

Finalmente a’ 13. di Giugno del idiz. paTsò al ripofo della gloria . 



D A Horatio nacque Erfilia Ccnfori , che fù maritata in Angelo 
Pellegrini, il quale ancora viue,e fi eflercita conmolca Tua lodo 
ne’lauori di metallo, c di Rottura, e quelli fù figliuolo di Lucrerà, To- 
rcila di Domenico Ferrerio Romano gettatore, e formatore di metallo, 
onde tutti fri loro difangue congiunti, hanno Tutto varietà di cognome 
inoltrato vnainfcparabilc vnione conia Virtù, c oc' metalli hanno per- 
petuato il lor nome . 

, Domenico Ferrerio fù allieuo del Bologna , e Totto la guida di quel 
valent'huomo diuenuto prattico,& anch'clTo valente.per fuori di Ro- 
ma, e per quella mia, e Tua Patria grandemente affatico!!!, e molto 
operò . 

Fece vn tabernacolo di bronzo con flatue, e con pietre per li Padri 
GieTuiti d’alte zza di quindici palmi, che alla Città di Palermo lo man- 
darono, & vn’altraCuftodiacon figure per Perugia. 

Come anche perii Cardinale Girolamo Bernicroda Correggio del- 
l'ordine Domenicano formò Tei figure d’argento di grandezza di quat- 
tro palmi, co'l modello di Ambruogio Buonuicini, & in Craccouii_» 
Turono mandate 

Etins. Gio. Laterano , Topra la porta della Sagre llia fece il bullo 
del Pontefice Clemente vm. modello del Landini . 

Operò vna quantità di gruppi per il Cardinale SanneGo.eperilroe» 
defimo diuerfi baffi nlicui piccoli, e granài; e per lifteffo, co' modelli 
di Camillo Mariani, due puttigrandi, opere con buona accuratezza^ 
gettate . 

Per il Cardinale Octauio Parauicini ins. AlcfEo,sù l’ Allentino, fot-, 
mò tuttele opere di bronzo, che adornano il Ciborio diquella Chiefa. 

Ed aleresi per Odoardo Cardinal ParneTe,gettò due figure di argen- 
to, T vna di s Domenico, e l'altra di s. Chiara, in grande . 

Venne voglia oc' Tuoi tempi al Pontefice Paolo v. Borghefe di edi • 
ficare nel luogo della vecchia Sagreftia in s. Maria Maggiore la Tua-* 
Cappella, che da lui'Paola nominoffi, & ini fàrricchisfimo altare , o 
per quello fù dato ardine di formare vn nobile diTegno;Girotamo Rai 
naldi Romano fù egli quello, eh: in piccolo il féce.e diello al Signor 
Gio. Battifta Crefcentij, il quale oe léce lubricare vn modelletto, di 
grandezza di due pj linàio circa (corniciato, e colorito, conforme al- 
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le pietre dure, & anche con lo (compartimento delle figure, & i mo- 
delli in piccolo furono formati da Camillo Mariani Vicentino. llSi- 
gnor Gio. flaccida prefentò al Papa quello modello, & il Pontefice», 
diedelo al Signor Pompeo Targone Romano, ilquale io confiderò , 
lo raggi urtò; e cosi dal Tempelta difegnaco, lo fece poi da varijmet. 
cere in opera, c comandò ila uori de' metalli , getti, c pietre dure , di 
cui egli molto s-intendeoa. Li due Angeli nelle forme grandi, che ho- 
ra fi vedono su l Ironcifpicio.l’hcbbe Guglielmo Hertolot Francefc^» 
ftlloria della Neue Stefano Maderno ,‘l Angelo, che tiene la Corona 
in mero del frontifpitio.Egidio Moretti; gli altri Angeli, e lo Spirito 
Santo Camillo Mariani ; e le bali , & i capitelli delle Colonne», 
Ercole de Curtis Romano. Ma poi di cucce quelle e pere di mecallo fu* 
rono i tragettatori Horacio Cenfore, e Domenico Ferrerio. 

Domenico aiutò parimcce il Cenfore nell'opera di getto della Ma* 
donna, che (li fopra la Colonna, auanti la Bafilica Liberiana . E nel- 
la Sagre (lialauorò tutte quelle opere di metalli indorati, che adorna- 
no quei bellifiimi credenzoni • 

Fece egli parimente due putti , che tengono il Regno al ritratto di 
Papa Vrbano Vili, nel Refettorio della Triniti de’ Pellegrini, ma la 
refia,& il bullo è del Laurentiano, & è difegnodelCaualir Bcrnino. 

Ha operato anchefibdue Tabernacoli di bronzo con pietre dure , 
e tenere, tutte due del medefimo difegno ,c dcll’iftefla grandezza;!* vno 
sì è per le Monache dis. Ambruogio della Maffimaye l’altro per quel- 
le di s. Margherita in Trallcucre . 

Ma benché folle huomo virtuofiflimo. e Tempre per perfone princi- 
palioperafic; mori pouer huomo in Roma nel mele di Nouembro , 
dcliòjo. 

Vìi a di Mìario Arconio Architetto , e Pittore . 

A continua memoria , che io hò di Roma mia Patria , mi fa 
Cj horaalla mente ritornare Mario Arconio Romano, il qua- 
tta lediedefi al difegno , e co’fooi lludij in qualche parte impa- 

rò ia Pittura; ma vedendo di non poterui (are quel profitto, 
che defideraua anche comprendendo, che molti giouani della fu 

eri vi faceuaoo maggior riufeira di lui fi rifolfe ( fcorco che la natura, 
e l'arte non foto non lo fauoriua, ma nè meno aiuto alcuno gli daua ) 
di tralafciar la Pittura , & attendere all'Architettura, alla quale inclina- 
to fi fentiua.e dal foo genio era molto portato; nella qual virai egli 
fece a Hai buon profitto ;e fe haueflc hauucooccafione di ordinare no- 
bili fàbriche , limerebbe maggiormente moftrato il foo valore ; e ciò 
gliaiuieniuaoper lapoca fortuna, o perche molco haueflc pollo il 
penderò nella Corre ; onde nellifooi (ludi), c nelle opere raffreddolli . 

F z Fece 
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Fece Mario Arconio nella Villa dc’Signori Sannefi; fuori della por- 
rà del Popolo a man manca»per la diritea via Flaminia, con Aio difegno 
la Porta di pietre con affai belli capricci con diuerA adornamenti ,* & 
altre fabriche per di dentro, A come hoggi vi Afcorgono. Et ancheV 
per li medeAmi Signori JanneAj in Borgo prelTo s.Spirito nel loro giar- 
dino , e nel caAno la Porta fu la Arada è Aia arehirertura . 

E' fuo nella Chiefa di s.IAdoro il difegno dell' Aitar maggiore, di 
marmi affai ricco , c ben'adomo ; e diede compimento alla Chiefa , & 
al Conuento , opera principiata da Antonio Cafoni per comoditi di 
quelli Padri riformati di s. Francefco della natione d'irlanda . 

E con fuo ordine fu fatta la Cappella, nella Madonna della Vittoria, 
dcll’Auuocato Merenda, con Aio Altare, con vari; abbellimenti di mi* 
Ai, & adornamenti di Aucchi, affai ricca . 

Scrul diuerA Gentilhuomini Romani in varie fabriche loro priuate. 

Alla Aia cafa, vicino a Spoglia ChriAo, ha fatto vna porta con fui-, 
ringhiera affai grano fa ; & anche fopra la porta della Chiefa vicino al- 
la (uà cafa hauui dipinto vna Madonna coi Figliuolo in braccio a tee- 
feo , c Aafoprapofìa alla pittura vecchia, che rapprefentaua la Storia 
di ChriAo fpogliato da’ Giudei, onde quella contrada gii pigliò il no- 
me , & bora da qtieAa dipintura è detta di s Maria in campo Carico . 

Serul il Signor D. Paolo Giordano Duca di Bracciano per fuo Ar- 
chitettore, e A andaua affaticando , e viueua al miglior modo , ch'egli 
poteua., . 

Vna volta venne a Mario vna voglia di andare in Corte ; & acco- 
modoffico’l Cardinal Camillo Borghefe Vicario del Pipa, & era da^ 
quel Signore molto ben viAo ; e pcrl'affetto , che gli portaua , il creò 
fuo Coppiere , e fpeffe andaua in camera di lui a vederlo dipingere con 
luo gran guAo. 

E durò alcun tempo con que Aa famigliarità a tra ttenerui A , & effer- 
citare il Aio talento, e la virtù ; ma dopo alcuni anni venne voglia ad 
Arconio di cangiar fortuna , e fnpplicò il Cardinal Borghefe, che’l vo- 
leffe favorire appreffo il Marchefe JanneAo, all bora fauoritiffimo de 1 
Cardinal Pietro Aldobrandino, acciochefeco in Coree il pigliaffe_», 
con fpcranza di andare in Francia con quel Principe , e di vedere (co- 
me A fuol dire ) il Mondo all’altrui fpefe, e di hauere qualche fegnala* 
io fan ore da quel Nepote di Papa. Il Cardinale fauorillo,e Mario ot- 
tenne l'intento ; ma alla fine fucceffe la morte del PonteAce Clemen- 
te vi 1 1 . c poi di Leone xi. & in breue fu affuntoal Pontificato il Car- 
dinal Camillo Borghefe, e chiamato Paolo v. Quando Mario Arconio 
vdl la nuoua , lontana da ogni fua credenza , he&be a cader morto di 
dolore ; pure fàttoA cuore .andòcgliagettarfi alli piedi di Papa Pao- 
lo, e piangendo la fua mala forre fupplicò quella Santità a fargli gratia 
di riceuerlo al fuo feruigio , c dichiararlo vno dc’fuoi minimi Offitiulr . 
ilpietofo Pontefice l’accomodò con il Signor Gio. Butcifia Borghefe 
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fao fratello ,• onde Marioi Arconio vitìofi e «chilo dai leruigio del Papa, 
non volle ftar nè meno co l fratello, c però dimandogli licenza, con., 
pregarlo a volerlo fauorire di qualche goueruo . 

Fu Mario Arconio mandato a quello di Cori, luogo del Popolo Ro- 
mano , e vi fu confermato molti anniifr iuiconfumò il fiore dell'età 
fua_> • 

Vicinamente ritornò a Roma, e nelli Pontificati di Gregorio xv.e 
di Vrbano Vili, andana campando la vita, & affaticauafi al meglio, 
che l’occorrenza, e la forte comportaua ; nè faceua altro, che ramma- 
ricarli della fua mala fortuna. Si che preffo i Pro fe fiori non fi diceua 
altro , che le lagrime di Mario Arconio . 

Fece anch’egli per le pouerc Zitelle fpcric il dilegno della porta del- 
la lor Chicfa di «.Eufemia . 

Eperle Monache dis. Vrbano a’Pantani, non molto !ontano>archi' 
tettò la facciata della Chicfa diqucllc deuoce .Tuore . 

Cosi dopo alcun tempo, poco comodo fc ne mori, e fono Vrba- 
no V III. di età d’anni do in circa fu fepolto Cotto il portico principale 
di s. Gio. Latcrano , che guarda la porta della Cirri , 

Et efperimentò , che la virtù , che cerca in altri la fua forte , fpeflò 
è priua de’fuoi beni ,• c tra le calamità hai fuo fine . 



y ita di Pompeo T ar gotte Architettore . 

V Pompeo Targonc Romano, figlinolo d’vn’ Orefice Vene- 
rano , il quale làceua di graffierò in piccolo , e formaua nobi- 
r , fi figurine ,c ftorictre doro ; c commeffi di pietre pretiofe^ 
an'ai,ben fatti : c lauorò diuerfe opere per vari; Principi , molto ricche, 
c bello. 

* Qycfphuomo imparò il fuo talenrodi virtù al fuo maggior figliuolo 
Pompeo nominato ,il quale in breucapprcfel eflèrcitio del Padre , c 
net difegno auàzollo/fr in oltre attefe a Guidare architettura si ciuile , 
come militare, e vi fece affai buon profitto ; franche diedefi a ritro- 
uarcnuoui capricci d’ingegni diuerfi si d’inalzar peli, come condurre 
acqua , con altre inuentioni, il che a pieno con cfperienzc in fua vita», 
fi vide. 

Effendo giouane gii fatto ; e di compie filone , e di forze gagliardo , 
come anche d’animo, e di cuore valorofo, volle egli andare in Fiandra 
al feruigio del Re di Spagna , c vi dimorò lungo tempo ,fr affai bent^ 
vi fi portò . Finalmente, a Roma ritornoffene. E Papa Clemente vili, 
gli ordinò il bel Ciborio, che è di pietre pretiofe,e di metallo cominci; 
fo , per riporlo fopra 1 Altare del fanti (fimo d’agra mento in s. Gio. La. 
rerano , che allhora da quel Pontefice fi fàbricaua. Il Targone il fece 
con gran diligenza , con belli fcompartimcnci divari; lauori, ài figuri- 
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ae di metallo dorate , e con tali ornamenti , che diede gufto al Papa , 
e ne Iti alla grande regalato , 

Oipoi richiamato in Fiandra al feruigio del medelimo Re, tu egli 
trattato pure alla grande, hebbe carichi honorati, & fu ben viftoda.» 
quegli officiali Regi; , e valorofamence (ì porta ua . 

Auuenne in . tanto, che fu creato Pontefice Paolo v.' c volendo fà> 
Ericare vna fontuofa Cappella in s. Maria Maggiore , fi rifalle di vo- 
jerui fare vn bellifTuno , e ricco Altare di gioie , e pietre pretiofe', co, 
me egli fece. Mandò a chiamar Pompeo Targone in Fiandra, & « «*- 
grata di quel Re , che gli diede licenza, cglife ne venne in Roma, an- 
dò a baciare il piede a N.Signore.- e fu ben yifto,& honoratod.il Pon- 
tefice Paolo, il quale cfponendogli, come cflfo volca fare nella ftia 
Cappella dis.Maria Maggior? vh Altare ricco, diedcgli la cura di quel- 
lo, & infieme vn modello, che ne haucua fatto Girolamo Rainaldi Ro 
mano. Pur’egli fàccfle a fuo modo , & a fpefa veruna non guardale , 
m perche defìderauadi honorare ,& adornare quella làntulima Imagine 
della Bea tiflìma Vergine dal Vangeliftas. Luca dipinta, e che in ma_« 
gratta piò bello,che tulle pofiibile, lo faeelfe. 

Pompeo Targone fi mife all'opera, e ritoccando il penlìero di 
quel modello , ne fece formare l’yltitno difegno al Tempera ; c com- 
partendo i lauori a’valent’huomini, diede principio a quel /onriiofo or- 
namento, ricco di pietre pretiofe, di metalli , di figure gettate di bron- < 
zo , e mede d’oro , affai bello , c vago ; recò gran gufto a quel Ponte- 
fice , c ne fu honorcuolmente riconofciuto , e diedcgli titolo di Gene- 
rale dell 'Artiglieri» del fuo dato , e fèllo Riueditore generale di tutte 
le fortezze del dominio della Chiefa ; & alla grande con fua molta ri- 
* putationc fc la paffaua . 

Gli véne volótidi fardue Mole nel Tcuere»eperdifopra vn ponte 
di legno co’fuoi ordigni, il qual palfifse da Ripa grande a Marmorata , 

& hebbe gratia dal Papa , cheil nolo di quello fuifc del Targone. Il 
fece, e 16 hauea fortificato di grolle catene , per inalzarlo , e calarlo , 
come ilbifogno dclcrefcimentodcl Teucre richiedeuajma venne vna 
mattina all* improuifo vna crcfcenza tanto furio/a , che gran ro- 
ba, & alberi grofTnfimi con grandiifima forza condufle sì, che dando 
vno di effi in quella machina, nehauendo tempo a ripararui.lì ruppe, 
e portò via gip perii Teucre le Mole , e’I Ponte, c mandò in fracaflò 
il tutto. E fe il Targone r.on era poco dianzi f ceto dal Ponte , il pop- 
taua già perii corfo del fiume , come fece di alcuni pouer'huomini , 
che rierano, li quali furono rrouatialla /piaggia della Marina mezi 
morti , & a fatica fi Tatuarono . Cosi andò in precipitio quell'opera.,, 
la quale dicono , che gli fulTe di danno p;rpiil di 18. mi)a feudi ; e fu 
}a Tua rouina . £ ben s'auuide , che non bifogna ùr fondamento fopra 
l'acqua ; che fc bene li modellim piccolo riefeono , e li difcorli , par, 
che caminino bene, quando fi vogliono mettere in opera, e ficnderli 
' *• * ' • -in 
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in grande , non fànnoquella riufcita , chel'huomo li penfa ; e i'inuen- 
torc tafuolca refi a dal Tuo ingegno defraudato . 

. Da poi andofléne in Francia alferuigio della Macfti del Re Chri- 
ftianidìmo Ludouico xi i r. il quale ftaua in perfona con podcrofo ef- 
fe rei co all imprefa della Roccella . Fu ben vifto il Targone da quet 
Re » c mede in opera molti fuoi ripari , e diuerfi ingegni per impedire, 
che nonporede ilfoccorfo nemico venire alla Rocce Ila . Vi fi affari- 
cò affai , e funi fpefa gran fomma d'oro ; e quando pcnfjuano , che la 
fòrtificacione t ode ficura, venne vna tempefta tanto horribilc , cht» 
mandò tutti gli ordigni in fracado con molto danno < e difpiaccrc del 
Re Chrìdianidimo; e con poco honore dell’infelice Pompeo Targo- 
ne, il quale parendogli d'hauer perduto adii di credito, (i rtfolfc di par- 
tirti da quel feruigio,&hauiuane licenza, voltò ir camino verfo Io 
noftrc parti • 

Ritornodène egli, e fa Tua famiglia con poco gullo in Italia, e ferma- 
lofi in Milano vi dimorò alcun tempo , fic iuipoife ne moti di 5 5. na- 
ni in circa. 

Cosi hebbero fine gli ingegni, e fe machinc di Pompeo Targone , if 
quale hebbe occafioni belliffime , quanto mai altro virruofo par fuo 
habbia hauuto . E’ ben vero , che fu poco fortunato , c non gli rinfei- 
rono quafi mai Irfnoi dilégui. Et in tal guifa egli fini la vita, c le fa- 
tiche nella Città di Milano, mentre VrbanoOttauo regnaua qui 
in Roma-, . 

V ita del Canali ere Domenico Pasjìgnano*, 
Pittore , . 

Olti hanno amato la fua Patria , e benché alrroue habbiano 
menato la lor vita , hanno poi voluto nel luogo , dotte fono 
nati , raccorre 1) fine de’ loro giorni- Cosi per Pappunto 
far volle il Caualiere Domenico Padìgnano, cfhonorara fa- 
miglia, nella Città di Firenze nato . Diede fi egli da fanciullo alla pit- 
tura, c dopo hauer’hauutii principi; deldifegno nella fita Patria , per 
imparare accomododi con Federico Zucchero, che all’hora in Firen- 
ze la Cupola di s- Maria delFiorc diptngctta, e molti anni fcruillo ; c~> 
Federico in diuerfe occafioni, che gli vennero per le mani, fempreim- 
piegollo si, che gioitane valente nediuenne Indiandoffene a Venetia, 
e viprefe moglie, e con l'operare viriufcl eccellente , e degno difee- 
polo def fuogran Maeftro . 

La prima pittura, che del fuo veoidé a R ornargli mandollada Vr- 
netia, e nella Chiefi Nuouafil porta per quadro d'altare ne|l’vltitm_» 
Cappella a man manca, enrrotn la Numiata con pattini, è con Angio • 

1 », 




3ji CAVALIER DOMENICO PASSIGNANC. 

li, onera a olio ben formata; & incontro a queito, nella man diritta, il 
So dcII’Aflunca è di mano di Aurelio Lom, P.fano ; Se viene 
q„ c (}o il quadro dello Spirito Santo a olio, è di mano di Vincenzo 

WS » Fiorenza ritornotenc, e varie cofe a diuerf.operouuù 

Venne intanto 1 occafione di dipingere la gran Tauola , nel nuouo 
Tempio di ».Piccro,& egli ad iaftàza del Cardinale Ango.ie.ed. Mo - 
gnor Paulucci Datario, nei!» Cappèlla Clementina fece la ftona della 
Crocili (Tione di s .Pietro, oue fono molte figure , & vna gloria dipnt- 
tini fopra le lauagdc a olio condotta, & ad mdara del Cardinal Ango* 
re. da Papa Clemente ne riportò dubito di Chrifto. 

Dapoi fe ne ritornò a Fiorenzaie d'indi mando a Roma.fotto Paolo 
v per vna Cappella ins. Gionannide-Piorenrim, vicino alla Sagreftia, 
vna ftoria ad olio di s. Girolamo , che fi edificare vna Chieda coil, 
molte figure affai iodata , e da vn canto della Cappella m polla , c da - 
raltro all'incontro, ve n è vna del Cinoli.e fopra I altare v ha la tauoU 
di s. Girolamo ginocchione inan zi ad vnCrocifilTo, opera di Santi di 

T, CoToccXnc intanto, che Paolo v. gettò «n s- VTar^a l a 

Saereflia vecchia a terra, per filmila fua fontuofiffiraa Cappella , 1 1 

altro luogo rifece piò grande, e più lignifica Sagreftadc la pr.ma^ 
fò dato la carica al Caoalier Domenico Pafiignano di *P'"Sf ! *>V 
nell’entrare dentro, fiopra la prima volta, ha 
vna mufteadi Angioli entro ad ^ornamento di 
volta delChoro in faccia tutta adornata di vari; fcOpartSmenti ili it 
chi, ha nel mezo formata vna Madonna fopra la Luna ..eoe «patri ij«- 
rumo Nelli triangoli li quattro Profeti Maggiori , e li quattro D 
SS: e^i intorno alcune godette del 1 Te Jwienja vec 
chio, con diucrlì puteini.c figure in frefeo dipinti - E dctro. neHa volta 

della SagrelHagiàde.doue anche fono diuerfifeo paramenti di ftueco, 
hauui ndmezo^colorita la Coronarionc d.N ; Donnacon An&a - , 
putti ni; e nelli vani intorno ftaum la Concerno ne del a Madonna ,U 
fua Natiukài UPftfentat ione al 

r , la Vifirationc di s. Elifabctta; la Natanti di N. Signore ,i/awra 
rióne de' Magi, c li Circoncifionc dd Bambino Giesò , hiftouc a fre- 

^ °NeU aS agre fi ia poi della Cappella Paola, ch’è nell'iftefij BaGfica , 
ha lauorarosò la volta vn Chriflo rcfufcitato.che porge fiori alla Ma 
donna? & efia li di al Popolo. Nelli triangoli , che vanno la volta di 
quella fabrica foftcnendo,c fanno bel compartimento a quel luogo, li 
vedono iLndatori delle Religioni, Bernardo, **g*S*g^ 
Alberto Carmelitano, c varie (ione del vecchio 1 c tomento, a jrclco 
fondotte -c fopra l’altare vnChrillorefufdtato.che appanfee alla Ma 
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flauiui it Ri Emanuelle co’i Tempio deli 'indie, opere a frefeo da luì 
condotre.e conclufe. 

Dipinfe nella terza Cappella di a. Gì acopo de gl’incurabi/i alla ma 
no diritta $■ Gio. Bardila, che al Giordano battezza N.Signore,& è a 
olio figurato. 

In s Prifca,ncirAucntino,fopra falcar maggiore il battefimo della-»* 
Santa è fua opera a olio . 

Nella Chiefa della Pace, dalle bande delfalcardella Madóna hauuì 
la Nuntiata, e la Natiuicà a olio, /opra lo (lucco formate . 

La Cappella de' Signori Barberini in s. Andrea della Valle, che è la 
prima a man manca, ha di fuo /opra l’altare l'Àfliintione di N. Donna, 
con Angeli, e con Apoftoli; da’ latieuui la Vilìtatioae di s.Elifaberta, 
e perdi /oprala Natiuiti della Vergine, -ma dirimpetto la Prefenratio- 
ne al Tempio, e per di /opra la Nuntiata; e ne’ triangoli i quattro Pro» 
feti maggiori , tutti a oliodipinti £ nella volta diucr/e Virtd , & An- 
geli a frefeo efpreffi . Fatti con gran diligenza, c buona prattica . Et aù, 
lamano manca la pittura a olio del*. Scbailiano, dentro quelUnic» 
chia figurato. 

E per il Cardinale ScipioneBorghefc, vicino alla Loggia del GiardH 
no a Monte Cauallo, che hora è di Monfìgnore Mazzerini, nella volta 
ha rapprefentata in frefeo la fauolad’ Armida /opra il Carro . 

Dapoi ritornoflène a Fiorenza, & iui operò diucr/e co/e (ino atl’an» 
no Santo del n 5 * 5. fi per tal’occorranza ritornando egli a Roma da_» 
Fiorenza , portò /eco vn quadro di quei piccoli, che ne gli altari della 
trauer/a di s. Pietro frano, entroui s. Thomma/o.che mette il dito nel 
coftzto di N. Signore, a olio in tela ben dipinto. E /otto il Pontifica» 
todi Vrbano Vili, /peraua da eflo gran /auorij&è vero , che /uberi 
vitto, • ma non hebbe però quello, che pretendeua si, che in parte mor- 
tificato refronne. 

Pure gli fu dato a fare la gran tauola in s. Pietro Vaticano , entroui 
la Prefcntatione della Madonna al Tempio con molte figure, & egli fu 
la calcina a olio formolla; ma in breue /crollata, dalla poi uere , e dal- 
fhumido si /concia è diuenuta, che hora da altro Maeftro rifalli . 

fi trattenendoli qui in Roma con difegno di voler colorire, & hifro- 
riare la Loggia della Benedicdone di s. Pietro (si come parea, che ne 
Jiauefle hauuto intentiont^ ma poi comprc/o , che il fuo difegno noti* 
farebbe fortito , rìtornofrene egli a Fiorenza, carico d'honori,e di ric- 
chezze; & iui molt'annigodè il premio delle fue fatiche ,• e prendeualì 
diletto nello Audio delle medaglie antiche, & in limili trattenimenti ; 
diporto veramente da Principe» e da huomini virtuofi . Fini la vita iit, 
Fiorenza fua Patria, e da quella fua ho Dorata Accademia fu nobilmc- 
te alla fepolcura accompagnato , e fattegli degne efrèquie nella fua eti 
di anni 80. mentre Vrbano Vili, hailgoucrno Vniucrfaic della San- 
ta Chiefa. 

Gg Vita . 
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y ita di Andrea Commodo, Vittori. 



® N quei tempi anche vi & Andrea Commodo Fiore mino. Que» 
Ài a Roma io ctlgiouSnile Ce ne vennc.gr affai bene li ritrat- 
ti dal naturale diptogeua, & era huomo molto Audiofo.e per 
copiare cofe antiche da eccellenti Dipintori fàcce, non vi iti 
pari a lui, & a tal fegno arriuò con la fua diligenza , che ti propri Pa- 
droni dalla copia il loro originale non ricono<ccuano;an» fino gl’iftcG 
£ Pittori per buoni, e practichi che Tufferò, anch’effi non li diftingcua- 
no;& alcune fue opere furono per originali vendute, & a prezzi ftraor- 
dinari; pagate, tanto eccellétemcnte Amili li rapportaua.òt cfpnmeua . 

Andrea fece poche opore in pobhco, perche Àaua tempre occupato 
in feruirc horquefto, ho r queir a Aro perfonaggio, per copiare cofe an- 
tiche, le quali per eccellenza ritraheua . 

Nondimeno dr quelle poche, ch'egli fece in Roma, rame tifidome- 
fenc alcune, ■diremo, che nella Chiefadis. Vitale per li Padri Giefuìii 
opcraffe la Tribuna.nella quale nollro Signore porta la Croce al Cal- 
idario con molte figure r e fopra vi fono Agnoli , e putrini . E da baffo 
dalle bande vi fi veggono due ftorie de* martiri) di Santi a ftefeo con- 
buona grazia, e gran diligenza maneggiate. 

Nel Tempietto di s. Gionanni in Fonte, dentro la Cappella di San- 
Gio. Batti (la c difuo il quadretto a olio del battemmo del noftroSal- 
uadore Giesd , * 

Sono l’altar maggiore della Chiefà del Giesd v'è vnqnadroin cauo 
la, rappre Tentante i ss. Abundio, & Abundancio condotti auanti il Ti- 
ranno a olio, affai buono, e diligente,- & il fuo modo di dipingere ero-, 
da buoni mac Ari tenuto in conto . 

Ins.Carlo alti Catinari fopra l'altarefeffendoui Aato lettalo vn qua- 
dro di vns, Carlo di mano di Gafparo Celio, che nópiaceua^fitcfegli 
quello del Santo, che hoggi vi fi vede in aito di orare per hi pelle con- 
vn Angelo) che rimette la fpada,m fegno, che alle preghiere di Carlo 
Iddio sera placateti affai buon quadro, e ben colorito. 

Realmente Andrea Commodo mornolfenea Fiorenza .dopo Iutiere 
lungo tempo dimorato in Roma ; e molte cofe con Audio, e con dili- 
genza nella fua Patria operò. £ particolarmente fece vn gran Audio > 
per fare vngtuditio vniuerfale,neHa quale impre fa grandemente fi affa- 
ttcèj e diconoiche ftilfc vna de He migliori cofe, che egli opcraffe . 

Fu huomo quieto , e molto h onorato ,c rimorofo di Dio , & in età 
dirfy. anni in circa morifi&in<Fiore«aa,& accompagnato da gli Acca- 
demici de Ila iua Patria, vi fu con pompa fepoko. 



Vita 
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FILIPPO NAPOLITA. NO. • jn 

Vita di Filippo Napolitano , Pittore * . ' 

Ilippo d'Angcli, detto il Napolitano, nacque egli in RomaJ, 
ma dapiccolofu menato in Regrrodal Padre, il quale fu Di- 
ttali pintore del Pontefice Siilo v. c d’vna parte di quei lauori qui 
in Roma fu foprain tendente ; ma poi fauorito dal Cardinale 
EuangeliftaPallotta fi trattenne in diuerfi gousrni di quel Regno; Se 
il figlio intanto da lui indirizzato nella pittura hauca prefo aliai bel 
modo di fare in piccolo , e fòrmaua alcune battaglie artico gratiofe» e 
con buon gufto. 

Ma dopo la morte del padre , venuto il figliuolo a Roma, e veden- 
do le nobili opere di tanti, e valenti Maeftri «diede alle fue operationi 
maggior perfettione ; come anche dal naturale dipingetegli paeiì 
vaghifiimi. 

Andolfenc a Fiorenza, edaqucli’AltezzafùamoretioImcnte rice- 
uuto,& alcun tempo dimorouui; e dalla magnificenza di quel Priuci* 
pe regalato > india Roma ricoroandofeue ,dicdcG con le fue opere ad 
ornare quella mia Patria. ; 

Dipinfe nel Palagio gii de’ Pignori Bentiuogli , & hora di Monfi- 
gnor Mazzerini a Monte cauatlo nelle Ilanze alcuni paefi grandi ,a có- 
correnza degli altri virtoo(i,che iui dipingeuano.in frefeo fatti { e quel* 
li di Filippo furono molto piacciati", e filmati degni di lode . 

Andolfenca Tiuoli vna efiace per fuo diporto ,e feceui alcuni pat- 
ti di paefi piccoli imitaci dal naturale, e ritratti da quelle vedute con. 
vaghiffimc cafcate di acque ( opere veramente a vedere degne di ma» 
muglia, tanto erano bene, e diligentemente fatte) coti buona manie- 
ra , con bellezza naturale , e con accompagnamenti di figurine, che 
mirabilmente vi operammo. In fomttu, al ilio tempo, in que fio gene- 
re non hebbe eguale, ni diede del filo inpublico di grande altro, chc_» 
quei paefi del Palagio diMonfignore Mazzerini. 

Prefe moglie , c volle andare a Napoli, & lui dimorò alcan rempu . 
Da poi malfa no ritomoffene.epercheduraua finca ad operare cofe 
in pìccolo , o perche faccfiè difordine , hauendo tolto donna di frefeo, 
c gioitane , infer molli ; & a poco a poco fi ridufié al paifaggio de Ifaltra 
vita, benché fòlle negli anni della fuafrefea eri . 

• Filippo fi diletta ua d'hauer bellifSme bizzerrle d ogni forte , degne 
d’efTcr vedute ; e vi concorreuano affai curiofi intelletti a vederle f c 
molto il M ufeo del Napolitano comendauano . 

Morto ch’egli fu, chi fé ne prefé vn pezzo, e chi vna parte; e quel* 
lo Audio in breuc tempo dicfécefi , che per cumularlo , e metterlo io* 
ordine , egli gr.t n tratto di tempo vi hauea confumato . 

Cofi vanno le cofe di quello mondo.!! tempo in vn punto disfi quel- 
lo , ebe l'arte con la fatica , e con lo Audio io molto tempo raguna_> . 

G g i & nel 
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3ttf - GIACOMO STELLA. 

£ nel Pontificato di Vrbano Vili, qui in Roma diede fine alle opere» 
. & alla vita. 



Vita, di Giacomo Stella , Pittore . 



Otto il Pontificato di Gregorio xi 1 1 . che con tante (ut, 
opere diede agio alla V irto di eflèrcitar gli ingegni, e render» 
li colai nelle lor -nobili fatiche , venne in Roma Giacomo 
Stella Bre (ciano , e nella Gallerìa, e nelle Loggie del Papa 
in Vaticano egli dipinfe je buono » e prattico nella (ha arte diuenn<_j . 
tù lo Stella dal Mattano adoperato in far li Mufaici della Cappella.» 
Gregoriana. E nel eempo.dcl Pontefice iiftov. lauorò col fuo pen- 
nello .eco' Tuoi colorì nella Libreriadeiriftcflb Vaticano 



E nella fala vecchia degli Suizeeri tra quei finti colonnari formò 
di chiaro, C fenro la Figura in piedi» che ha per motto. Obtdiufro- 
pqfitis ìvtfìris . 

; . Pece prefso S. Gio. Laterano alle Scale fante molte cofe,ma rra^ 
le altre è di fua mano la Storia, quando Dio padre creò Adamo , & 
Sua, & è in capo della (cala a man diritta della Santa. Eoella Sancii 
parimente alla diritta hauui la Refurrettione del Noftro Saluadorc, af- 
fai grande » a frefeo portata . e finita.. E nella Loggia della Beneditelo- 
ne (opra il portico della Bafilica Lateranenfe in vn'angolo euui di fuo 
& Girolamo in grande ; & vna Storia dell'I npcradore Coftantino, 
che iui nelle antiche cafcde* Laterani hebhe il palagio; benebe altri 
dicano , che fuifedi Faulla moglie di Qortanrino, e poi egli conaugu» 
fta ri brtea ad vfo di Chiefa il fe dal Pontefice Spaine Aro confagrarc , 
& al Saluadorc dedicarlo . 



In s- Gio. in Fonte da'lati della Cappella di s. Gio. Battito ha duo 
Angeli a frefeo in atto di orare ; e Copra la volta di dentro nella detto 
Cappella la Storia di Erodiana, che balla, a frefeo, è di Giouanni 
Cofci Fiorentino. 

A s Maria maggiore nella Cappella Siila Copra Parco nell'entrare' a 
man manca predo la fineftra ve Àbramo con Ifac, aliai grande. E 
nella Cupola per quelle cortole diuerfi Angeli furono dall'artificio di 
Giacomo ben maneggiati , e dipinti , opere in frefeo. 

5ùTa porta Viminale del Giardino de' Feretri, dai lato manco» A . 
figura , che rapprefenta la Giartitia a frefeo » è fuo laooro . 

Alla Madonna di s. GiQuanoino Copra la volta in faccia v'è di Cuoia 
Incoronatone di NoRra Donna con Angioli , e Copra vn Padre «terno 
. a frefeo, afsai belli. ' . ' 

E nel Cafalc di Torre nuoua defig- Aldo brandini parimente vi fono 
belle opere del fuo. 

(^ucft’huonw «a fpefso chiamato a dipingete per altri, poiché era 

_ pnt- 
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prattico.St vniucrfale Pittore ; con gran faciliti efeguiua ciò, che gli 
s':raordinaro;&achilochiamaua,recaua egli buon'vtile. Quindi è, 
eh* lo Stella da per fc fi cito non fece molte opere in publico. Bcn’egli 
è vero, che qui in Romafempre honoratamentc vide , & a beneficio 
della Citticon lafua virtò diligentemente operò, e giunfe infino al 
termine di 85. anni. 

RitornofTcne Giacomo vlcimamente in Brefcia, &iui mori ; egli 
diedero honorata fcpoltura fotto il tempo del Pontefice Vrbano vili. 
Barberino. 

Lafciò egli figliuoli, & bora vno nc attende alla Pittura, & alla Ma» 
fica, &è aiTii virtuofo Chiamali Lodouico,c co'lfuo pennello ope- 
ra molto bene. Fa ritratti si in grande , come in piccolo, & alla mac- 
chia eccellentemente; & c per riufcirc,c far gran cofc nella perle telo- 
ne della fua eri . 

Vita di talentino Frartcefe> Pittore . 

On fi deue palTar con filentio la memoria di Valentino Fran- 
arseli ccfe,il quale andana imitando lo ftilc di Michelagnoloda-* 
Carau.iggio , dal naturale ritrahend ). FaccuaquetVhuomo 
le fue pitture con buona maniera , c ben colorite aoiio , <-* 
tocche con fierezza; & i colori a olio ben’impaftaua. 

Fecediuertìquadri per varijPerfi>nag?i; Si inparncolare per Fran- 
cefco Cardinal Barberino, Nepote del N >ftro Sommo Pontefice V r« 
bar.o vili. e Vice cancelliere di Santa Chula. opero cragli altri vn. 
quadro aflaigrandc.dcntroui Roma con il Teucre, & il Teuerone_» , 
Fiumi , molto bea dipinto ; c fi vede appefo ne muri d’vna danza nel 
Palagio della Cancelleria Apofiolica . 

E parimente lauorò per il medefimo Cardinale vn’ altro quadro gru* 
de, cntroui la dccollanone del Precursore del Verbo incarnato, Gio. 
Baccifia, con molte figure, gagliardamente cocco, aliai buono : c fta_# 
nella Galleria del medefimo Palagio a Campo di Fiore. 

Entro di s. Pietro in Vaticanoa man diritta della Tribuna.o trauer^ 
fa di Croce di quella Bafilica,fu l'altare dime zo vn quadro in Ctb a o- 
lio,rapprefeutante il martirio de' «s. Procedo, e Martiniano, fatto con 
quella fua maniera Carauaggicfca, molto viiiace.del natura le formato 
è opera dclfuo pennello ; oue predo è l'altroq uadrodcl martirio di % 
Erafmo Vefcouo.dimano di Niccolò Posìn .parimente Francele , il 
quale perii fuo valore bora in Francia lì ritroua degno Pittore dcllaj» 
Mae (là Chriflianufima di Ludouicoxi 1 1. il Giulio. 

Se Valentino haueflc puiattcfo al difegno, hauerebbe affiti meglio 
operato; c fe fu(Te vinato, per fuo maggior' honorc forfè v'haueriann- 
pi-gato il tempo, c le forze; ma per diivrd.ui ( errori frequeociffimi , 

milera . 
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miferabili della giouentù) nel fiore dell’operare mancò de’ fratti dclfv- 
cile ,e della vira. 

Era nella Stagione calda della .frate , e Valentino andato co’ Tuoi 
Compagni a diporto in vn luogo , & hauendo prefo gran tabacco f si 
come era fa o coflumejecS quelli fouerc Inamente beuendo tino .s’in- 
fiammò di modo, che non poteua vitiere del grand’ardore, che egli sé- 
tiua. Ritornando a cafa di notte, ritrotiofli frà via alla Fonte del Bab- 
buino , c traportato dal grand’incendio , che co'! moto ogni bora cre- 
fecua, gettofii dentro a quell’acqua fredda, e penfando d'acquitlarui ri- 
(toro, vi rrouò la morte; il freddo maggiormente riconcentrò il calore, 
e gli accefe ma febre si maligna, che in pochi di fa eftinto dal gelo del 
la micidiale Morte - Però non dobbiamo cosi agenolmente lafciarfi 
traportare dalfenfo , che per lo più ci precipita ; e ci fi perdere in vo- 
punto quello, che appena per tratto di molti anni acqaiflaro habbiamo. 

Se non era la pietà , e lacortefia del Signor Caualiere Caflianodal 
Pozzo, non v era da dargli fcpoltura ; ma egli con la fua magnanimità 
fuppll al tutto, e mofrrò honoratiffimamente.quantoè amatore di que 
(la virtù del difegno ; e con quelli honori terminò Valentino gli atti 
della fua Virtù, 

Vita di Guglielmo Bertolot , Scultore . 




> Trans predo gli antichi fu l'inuentione di formar’imaginì |di 
1 rilieuo, ouero Scolture; poiché narrano in quel principio , 
che glihuomini erano fenz’arte , non altro da loro teneri! 

per imagini, e riueririì , che le Hifle ; onde in memoria di 

dò la Deità de gli antichi in gran parte poi con I hafta fi figurarono . 
Torcia finfcro, che dal Cielo ventile la flatua del Palladio, la quale era 
irai cópofla,& a lìmilitydine quali di tronco rozamére fatta fi vedeua. 

Con quelli efsempi li Sellarono gl’ingegni de gli huomini a far rilie- 
ni, e formar figure ;nc vi è (lata cofa poi, cheeftì con la fcolrura m>n_, 
habbiano tentato d'imir.ire; ma perche quelle opere , fenza l’indirizzo 
del modello potrebbono taluolra riufeire m3nchcuoIi, & imperfette-,, 
si è ofseruato.e tutto difi cfperimenta, che lalbrma dclbuon model- 
lo è la perfcttione del ben’operare . E Dio prima di creare le cofe, iti- 
le li anca l'Idea del tutto , e concepì il Mondo . 

Molto di quell’arte di modelli feppe , e fopra gli altri auanzofli nc’ 
fuoi tempi Coglie! ino Bertolot Francefe, il quale da Parigi venuto a_, 
Roma, e qui hauendo II udiato.c fattoli pratticoin formare Jdee.c mo- 
dellare imagini, per la Colonna cauata dall’antico Tempio della Pace 
in Campo Vaccino, e polla aitanti la Bafilicadi s. Maria Maggiore » 
fece il bel modello della Statua della Madonna co’l figliuolo Giesù in 
braccio di metallo indorato; mà il getto è di Domenico Fcrrerio, c di 

Hora> 
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Horatio Cenfore amendue Romani, compagni in fondere tutte l’ope • 
re di metallo di quella Bafìl ica. Cotto Paolo v. fabricate . 

Per entro la detta Balìlica Liberiana nella Cappella Paola fui fron- 
tifpitio del precioio altare i due Agnoli grandi di metallo furono an- 
che da lui modellati, e gettati in quella forma maggiore, che horalì 
vedej ma li pcnfieridiqucfti, come de gli altri Angeli, e dello Spirito 
Santo, che adornano il quadro della miracolofa imagine di Maria, dal 
Vangelilta s. Luca dipinta, furono feome fiè detto) in forma piccola., 
di Camillo Mariani Vicentino. 

Nella Ringhiera della Benedizione, fu la Porta di Monte Cauallo , 
da Papa Vrbano vi 1 1 . raggiu.lata,che perdifopra ha la llatua della., 
Madonna,L tta daPompeo Ferrucci, e di foctoeuuiil s. Pietro Apollo- 
Io a giacere di manodi Stefano Maderno, il s. Paolo Apollolo pur iui 
fimilmcntc agiaccreéfcoltura di Guglie!moFranccfc f -slcome anche 
l’Agnolo, che Ili a man diritta dcll’.irme Pontificia fu la porta dclla^ 
Cappella del Quirinale; dotte a min manca è l’altrodi Pietro Bernini . 

Refi turò l'antico, e bel Marcilo di marmo nella vigna de gli Eccel- 
Istillimi Borghe li del Monte Pincio.ed egli poi ne fece vno di metallo. 

E non folo egli modellò per bronzi, e fcoiphn marmi, ma anche fu'l 
legno incagliò, e foprail quadro dcll’alrar maggiore della Chiefa Nuo- 
ua è fuodilegno, e fuo lauoro il Ctocififfo grande di legno, che hora vi 
fi vede . 

MI poi eflendo ritornato in Parigi , & mi ancora fatte delle opere , 
nel tempo di quello Pontificato tolto a’ Tuoi modelli, andò a godere in 
Ciclo la vera idea d’ogni nollro beno. 

Vita, di Antonto Cafone , Scultore > & 
Architetto . 

jfijj^rffOra m ‘ fi rapprefenta innanzi Antonio Cafone , di ni l'eira . 
<8 -Mj yj Anconitano.ma nellaCittddi Bologna alIeuato.Pu huomo 
j ■- .1 ^ 1 di buono ingegno, c molte virtù pofTcdeua , come è quella 
Errasi del fuono, de Ila profpettiin., de 11’ Architettura, e di far di ce- 
ra colorita, mailimamcnte in cole piccole, nelle quali gran diligenza^ 
vfaua . 

Difegno , e eo’fuoi ordini fece la Chiefa de’ Padri Cappuccini fu’l 
Monte Pincio, fe bene alcuni ad altri l’attribuifcono, come al F. Mi- 
chele Cappuccino. 

E fua lArchitcrrura della Chiefàdis.I(ìdoro,e delConuentodique’ 
Padri della Nanone Irlandese fu l'ifleflo Monte Pinciano. 

R?(laurò,e fece di nuouo-il C'onuentu de’ Padri di s. Marcello, che 
guarda vocio itCorlo , 
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Edaltresi quello dis. Agoftino con la Porta nella ilrada.che vi dal. 

la .Scrofa a s.. Luigi. 

Alle Suore di s. Lucia in Selice reftaurò il Monafterio , & alla mo- 
derna il riduce . 

E fcrui anche il Signor Ducadi Bracciano per alcun tempo fuori di 
Roma ne gli (ititi diquel Principe. Et operò in oltre molte cofe per di- 
uerfi particolari. " 

Vltima mente fece la Pauola di Plutone ,cherapifce Profcrpina , 0 
v erano le fue Compagne con tanto fpiritocfprerte,cheparcuano viue, 
di cera formate, e parte colorite, figure piccole, con grandirtima dili- 
.genzj, e con finitezza efquifita operate. 

Egli medefimo difegnaua ancora di profpeetiua beniflimo , e da lui 
and -uar.o molti giouani ad impararla . 

E parimente fece vn libro di difcgni di varij capricci di fontane biz- 
zarriflime, eccellentemente inuenrate • E quella fontana, che ila hog- 
gi nel Palagio di Monte Giordano, è di fuo ingegno; 

Serul anche molti anni il Conte Altemps.poi Arciuefcouo di Sai- 
fpurgh, e ne ricraheua ito. feudi di prouifione fanno, & in vita di quel 
Signore affai bene fe la partaua.E da Roma in Germania fpeflb gli ma- 
daua diuerfi difcgni, modelli, e quadretti di quelle cere colorite , con_. 
gufto grande di quel Signore; il quale poi venne a morte, e del pouero 
Antonio Cafoni non ricordoffi si , che le lue fatiche fenza premio fc-* 
n'andarono in fumo. E per fuo peggior malc,ritrouandofi aliai vecchio 
haucapoco da viucre.fc non che tafhora era fouuenuto da vn fbo fra. 
cello carnale con molta pieci • 

Finalmente d’anni 75.fi ammalò, entro il cuifpatiodi tempo egli 
non haueua hauuto mai medicamento alcuno, e fano,come vn pefee^, 
a quel termine di vicas'era condotto, -e quando lauoraua quelle minu- 
cic di si piccole figure, non vi adoperaua occhiali di forte veruna, cofa 
a pochi conceduta , e gran teftimonio della viuacitlde’fuoifpiriri. 

Vltimamcntc nelmefc di Gennaro del 1Ò34. quifene mori. Eper 
le fue buone qualità cagionò gran difpiaccrc a chiùquc lo conofcciu . 



y ita d' H Ippolito Butto , Scultore . 

S=S3gSOrfe V-S. fifarimarauigliata, ch’io dilettandomi della Pittu- 
•1 Ì-ìK' ra, non contenti di narrar le fole cofe de' Pittori, ma bene 
JJjSjj fpertb hab'aia difeorfo delle opere delle Scolturc.e fpiegati gli 
— 1 artificij di erte; ma ciò non le rechi nouiti alcuna; nè della fe- 

de delle mie parole ella punto dubitar deggia . Che fc bene articamen- 
r* Zenocrate.Menecmo, & Antigono Scultori folamente dell arte Io. 
rò fcriflbno, vi fu ancora Callifscno, clic deferirti li Pittori, e gliSculto- 
ri;Egefandro Delfico fi:cc vn commentario fopra le imagim,c lertatue» 
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& Ilippia Eleo Sofifta dì/pucò di pitture , e di ftacue Anzi Adeo da_. 
Mitilene, fen za faperfi, ch’egli operufTe in marmo, fcrifle de gliScul- 
torije Chriftodorodcfcrifle anch’egli le ftacue diZcufippo ; onde an- 
ch'io hò ardito dinó.cralafciarle vite de gliSculcori:& bora appùto 1 ’» 
pere d’vn’Arrefice di marmi fono per ridirle ;c con quella poca intelli- 
genza, ch'io hò de! difcgno , dare qualche accrc (cimento a i meriti de^ 
gl'ingegni, fi a i pregi della V irti . 

Mentre hora hi il carico della gran Chiefa di Dio Vrbano vr 1 1. 
vanne a morte qui nella Cictàdi Roma Hippolico Bucio da Vigiù, luo- 
go della Lombardia; e nelle opere del marmo fu buon (cultore,- viffe, e 
fiori con Tua lode , benché pochi lauoricgli habbulafciaù inteftirao- 
nio della fa a degna virili. 

Fabricò Hippolito in *. Giacopo de gl Incurabili, nella via del Cor- 
fo, perii Cardinale Antonio Viaria Salutati la figura di s. Giacopo A- 
poftolodi marmo, due volte maggiore del viuo ,in attitudine dicami* 
nare, figura molto buona . 

Nella Cappella qui de’ Signori Aldobrandini alla Minerua hi la- 
uorato la ftatua d'vn Pontefice Santo,- & vna figurina in piede, chcè la 
Giuftitia . 

Dentrola Bafilica dis. Gio. Lacerano, danza antica de’ L ’terani , 
poi da Nerone confi (cara, e lafciata a gl’Impcradori Romani, è fui_» 
opera vn’Angtlo di marmo in piede fui muri incroftati della Trauerfà, 
a concorrenza de gli altri fcolpico. 

in s. Maria Mjggiore, da Patritio Senatore Romano edificata, nel- 
la Cappella Paola hi due figure di marmo, che feruono per termini nel 
dipofico del Pontefice Paolo v. E nel mezol'lncoronacione del Papa.* 
è opera del (ùo Scarpello > 

All'incontro nella Memoria di Clemente vi 1 1. v’è d’Hippolito hu* 
ftoria della Pace, che fegui etili Rè di Francia, edi Spagna, Henrico 
I v. e Filippo 1 1. molto ben condotta , & efprcllà nel mezo rilieuo di 
quel marmo - , 

11 Butio perii Duomo del a Città d’Oruieto fece in grande vn’A- 
poftolo di marmo. , 

Operò anche molte altre cofe per fuori di Roma;efu huotnp hono- 
rato, rìpofato, e di buonilfimi coftumi ; e pati grandemente d'infermi- 
tà di podagre. 

Lafciò figliuoli con buona comoditi ; e finalmente qui in RomaJ 
terminò i Tuoi giorni di anni 7». alji 14. d'Ottobrc , nell anno della no- 
ftra, efuaialucc 16}+ , 
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Vita di Vrancefco Varane , Pittore^ . 

B RI gli altri Pittori ve n*è (lato vno Milanefè , che Francefce 
Perone nominoli!, il quale fu figliuolo d'vn Pittore non mol- 
to eccellente. Egli a Roma fe ne venne d et! giouanile, con 
qualche principio di pittura dal Padre infognatagli: mi poi 
qui li andò ingegnando di difegnare le bell’opere di Roma , e vi fece^ 
buon profitto:& hora per Peno, bora per l’altro dipingendo ne diuéne 
f agioneuole.e prattico Pintore, nel colorire dal naturale. E co*l fuo cer- 
vello inurfntò anche alcune opere degne di lode, si come in diuerfi luo 
ghi di quella nobiliffima, c virrnofiffima Cittì li veggono . 

Stette VA tempo in cafa del Vfarchefe Vincenzo Giuftiniani, ed iui 
con ricauarne le pitture di Michelagnolo da Carauaggio, ed altresì di 
molti Pittori eccellenti , andoffiegliperfcttionando , & affai (labili® 
ne’ fuoi fondamenti, v • 

Fe<ee ripartine in publico dentro la Chiefa de gli Orfanelli a piazza»* 
Cipfantea.vfctta Maria in Equirio, poieh- iui i Caualli al corto anti- 
camente s’eifercitauano, nella feconda Capcllaa mano diritta, vn qua- 
dro di altare a Olio, ouè fono effigiati molti Santi, e Sante in vn Para- 
tifo, affai buono . 

E nella nuoua Chiedi de’ Padri di s. Romualdo , Monaci Carruldo- 
lenfi, tri s, Marco, e la piazza de’ Signori Colonne!! nell’altare a ma- 
no manca hi effigio il mirtino di vn Santo condiuerfe figure , & il 
Tiranno preterite , afiai topioft* , e ben condotto, e vagamente a olio 
•colorito.- •< " •• ! '. 

E qui dentro il Tempio della Minerua nella Cappella dc’Maddalenì 
prteffo llSagreflia, dille bande della s. Maria Maddalena fu l’altare di- 
pinta ,ils. Franco feod’ Affiti amandtritra,e la s. Francefca Vedoua_» 
Rotftata* I mino fianca, fono fuc pitture a olio. 

Et at vicolo delle Colonnette per andare al Collegio di Capranlca ■» 
trelll Vòlta d’vna Loggia della Cafadel Signor Marcantonio Tofca* 
nella Romano hi dipinto vn Carro tirato da’ Caualli , finta t Auròra 
con fe Hòféj e dalla firada fi veggono, lauoro con gagliarda maniera a 
#Ìfe©òpefàto . ii • - * • " y ' ' 

Francefilo Parone Milanefe fece varie opere per diuerfi, si perlaCit 
ti, tortté per fuòri di Roma,& effendo d’eti giouanile nel più bel fiore 
- di fua vita terminò ri volo de’ fliòi giorni, nel mefe d’Ottobrc, lelfan- 
no 1*34. _ 

E nella Chiefa di s. Lorenzo in Dirnafo, Titolo del Cardinal Vice- 
«ancclliete, hebbe honoratafcpokura. 
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y ita di PictraPaolo Gobbo t Pittor e k 

1 Ittro Paolo Gobbo fu Córto ne fe , 6 di hononaro falegname 
nacque : fu dal padre impiegato ad apprendere il modo di 
difcgnare.accioche di quale he candidane ora gli altri diue- 
nifTo . di accomodò in cafa de’ .Signori GrcfÈericlj Romani, 
c die de lì a dipingere i frutti da! na rurale, & in qckI genio non fi potcua 
far meglio; e quelli Signori haurano godo di largii trouare di bell» fi- 
mi frutti, ed*vue diuerfe, accfocbe al fegno di lalent’httomocgli gitine 
geffe. Ritraheagli eccellentemente si, che ne prefe rainome,ctfegl»l 
Gobbo de’ frutti chiamauafi . E di vero queft'huomoe/primeuali bri- 
uamcntecon gran forza , e con viuacità aflai naturale si , che veri, 
non dipinti pareuano ; e fe di Zeufi tri gli antichi narrali', che potè 
con l’vue ingann re gli vccelh , quelli co’ luoi frutti fàceua arredar lt_, 
vide, & ingannaua gli huomini;& il fuo ingegno era vn vino Autunno 
d ogni forte di bei butti. 

Diede fi inoltre afarpaefi, e ponendovi particolar cura, molto bene 
• liconduceua . E finalmente 1 volle ancora prouare a formar figure , $c 
operonne alcuni pezzi ben fatti, dal naturale conbuonamauieracau*- 
ti, & affli cacci ari . J> y.v r,a'- 

, ' Dipinfc per il Marchefe Afdrubale Matrhei net fuo palagio vni_. 
Galleria, oue fi portò*»flai bene , e v’efprefic diuerfe bizzcrrie , Se or- 
namenti con faitonUfrfrueri dal n a rurale ; e vi operò altre cofe con., 
«buon gudo di quel Marchefe, in frefeo lauorare . 

« Nel palagio bora di Monfignor Mazzérinia Monte Cantilo , fono 
- pur-di lui aflcuni paefi a dai belli a concorrenza di altri pittori, in frefeo 
•condótti, cterminaei . 

Come altresì nel palazzo del Marchefe Vincenzo Giudiniani ope- 
rò alcuni paefi, e Romitori j aflai ben fatti, e concini}. 

Lauorò ancora inpublico. E nella Chic fa della Roeonda.giàTem- 
-piocfiCibcle, edi tutti i Dei, bora di Maria, è di tutti i Santi, fopra vn 
altare hauui di fua mano vn quadro a olio , cntroui N. Signore G iesù 
Chrido,che refufeitato appavuea gli Apodoli, es. Thommafo mette 
ildito dentro la piagha di quel coftato trafitto, e fonui altre tede* » 
buon quadro. •* ì.v • # ^ 

Et in Fiorenza, & in aldi luoghi vi fono chiarìfiimi tcdimooi> del 
, filo vfrtiiofo pennello. • - . • . 

Se Pietro Paolo Gobbo hauefle hauuto più dilp gno, haueria aflaio- 
pera to;perche la cófuetudine di ritrarre dal viuogli faceua maneggiar 
bene > colori;nèalla fua buona prattica,fe fuflc più viuuto.haucrebbe 
egli aggiunto altro difegno* Poiché era vecchio, c nell eti di 69. anni 
qui mondi, ncltempodi Papa Vrbano vi 1 1, bora regnante * 
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G IO. Gl ACOPO SEMENZA 



Vita di Gio. Giacomo S emenda. Pittore. 

repPfflWVui fiato vn Pittore Bologne fé nominato Gio. GUcopo S« 
igl menza>al!ieuodi Guido Rhcnianch'effo Bologne fé. Ven- 

O ne egli a Roma, & haucua buona maniera di colorire; &t- 
I rrarv» mirando quella del Tuo Macftro, daua gufioa i Profcffori ; e 
ciò, ch'egli huoraua, eoo amore, e con diligenza grande a perfettioat-, 
conduceua. ■ . * 

Indi accomodoffi al feruigio del Sereniflìmo Principe Mauriti® 
Cardinal di Jauoia, vi Rette molto tempo, e vi operò affai cole di bel- 
le inùentioni, & anche per diuerfi particolari varie cofe dipinfe , ch<_» 
per non effer publiebe, non ridurrolJe a memoria, e ae farò palleggio . 

£* fua pittura a fi-eleo nella C hiefa di s Carlo all* C .innari il Lantcr 
nino fopra la Cupola» dentroui vn Dio Padre , e putti*!. Principiò l’o- 
pera perfarla tfttta, com’era d’accordo con quei Padri Barnabiti ima 
fopragiunta la morte del Cardinal Leni, thè lafciò herede la C hiefa di 
s Caribe fa effecutore del rottaroento il Cardinal, Scipione Borghe- 
fe, volte quelli, che l’opera da Domenico Campieri Bologne le fililo 
feguttata, c compita. * ' ■ i ■ 

In s. Maria in Via lata, doue anticamente ftaua attrauerfatol’Arco 
. Trionfile di Gordiano Giuriibrc, dal lato manco Copra vna porta Ita-» 

- vn quadretto del fuo, dentroui vo’Angeloa olio . 

Pece parimente Gio. Giacopo nella Bafilica Liberiana fu’! Monte 
Efquilino lotto il Tabtmacplodellei Reliquie dal lato della Cappellai 
Siila, due quadri a Olio jop?a l’Altaret verfola Tribuna dipinfe San-, 
Gio. Euangclila, e s Giofeppe, & in aria li Madonna* e nella iàcciq* 
ra verfola Vane grande la Conccttione della B- Vergine Maria , Ssa 
Gioacchino, c s. Anna con amore, e con diligenza figurati „ -a< 

Vi ancora di fua mano nell’Accademia de' Pignori Humorifli, iaJ 
cala de* Signori Mancini Romani alCorfo , vn quadro a olio colorito; 
e per entro ftaum vna Virtò con vna 1 romba in mano, e Lotto véla 
Lupa con Romolo, e con Remo, figliuoli gemelli d’Jlia, e di Marno , 
infinti; affai buòn quadro , e forfè de’ migliori , ch'egli fortnafe, perii 
, colorito con frefcbezza.c per la buona maniera. : v ; 

B nel Tempio d' Araceli ha di fuo nella Cappella de* Signori Caua- 
' fieri, preffola porcadiG'hiefa, ch'entra nel Chioftro, il quadro a olio , 
cntroui la Mad >nna in aria, e da lato ftanui ginocchioni c. Gregorio » 
# San Franccfc® . 4 ' *: 'l'di'. '■ ' 

Quello virtunfo finalmente robe moglie , e non vi flette motto » 
non sò per qual cagione, che infermaci, e fjur tnentreandaua tumula 
operando, rfimprouifo gli cadde la gocc u»& andò a tifico di morire^; 
poi per qualche tempo iì rihebbe;irta vicinamente dì nuouo gli tornò 
il male,- e UKerrò, c l’cftinfc di fiele» cci; & in quella Citti di V irtù , 

e dTIo* 
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« d’Honòre le fpoglie della fua moralità depofc,& bora nel Mondo vi* 
ue alla Fama., . . i ■ , 

; r : • : r f: • • r . • " 

1 j i, ^ | 

Vita di Stefano MadernogSc JtorC». 

BKtt Hi s’intriga nel mcfticro.che non è fuo, o non s’approfitta, o 
vi difcapitaStc&no Maderno Lombardo attcndeua alla»* 
Scokura , e da principio diedefi areftaurare le ftatue and- 
V*trSr* Che ;c face ua bene li modelli leuati dalle pili belle ftatut_j 
antiche, e moderne, che in Roma fi crollarono . K molti de’fuoi model* 
li fono (lati gettati di metallo per feruigìó di varij Perfonaggi , che di 
queAaprofcffione fi dilettano , si per Roma, come per fuori , & a pu- 
bi ico beneficio . ;• 

Nella Cappella Paola a Tanta Maria Maggiore a man diritta del Pa- 
pa, la Aoria della battaglia di bailo rilie o in marmo c di Tua mano ; e 
parimente alcuni Pattini nel fregio, che gira quella Cappella , intorno 
a’Feltooidimarmo. £ fu fuo il modello della (tona di Liberio Fapa_«» 
ed! Patrie» Sanatore Romano, che foura il fegno della neue dife- 
gnò la Baùlicaa Viaria dedicar* ,- ben è vero, che il getto di metallo fu 
poi opera di Domenico Fcrrerio ,edi Ploratio Cenfore Romani . E 
neila Arila -Bafilicafopra la porta della Sagreflia grande vi Aanno di 
/oodue Puttinidi marmo , intorno all’Arme del Principe Borghefe. 

Ins-Gio.Laceranone’laci della Croce, che in ceAaattraucrfa laBa^ 
filic », vo’Angelo di marmo in atto di adoratone è del Maderno. 

- Nella Chicfadi Tanca Cecilia in TraAcucre ha LbricatoU latita di 
marmo, che fiàtt^PAI^ maggiore ftaf&cpricaca nell’atto appunto . 
che furrouata, atfaìdcuota 

Sopr», la porta del palagio Pontifìcio di Monte Cauallo il s. Pietro 
agiicere,ininarmofcolp’to,èlauorodd fuo fcarpelio. 

• £’ parimente di lui il filo Carlo di marmo , che A vede in fan Loren- 
zo jti Damafo ,fopca va’ Altare, non molto lontano dalla d'agre Aia di 
quella Chic fa.,, i - ,-l i. ’ a •• -- ,,i. 

li £talla Madonna di Loreto li due Angeli, dall: bande delf Aitarti 
maggiore di marmo, fono di. VCefaiiO. 

I due Angeli Amilmente di marmo , che qui nella Minerua dentro 
la Cappella dcGignori Aldobrandini a man diritta Aanno (opra il Di- 
.pofito del Padre di Papa Clemente Octauo, fono di fua mano -, e fu fui_j, 
gran gloria, che tanti Angeli dalle fue mani fodero formati- 

NelU fccciara di fuori della Cappella Paola in fama Viaria Mag- 
gi ore è tua fcoltura il (àuto Efri m, difeepo'o dell’ Apo llolo s. Paolo , iti 
.ttieuertmo lauorato. ■ - , 

ifigli medefimo nella Chiefa della Pace,oucè 1 Aitar maggiore dell x 
: miracolofa M adonpa , fopra il fiontifpirjo ha lubricate le dn-- Aatuc di 

marino 
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3.4* BARTHOLOMEO, B FILIPPO RICCIOLI.’ 

ma riho , che rapprefeótaoo la Pacb,r laGiuftitia, affiti baanr fidare, i 

Lauorò quelli marmi per ii Sig.Gafparo Riualdi , il quale ceaeua i* 
affitto leGabelIedi Roma, e volendo regalare Stefano Maderao.per 
benemerito diegl* vn'pffido fopra.U, Gabella sjii Ripetta sl,cheStef». 
no pili non «pero, o molto pocos poiché rrelle.OOcupariom di quel ca- 
rico tutto >1 tempo perdeua ; e la prò fe filone Tua andoflene in fumo. 

- £ poi nel r ò^ó.nc ic fianca anni di foaetà qto io Roma Mlciò la vita. 

« •".!*: c. ■ :-r- o,— . : 1 1/ «m;Ì *2 *rq. ilil-.-v >< ■ fW» 

di Bartbohfmo »*;■. % ftìipfo ÈrecchU* {'} 



“ Architettori , : 



v 



'f. «s: 

. n 




I Ant'Angelo in Vado, nello flato di Vrbino/empreò flato a» 
1 bOndanré d'ingegni, chea belle profeffioniYimpiegahirfo.c 
daefibvfcl Barfnolbmeo Boccioli E però è cofa ragione- 
noie, chehora di lai fauelliatno, e fi renda lode £ chi ne^ 
ttadaro virtù, ' ' ' ‘ ■ t . i..l-',o «.• 

Fù Bartholomeoqui in Roma allieuodel Canaller Domenico Fon- 
tana, e da lui apparò I Architcrtura ; die de lì a gli artifici; di fabricho, 
C con altrui foddisfartione eflerctrò il fno talento. *•* — tj 

Ritornato poi ne’ fuoi paefì, attefe ad alcuni edifici; in Vrbino ; co* 
me altresì operò alle Mole di Fano /c nel porto di Pefarorè gli habita- 
tori dlquei luoghi degnamente « prcualfooó delte di lui ferìchc .• 

Venne poi egli a Roma, e rifiorando , & aggiuilando il Paiamo de» 
gliEccellentiflimi Gaetani al Corfb , rfduflè « meatabihi di foprain fi- 
ftcllre, compì ifcorniciofte.che bora pertutto rtggifab e nf*l meno f» 

S ra il certo, edificò la loggia di si nobile habttdtione^dtéadeflb coàa. 

iftgno,c con ordine di Martino Ltinghi,il gioitane ,nel!a<fcàla di mar- 
mo di dentro, c nella parte, che guarda Tramontana, i fe guatata. e 

La Terra parimente disàta Fette e di quelli S'ignori Gaetani, preflb a 
Monte Circelh’jcon vna Tórre fiHa-Màrinaè flato difegno del Breo- 
cioli; «Stanche badi fuo altre fasiche fuori di Roma. «p 

*■ £* Architettura-di Bartholomeòlk nuóua habitatione de’ Olauarij 
prefTo la Chic/? di s.lgnatio Loidla .* &pcr il Cardinale tanti è fia- 
ta da lui fabricàta nuoita ftalla auanti il Palagio di Tua Eminenza . 

Ha reflaurato anche, & aggiilflaroìl Palaztetro, doue habitanogli 
Amadori, preflb l’Arco di Portugallo fu'I Corfo . B rifarcito in alcune^ 
parti il Palazzo dc’Signori N'ari acafà Pia. 

Sua è l'aggiunta al Palagio del Signor Mario Mattheiful canto, che 
* ghat da l’Olmo . ! 1* 3i. l->. o 

Pagato le quattro Fontane , nella Brada Pia , la CWefa di fanftT*. 
rcfia,c l'habitatione delle Monache fottófinflicuro dell’Ordine rifor- 
mato Carmelitano è fuo edificio . £ dopo la morte di Carlo Maderno, 

hebbe 
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hebbe cura della fabrica del Monte della Pieri . Fece la Galleria del 
nuouo Palagio de’Signori Maflìmi in Piazza di Scórra. El’Atcaro 
maggiore delle Monache di fan Giofcppca Capo le cafe. 

Ha egli parimente operato ncIConuentodella Madonna della Sca- 
lata Trattenere, come altresì in quello della Madonna della Vittoria 
alla Fonte di Termini . 

Nella Fabrica di Cartel Gandolfo,e nelle altre Pontificie di Roma, 
fu fotto Architetto di Papa Vrbàno vi II.& effondo giunto ad eti ma- 
tura, mori nel mefe di Gennaro del 1637. e Ai fepolto in Tanta i^ufanna, 
preflb la Fonte delle Therme Diocletiane . 




H Ebbe egli vn fratello , che Filippo nominofli, e fu ne 'tempi a die- 
tro anch eiTo Are hi tetto re, e parente di Carlo Maderno. Fece il 
Catafalco nella morte del Cardinale Antonio Maria Saluiati, dentro la 
Chicó difa&Giacopo de gli n curabili ; c nella fabrica dell' irte (la.. 
Chic fa hebbe curadcldifegnodiFraocefco da Volterra. 

Fu Architetto de gli Orfànellize pi arò, e compì la fabr.ca dei Colle- 
gio Salutati-, flt effirgul gli ordini della facciata della loro Chiefa in_. 
piazza Capranica. Et operò nella Cappella dd*Siguori lacobacci iru» 
fan Giacopo de gl i ntìurabilì . 

Fu Architetto de’Padridilan Francefcodi Paoli fu 1 Monte Pincio» 
c f'bncouuila Sagreflia, e la danza del Capitolo . Fa (fato la Chiefa^. 
delGicsù.vni con buon difegno I habitarione de’ Vigcuini, e volta di- 
flenderla ,e di e(Ta ritingere tutta t‘ifola,c formarne vn gran Palagio in 
più habicationidirtinto. 

Giunto poiaJfetddi 5 j. anni nel 1 <5. giorno d‘ Aprile dell’anno i 6 zy 
foce palleggio aMa quiete dell’anima ; e dopo fc ha lafciato vn figlio 
-Luca Antonio nominato , che anche egli con fua lode alla profeflione 
dell Architettura attende . 

•• •11 • • v 

V ita di Pompeo Ferrucci , Scultore. 



rOra potremo dire di Pompeo Ferrucci Fiorentino , huomv 
• afTai ritirato, c da bene . Operò poco -, poiché attefe a re • 
| ftaurare ftatuc antiche, e lì porta U3 bene. 

3 Fece con fuo mole Ilo, e di Aia inuencione la Madonna.» , 



Che horallàdi marmo con il figliuolo in braccio in cima al fine ftroue 
bel C^alrinaU (opra la Ringhiera del portone del palazzo Pontificio, 
dinota* «con gran degenza (colpita. _ 

Formò qui alla Minerua nel dipofiro di Michel Bonelli Cardinal e» 
A! elFandrir.o, N.pote delPontefice Fio v. ta ftatua della Religione» 



malto 
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molto buona, e di bella maniera condotta . * ■ ' i 

Et alla Cappella Paola, nella Bafiiica Liberiana di Tanta Maria Mag- 
giore le due figure di marmo, che fcruonopcr termine al Dipofitodci 

Papa, fono di Pompeo. . . 

. Alla Madonna della Vittoria predo la Fonte Felice di Termine, fo 
ce per il Cardinale Violone nella terza Cappella a man diritta la tauola 
Bell'Altare di marmo di moorilieHO, entroui l’Affuntione della Regi- 
nadè gli Angeli,e fan GiroIamo,&. anco il ritratto di detto Cardinale. 

Lauorò in oltre il Ferrucci per Domenico Cardinal Ginnafio fopra 
la porta di s. Lucia alle Botteghe Scure vna Madonna in piedi con il 
Bambino Giesil in braccio, figura di marmo affai buona , e diuora - . 

Alla Triniti de’ Pellegrini vetfo Ponte Sifto ha fabricato vn'Ange- 
lo di marmo, che porge il calamaro a s. Mattheo Apoftolo , accioche 
poffa fcriuere il Santo Vangel >,pur di marmo, di mano di Cope Fiam- 
mingo; fta alla man diritta vicino alla Sagrcftia nella Ciociara della 

Ghiera. .. * v _ 

E parimente aneh'efso fece vn’Angelo di marmo a s. Gio.Laterano 
nelle facciate dellincroftatura di midi , fatte ornare a fpefe del Ponte- 
fice Clemcnre vili. ' .. . .. 

Pompeo Ferrucci fcolpi per s. Luca vna (tatua di treuertmo di san- 
ta Martina Vergine, e Martire, & a quel luogo donolla con occafione, 
ch'egli fu Principe dell’Accademia Romana del difegno; poiché è fo- 
lito nel fine del loro Offitio di lafciar qualche memoria, o di Pittura, o 
di S coltura. 

E di più nella fua morte rammentofli di lafciare vn Legato all’ Acca- 
demia, e Compagnia di s. Luca. Et intorno all'eti di do. anni termini 
l'vltimo momento della vita . . 

Gran vanto di Roma è, che fin nelle ruine ella fimoltri al Mondo 

Maeflra de gl'ingegni ; anzi fe gii fu da Barbari abbattuta , bora ella 
fblleui eli altrui fpiriti gentili. Ingegnanti molti a ricomporre i mal co- 
ci corpi delle fue ftatue, e de' baffi rilicui; e nel riftorarli imparano gli 
artifici; de gli antichi maefiri; onde anch'efli diurngono buoni opera- 
tori . In Roma, che dalla perdita di Troia nacque, gl'ingegni dalle ruì- 
ne de’ Barbari s’auanzanojdc in lei fe 1 Dominio crollo , la V irti» mai 
non cadde; c l’Honore v'ha il fuo T empio . 

Vita, di Baldafiarre Granino, Pittore . 



tempo è di pafsars a Baldafsarre Aloifi , detto il Gaianino , 
Bolognefe,il quale da giouane venne a Roma, e da fe diede!» 
a far de’ ritratti afsai bene, firaili» & a buon prezzo condotti- 
E dopo la morte del Caualier Padouano, egli ac^uiflò buon 

.credito, «thebbe gran fama. 
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Tutti li ritratti, cheoccorreuonoper quella Citti sidi Donne, co- 
me d'Huomini egli fàceua,e particolarmente v'c quello del Signor Ot- 
tauio Ironfarelli Romano no bile, e fu molo Poeta, da lui con gran ma- 
niera condotto; e tanto in grande, quanto in piccolo con amore , Si c- 
gregiamente li ritraheua. 

Dipinfe anche quadri grandi per fuori di Roma , come parimente.» 
per dentro alcuni de'fuoi ve ne fono. £ nella Chielà di Giesù Maria.» 
ai Corfo , da Carlo Milanefe architettata, oue danno Frati Ere- 
mitani riformati di s. Agodino, fopra l’altar maggiore il quadro a olio 
dcll'lncoronacione di N. Donna , e Regina del Cielo Maria, dicono 
eifer li fua mano, aliai bene, e diligentementecondufo ; Stàdi nuo - 
ua inuentione. 

La Pitturai muta Poefia , della qualeè anima 1'inueneione ;ondca 
come queda fa chiarì i Poeti, cosi anche rende famoli i Pittori, *e fen- 
r’cfla le Pitture non fono mute, ma morte Poefie. 

Baldadarre Aloifi, detto il Galanino, era di buoni codumi. di natu- 
ra piaccuolc;& hauea gran gudo a ragionare di cofedi vitti! ; c fe Dio 
gli haueffe conceduto piti vita , (latterebbe affai operato. Ma eflèndo 
vecchio d anni (So. vna fera, fcnzapoteruili trouar rimedio, nell'anno 
della falute vniuerfale i dj8. all'improuifo fe ne morì; & andò a vedere 
il Dio della fua falute - 

•Lafciò l'Aloifi Bolognefe figliuoli mafehi , e feminc ; e benché egli 
non delfc comodo di beni, c d'entrate , fpendeua nondimeno l’acqui- 
dode’ fuoi fudori, per far loro apprendere le virtù. Et in Roma,fotco 
il Jantidìmo Regnante, hebbe fi-polcura. 



Vii a di M ar cello Proferitale» Pittori ^» . 



Vomo amoreuolr.honoratc.di buona conuerfatione.e d’ot- 

q E*v?l hi time queliti fuin fua vira Marcello Prouenzale da Cento ; 

J ^ ij ^ il quale era buon dipintore, ma attefe a far di mufaico, e ne 
trt'srit riufei eccellentiflimo. 

Lauoròin s. Pictroi Mufaici infieme con Paolo Rodctti da Cento 
fuo Macfiro , e fono quelli della Cappella Clementina con li cartoni 
del Caualicr Chrifiofano Roncalli dalle Pomarancie, & anche fece li 
puttini, che fcber?ano con palme, c con ghirlandeiBtornoalli quattro 
tondi grandi de' quattro Euangelidi. E parimente lauorò nella Cupola 
grande diuerfì di quei Santi si, che prattico, e buon Mae Uro diuenne ; 
& in quel genere d'artificio egli era grandemente raro . 

Raccomodò la Nauicelb.che da Luigiaccio ne’tempi addi erro heb 
bequa'che raflettamento , opera di Giotto Fiorentino, la quale erij 
vltimamcnte adai guafta : e Marcello vi fece di fuo quelle figure in a- 
ria , e s. Pietro, & il Pefcatorc , che in metterla a bado nel Cortile 

li vecchio 
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vecchio, andarono affatto in ronina . 

E degno d'honorarc con le fue opere la Bafilica Vaticana, dentro 
fui v 'Itone primo, ha fatto di mufaico l'arme del Pontefice Paolo v. 

Effendo (lato rirrouaco in vna caua a s. Pudentiana , ou’era antica- 
mente il Vico Patritio ,vn bel pau> mento di Mufaico del tempo dell’- 
Imperio Romano.eccc! cntemente operato, fino,e con grandifUma di- 
ligenza compoflo, & vnico, cofa marauigliofaa rederlo;e non eifendo 
conofciuto da que’ Villani, che la uorauano, tutto furoumato ,e cosi 
franto, che affatica vn pezzo perauucntura n'auanzò.il quale fu dona- 
to ad Aleffan Jro Perctti Cardinal Montalto , e perche vi mincaua vn 
nonsò che, per aggiuflar quella parte, rè ritrouoffi veruno, che gli ba- 
ftaffe l'an imo di accomodarlo, folo Marcello vi fi mife d*iotorno,e co. 
-si egregiamente lo fece, che il moderno daU’ancico non fi conofceua, 
& affai credito* & honore acqui (loffi . 

Fece per il Cardinale Scipione Borghefc alcuni quadretti bclliffimi 
di Mufaico fino ad imitatione dell'antico, raramente lauorato con la_. 
ruota. V no fu vna Ciuctta con dlucrfi vccetli intorno, canto belli-che 
paiono vini . E Palerò raporefentaua vn’Orfe o , che fuona la Lira, con 
vari) animali intorno . Cofc degne d'ammirationc , che fi poffa far si 
piccolo, e così di naturale . 

Rapprefentò il ritratto dalmezoin sù del naturale diPao'o v, dom- 
ino Pontefice condotto con tant'arte , c finetza , e con quegli fmalti 
commefli, che li pennelli non potrianofàr cofa più degna a sederli, & 
è la marauiglia del nofiro fccolo. E certo è , che gli amie hi in quello 
genio di (auoro non hanno lafcutoopera migliore , e fe altro egli non 
haueffe fatto, fiè in quelle pi oue refo glorio io, & immortale . 

Finalmente non fu ben rimunerato di tante fatiche , edi fpefe gran* 
didime in comporre quelli minutiflìmi lavori, ne’quali confumò,quan- 
to haucua; e penfando d effer ncomperffaco della fua eccellente virtù » 
con tanta finca, e fpefa operata , egli redo ingannato , perche noa, 
vi fu, chi ciò diceffe a! Principe, e lo faccffe capace d«l valore dell’o- 
pera, e della fpefa sì, che actrlilofsi, c più non volle affaticarli, eoa, 
tutto, che da Principi grandi gli fuffero fatti gran partiti. Diftaccò,c 
ritolfc l'animo dal lauoro. E veramente fu gran danno, cheqnefl’huo- 
monou foffe regalato, & haueffe hauutola fiaricompcnfa alla gran- 
de ; pere he gli hineria dato animo di operare cofe di flupore . 

Finalmente ri fi guadagnò vnaindifpofitionedi(lomaco,che molti 
anni fe la portò . Etin Roma con gran fuo merito terminò lafua vita > 
e dopo il corfodi Ò4.anni,ncl iòjy. diede il fuo corpoalripofoin ho* 
norata fepolcura_, . 



Vita 
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Vita, di Giofeppe del B a fi aro, Pittore, l » l 

Orna in tutti i tempi è dataMadre di virtù, e però da lei traf. 
fe il Aio natale Giofeppe Puglia , del Bada ro nominato. 
Atwfe alle dipinture, e vi fece buonissima ri tifata , c fe alla 
maturità della vita fufse giunto, hauerebbe gran cofe nella 
pittura operato; poiché in lui buon gufto, ragioncuol maniera, c defi- 
de rio dilauorare fi feorgeua. 

Dipinfe in quello Chioftro de* Padri della Mineroa, quando N D. 
prefentò il Signore al Tempio, auantial Profeta Simeone, de ad Anna 
Profetefsa con altre figure , hi (loda afsai buona, & a frefeo ben colo- 
ri ta . Et in oltre vi fono due Virtù, figure grandi, maggiori del viuocS 
puttini.moko ben colorite, e con buon dileguo fui muro condufe . 

E nella Bafilica di s. Maria Maggiore, ouero alle Neui, vicino alla 
nuouaSagreftia fu l’altare della Cappella de' Signori Patririj v* difuo 
dipinta la Madonna, quando apparue a Gto. Patritio, il afua Moglie, 
con buona maniera, e buon gudo a olio , In tela elprefsa E per entro 
la Sagreftia fu la volta la Madónafcó Angioli.che vi in CicIo,a frefeo. 

Nel nuouo Dormitoriode’Conualefcenti a Ponte Siilo fu la volta 
ha pure vn'Afsunta con Angioli a frefeo effigiata . 

Dentro alla Chiefa di s Girolamo della Nationc Schiauona,a Ri - 
pena, nella prima Cappella a man diritta l opra l'altare il quadro a olio 
di s. Anna con la Madonna, e co’l Fanciullo Gicsù è fua buona ma- 
niera. E dirimpetto a quello fa Irto quadro di Chriftomnrto in braccio 
alla Vergine Madre ,e s. Maria Maddalena , parimente buono . E ncl- 
l’vttima Cappella pur da quel lato il s. Girolamo penitente , figura-, 
maggior del viuo , che fi à fopra l'altare , è degno paragone anch'efso 
del fuo pennello . E quelle furono le migliori, & vltime opere,ch’cgli 
formasse . 

E parimente anch’efao ha operatoalcuni fregi a frefeo nelle danze 
del Palagio di Mònfignor Cerri alla drada di nuouo aperta auantila-» 
Chiefa Nuoua. 

Scquedo gtouane fu tèe campato, haueriadi belle opere nobilitata 
la fua, e mia Patria . La Morte inuidiofa dell altrui gloria gli troncò la 
vita; e nel più bel fiore de gli anni fu fepolto . 

" Vita di Stefano Speranza > Scultore . 

’Hauerdi lopra narrate le opere diPompco Ferrucci, Scultore 
Fiorentino, mi ha farro fbuuenircd'alcunc opere, che Taddeo 
Landini, parimente Scultore Fiorentino formò, e nella viti-, 
di luida me non furono rame mora te /cioè a dire, l'a domarne - 
Chrido in s. Maria Maggiore. Vn Cenacolo di marmo in fan 
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Piecronella Gregoriana. Rapprefentò in bronzo Gregorio xill. 
per Alessandro Cardinal di Medici.E por tre luoghi le Clemente vi 1 r. 
alla Madonna di Loreto: in camera del Pontefice.' & in cafa Aldobrà- 
dini, benché alcune di quelle cofe hogginonfi vedano. Et horacon 
l’occorrenza di quelli Scultori anche mi occorre di riportare aliarne* 
monade' poderi le fatiche d’vn’altro Scultore mcriteuole di lode. 

Leopere antiche de' Romani, ben che in terra fepolte, fono date , 
come forni, che del continuo hanno prodotto viui germogli di felice 
cmulatione.e'Ilor frutto è flato honore, e gloria, l'vnode gli Artefici, 
c l'altro della Viriti. 

Fuin quedi medefimi tempi vn giouane chiamato Stefano .Speran- 
za da vn honorato falegname in Roma nato . Quedi da piccolo diede- 
fi a dileguare forco l'indirizzo di Francefco Albano Bolognefe, e vago 
di Sculture facca modelli, dalle belle opere di Roma ricratti . 

Dal genio a tale opere portato riufei valente ingegno , e dal Caua- 
lier Gio. Lorenzo Bernino in molte occorrenze fu si adoperato , che 
nel marmo fpratticandod operò anche da fé medelìtno . 

Fece alcune cofe; c tri le altre nella gran Badiica di s. Pietro Vati- 
cano, nel dipofico della Contelsa Matilde alla man diritta della Chie* 
fa, fattola nauc minore all’incontro dell’altare, oue hora dailSantisfi- 
mo Sagramento.fè la fioria dibafsorilieuoin marmo , nella parte da- 
uanti della cafsa di quella fepoltura in alto elcuata, con figure piccole 
bene accomodate molto bella , e diede faggio di fc , e fperanza di far 
nobili lauori. 

Sopra'l Campidoglio détto la Chiefàd'Araceli, oue fono Padri Zoc- 
colanti di s. Francefco fu la porta grande di dentro, per l'ifcrittione di 
D Carlo Barberini, gii fratello di N. Signore Vrbano vili, fcolpi in 
marmo la Statua della Santa Chiefa . 

E gii preparauafi a fare altre opere in s Pietro Vaficano ,• e ne ha- 
ueua formato modello . 

Ma la Morte il tolfe all’impiego delle virtù, e lo diede all’altro Mon 
do, per operare in cofe di gloria . 

11 cafo di queflo giouane , il quale era di buonifsima natura , a tutti i 
Tuoi amici grandemente rincrebbe ,* e conobbero , che le fperanze del 
mondo fono breui. 

Il fuo fratello Gio. Bittifla ( come a fuo luogo (i diri ) attende eoa 
fuo honore alle opere della pittura . 



Vii* 
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Vita del Sìgif mondo Laire, Pittore . _> . 




| A Germania anche ha hauuto i Tuoi dipintori , & ha Caputo 
Ira le fue neui mandar fuori frutti di virtù . Gifmondo Laire 
nacque nella Bauiera.nobihflimo Ducato della Germania, 
& hora Elettorato dell’Imperio. Queft’huomo venuto in_. 
Roma lotto il Pontefice Gregorio xi z i. capitò in cafa di Franccfco 
da Cartello Fiammingo Miniatore, e da lui apprefe il buon modo di di- 
pingere in piccolo fenza feccaggine sì , che diedcfi a colorire in rarnej 
piccole figure, le quali tanto vaghe,e polite elprimea.che in quel genio 
bramar pili non fi poteua . 

Prcfe amicitia co'Padri Gefuitiò’pagnuolì, maflimc con quelli, cht> 
pratticanol’Indie,c che portano, c mandano quantità di quelle imagi- 
ni piccole in rame colorite, doucgli guadagnò buona sòma di moneta. 

Dipinfe per diuerfi Principile Principe fìc, e molte volte dipinge uà In 
gioie diuerfe,come Lapislazero.Agate .Smeraldi, Crognolc,&altre co- 
fe;e diuerfe ftoric piccole vi cfprimcua, degne d'eflcr vedute , & ammi ■ 
rate.E taluolta fece in fpatio.quanto vn’vnghiadel dito piccolo, ftorie_. 
di otto,e dicci figurine infieme, che non mancaua loro cofa alcuna ,e 
formate con tanta vaghezza, c polite, e con diligenza sì ertrema con* 
dotte, che la villa ordinaria a difcernerle non ballaua . 

E Gifmondo particolarmente faceua le imagini della Beata Vergi- 
ne tanto gratiofe,e diuote.che nè più belle, nè più eccellenti fi poteua- 
nodefidcrare, cioè a dire Tanta Maria Maggiore , la Madonna del Po- 
polo, quella della Pace, e le formaua con vna maniera, che riempiua^ 
gli animi d'ertrema marauiglta ■ E di vero quello valent'huomo in tal 
genere di pittura, merita artai lode ; poiché in sì piccoli corpi rapprc- 
ìentaua quelle minude , c fuori si diligentemente le portaua , che cra_» 
iluporo . 

Le fue virtù hanno meritato, che di lui faueUiamo, benché eglieofe 
publiche in Roma non habbia colorite, poiché in grande non opcra- 
uaj nondimeno querta memoria è degna li lui , che co' fuoilauori fatti 
in Roma, ha nobilitate tutte le parti di Spagna, dell' Indie, e d’altri luo- 
ghi del Mondo; e colà fatto honorare,& adorare l'imagmi della Beata 
Vergine, le quali in quella mia Patria, capo delle C ttà,c del Mondo per 
mano dell Euangelìftas. Luca vi furono dipinte, e miracolofc villino. 

Gifmondo Laire arriuato alla vecchiezza,nè più feruendoli la villa, 
diedelì alle fue diuotioni ,e perefler comodo , con molta Tua foddisfac 
tione le frequcnraua. 

Vltimamente nel 1ÒJ9 mori di 8 ò. anni ; li (ciò nel Tuo teftamento 
molti legati pi j , e fu nella Chiefa della Rotonda dalli fratelli della Có. 
pagnia de’Virtucfi.e da tutti li profeflbri de! Difcgr.o accompagnato . 
Poi nella mattina figliente gli furono latte nobili eilVquic alla pre r cn. 

za 
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za delti Fratelli si di fan Giofeppe,come di fan Luca,alle quali Compa- 
gnie cento fcudidi iegato per vna lafciatohauea ;e per maggiormente 
honorarlo.vi fu alTiftenteii Signor Criuelli Refidente del Scremili- 
moDuca di Bauiera , effectitorc del fuo teftamento inficme co l Sig. 
Canonico Fabritio Ficcolhomirii; c folennemeritc cantata la MefTa > e 
compite lecerimonie del funerale, nella Gappclli di fan Giofeppc di 
Terra fama fìi fepelliro . 

Vita di Giovanni V alejìo , pittore. 



Ssendoui fiato vn virtuofo .che da huomo gii facto volle_> 
apprendere la virtù del difegno , & in Bologna Aia Patria a 
quella laudeuole opera diede principio si , che in breue dì> 
uenne buonìifimo Maeftro.c vago coloritore; e particolar- 
mente foleua egli fare bejliffimi difegni per varie materie, che dauanti 
fi le rapprefentauano, ciò non dcuo tacere a' meriti della fama. 

Quelli fu Giouanni Valefìo , il quale era verfato ne gli ftudij dellej 
buone lettere. e principalmente nella Segreteria ; nel qual'officio fcrui 
l’EcccIlentifsimo Conte, poi Duca Orario Generale di fanta Chiefa_, 
e fratello di Papa Gregorio XV- Ludouifio,e dopoi il Cardinal Ludo- 
uifio Nepote del Pontefice, & anche il Signor Principe fuo fratello. 

Li Signori Ludouifi; gli haueuano darò in cura il loro bel giar- 
dino con il Pai azzino, e tutti gli abbellimenti di quel luogo; e non folo 
i nobili adobbi , ticchi arrèdi di fetc, d’argenti, M'ori, ma d’altre pretiofe 
cofe.comc di llatue, e d eccellenti pitture da famofìffirni mae Ari ope- 
rate ,c'I Valefìo in cuftodia le tencua;ouegii furon gli horti diSaluftio. 

Dipinfe in quel Palagio alcune danze con diuerli capricci di patti- 
ni in frefeo coloriti, con altre Aie inuentioni,& a'quei Signori diede guf- 
ilo . Etanche fece diuerfi cartoni per farne arazzi , fi come fe ne fono 
veduti con occafionc di varie fede in s Lorenzo in Damafoall’hora-,, 
che il Cardinal Ludouifio era Vicecanceltiere . 

Fece inqucfto chiofiro della Minerua feome V S.vede.) il ritratto 
naturale del Pontefice Pio V. oue c figurata la battaglia nauale contro 
il Turco, nemico commune ; & anche in quello medefimo chioflro ha 
dipinto quella N. Donna annuntiata dall'Angelo, con Dio Padre , An- 
geli, e Puttini in frefeo affai vaghi, e franchi, •& in quell'altro lato ha di- 
pintola Religione, che tiene focto di sè I'Herefia,afTai buona figura.,, 
purè a frefeo operata . 

Nella Madonna di Coflantinopoli colorila Cappella vicino alli^ 
maggiore, alla man diritta dedicata a fanta Rofolia di Sicilia, la quale_. 
(l>pra il quadro dell’altare a olio è effigiata con Angeli, c dalli lati 
tenui due altri quadri purdella medefima Santa;& anche fopra dipinfe 
ja volta a frefeo con Angeli^ con Puccini. 

Quc- 
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Queft'huomofi dilettò di far disegni , perintagliare in rame;& affai 
belli, e gratiofi li formaua : Et oltre alcuni buoni fronttfpicij di hbri.vl- 
timamente impreffe co’ fuoi djfcgni.e con opera di acqua fòrte ledo, 
rietee del libro deÌl’£piftole,che vanno in volta Poeto nome del Signo- 
re Antonio Bruni. 

Hebbeil Valefiobuongufto alia Poefia.c mandò fuori in iftampi.# 
alcuni Tuoi componimenti, come la Cicala, eia Raccolta delle Rime 
nelle Nozzede gli Eccellentidìmi Pignori Ludouifi;, Scaltre cofe, che 
per breuiti io tralafcio . 

Giouannicon l’occaGoncdiqucl bel Giardino ficeua di vari; difor. 
dini,ondencdiuer,ncpodagrofo,& infermo; c volendo sforzar lanatu- 
ra, s'ammalò di maniera, che qui in Roma di cedancor frefca,fotto il 
reggimento di Vrbano Octauo Pontefice, refe l'anima a Dio. 



Vita di Giofeppe Franco Pittore . 

5=^jfflEl tempo di Jifto Quinto vera vn certo Dipintore detto Gio- 
HrPsSfl feppe Franco de’Monti , il quale acquiftoffi poi il fopra no- 
me diGiofeppe dalle Lodole.e quefto fucccflc, perche eg'i fi 
dilettaua di andare vcccllando , & in tutte le fue opere vns_» 
Lodola.o altra colà Amile difegnaua. 

Que A'huomo operò nella Libreria in Vaticano da giouane,ò£ anche 
neglialtrilauoridi pittura In quel tempo dal Pontefice comandati . 

V ltimaméte fi diede a colorire a olio, e fece varie opere per diuerfe 
perfone. Andofiènea Milano,e colà dimorò alcun tempo, & operou- 
ui molte cofe. 1 

Dapoicome fanno molti,che pel Mondo girano, e rigirano, per ten- 
tare la loro fortuna, & appagarci capricci ; e poi alla fine in quella.# 
Città fermano il !or penderò, e trouano , che qulèil capo , c’I compi- 
mento del Mondo; costper 1 appunto Giofeppe, fatio d’hauer mutato 
paefe ritornò a Roma,c fóce vn Stendardo per la Compagnia di Jan- 
t'Andrea delle Fratte, dentroui s. Andrea Apoflolo.chc abbraccia vna 
Croce, e dietro dall'altra parte s. Francefco di Paola; e fu opera a olio 
da tutti aliai lodata . • 

Dentro la Chiefa della miracolofa fungine di s. Maria in Via, oue 
Hanno i Padri dell’Ordine de* Jerui, nella prima Cappella a mano fiat» 
ca de’ .Signori Bufili fopra l'altare di fua mano dipinfe vn s. Andrea A- 
poftolo in piedi a olio, con gran diligenza, & amore facto - 

Et anche dall iflcfiò Iato nella terza Cappella fopra l'altare colori 
vn quadro di s. Girolamo in atto di far penitenza, diligentemente con- 
dotto; e qtiìut hi fatto ( si come in altri luoghi )diuerfi ve celli, e Lo ■ 
dofe, donde i Profcflori pigliarono occafionc di nominarlo Giof.-ppi^ 
dalle Lodole . 



Et 
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Et elfcndoglimortala Moglie * benché egli fòlli vecchio » volle dì 
nr.ouo toglierne vn’alrra.chc era di rrigtouanile,ondein breue inàcò» 
e carico danni , fotro il reggimento del Pontefice Vrbano Vili. Bar- 
berini.quì in Roma finì il corfo di Tua vita . 

Vita di V ommafo Luini , Pittore^ . 

| V Figlinolo di vn VenetianoTommafo Luini, ma nacque inJ 
Roma; pofeia a fuo tempo diedefi ad imparare il difegno , e-» 
Audiaua nelle bellcoperc diquefta Cittd;& ancora fé ne an- 
daua per le Accademie difegnando , le quali contimiamenco 
qui fogliono fieli, • e dipintore affai ragioneuole ne diuenne;& il Cara- 
uaggino fu detto. E fe hauefle hauuto l'animo volto alla proièlTione, e 
non impiegato alle fmargialferie, c fare il f rio(b,e'l bizzarro ammaz- 
zatore, molto più bauerebbe fatto, e faria forfè in fino alta vecchiaia.» 
in pace viuuto; ma gli fuccefle il contrario, perchechi cerca brigho» 
fpeflo le ritroua Hebbe molti contraili, c con occafione, che da cer- 
ti giouani pittori làceuanfi alcune Commedie Satirichc.nclle quali egli 
tra gli altri fu malamente punto , e poi ad vn di quelli li tirò vn’archi* 
buciata. fu imputato il Luini d’hauerciò fatto in difcaricodel fuo ho- 
nore .eperelTere flato quegli dal colpo ftorpiato, egli alcuni anni ne* 
flette prigione; e finalmente con gran fatica vfei afflitto , cdilguftato : 
e vedendo, che il fuo emulo guari, fe ne prefe tanto difpiaccre , che di 
malinconia mori, hauendo prima fatte alcune opere, che hora VXda 
me intenderà . 

Dipinfc in «.Carlo al Corfo della Natione Lombarda nella Cappel 
la di s.Ambruogio.lbpra l’altare, il Santo Arciuefcouo di Milano, ve* 
Aito d'habiro Sacerdotale in piedi , e ftà in atto di benedire ; ha due» 
Diaconi, e due Chetici, c Putrida olio. 

Per entto a s. Lorenzo in Lucina la prima Cappella a man diritta^ » 
ha di fuo ne - peducci, o triangoli s.Gio.Battifta.c s Giofeppe a frefeo. 

Fece fopra la porta della Chicfa di s. Giofeppe, Monaflero di Suore 
del Carmine fcalze in capo alle cafe, vna N. Donna ,che vi in Egitto 
con il Bambino Gicsù in braccio fopra il giumento, e s. Giofeppe, che 
camina,a frefeo. 

Nella Chiefa di «.Maria in Via la feconda Cappella a man diritta^, 
al B Filippo de' Padri de’ Serui dedicata, dipinfeallato diritto dell’al- 
tare la floria , quando il Sant’huomo fti pollo ne! cataletto morto , e» 
libera vna indemoniata con affai figure; & il quadro è grande, fopra_» 
Ja tela a olio dipinto . 

E di rnìouo fece in s. Carlo al Corfo.da Honot io,c da Martino Lu- 
ghi architettato, il quadro grande delimitar maggiore, dcntrouiil Pa- 
ure Eterno a federe in aria, in atto di benedire il Popolo, da Angeli,® 

da 
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da put tini circondato; c da baffo ha molti Agnoli, in forma di lare ora- 
tionc al SanciflimoSagramento.con diligenza, c con buon gufto ì oli* 
formato . 

Se Tommafo Luini fuffe più viuuto, forfè haueria meffo il cerucHo 3 
fedo, & affai meglio operato, ma la Morte, fatto Vrbano felicilfiio* 
Pontefice di quello nome Ottauo, di anni j J. il toife al Mondo . 

: Vita di Gio. Battijìa Speranza , Vittore . , 

; . . i 

j V in Roma vn' honorato Falegname , il quale hebbeduefi- 
gliuolimafchi.e fecegli attendere al difegno. Hcbberoil loro 
principio da Francefco Albano Bolognefe - Vno d( quelli 

diedefi a far Modelli, e l'alt-o andaua difegnando le beliti 

Opere di Roma. Quegli, che ftudiaua li Modelli, diuenne Scultore-. • 
c fi chiamò Stefano Speranza, di cui giia fuo luogo habbiamo fatto 
memoria . 

' L'altro, che bora fi prende a raccontare, fu Gio. Battifla Speranza, 
il quale (Indiò perle Accademie» che per tutta la Cittì continuamen- 
tc in publico, & in priuato fi fanno. Quello Giouane attefe a faticarli 
ne’lauori, che fi foghono fare per Roma con varij Pittori , che ope- 
rano a frefeo, e ragioneuol Pintore ne diuenne , c con buon gufto ap • 
prefe nobil maniera, cprartica, come fi è veduto in diuerfi lauori da 
lui in publico dipinti , delle cui opere anderemo rammentando le piu 
note, ch'egli faceffe. 

Colori vna Cappelletti nella Cbiefa delie Monache diS.Catheriiu 
da Siena a Montemagna napoli, & è la feconda a man manca con va- 
rie ftoric tre della Beata Vergine , con buon gufto ,c prattica a frefeo 
lauoratà , & in queftotuogo , dote anticamente furono alcune Ther- 
me, che fi chiamauano Baltica Bauli ; onde i Moderni con uomc cor- 
rotto Magnanapoli il chiamano : IcSuore.cho vihabitano , fono dei 
terzo Ordine, fotto la regola di*. Domenico . 

A gli Orfanelli dal lato manco la feconda Cappella della lor Chiedi 
ha di fuola volta con cinque ftoriette della Pallio uè di Noftro Signo- 
re Giesù Chrifto, in frefeo dipinte. 

Nella Chiefade'SS. Cofimo , e Damiano in Campo Vaccino la-, 
prima cappelleria a man diritta, al Crocififfo dedicata, fon di mano del- 
lo Speranza diuerfe (Ione di N. Signore a frefeo figurate. 

Dentro S. Loreruo in Lucina nella prima Cappella a man diritti-, 
ha fopra li triangoli due Santi in frefeo condotti’. 

In S. Agoftino, vicino alla Sagre ftia, nella nuoua Cappella a quello 
Santo dedicata , Hanno fopra la volta di fuo alcune (lorictee a frefeo . 

Il quad ro dell’ Aitar maggiore di S. Caio Pontefice, preffo Termini , 
fu da Gio. Battifta condotto, & in opera pollo. 

Kk Iduc 
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* I due Santi Gregorio Nazianzeno , e Benedetto afre (co fopra U_» 
Porrà delle Monache di Campo Marzo fono di foa mano. 

Nella Chiefa di S. Lorenzo in Fonte de' Signori Corte ggùni Ha co- 
WritòiLqu*dro,ch«èamanoftanca, & vnaftoriadel Lenita S. La : 

renio atfre/co . . . ' < .*' , ■;-*, 

Et operò alcuni fregi nelle danze del Palazzo di Mon/ignor Cen% 
predo la Chieià nuoua . , 

Qui nelle Sagre (lia della Minerua fopra la pò ru di dentro v'c il 
Conclaue de* Cardinali,chc creano il Pontefice , in frefcoda Gio. Bat- 
ti (la colorito . : •»*•-• -,i* j 

Nel Chioftro del Conuento de* Padri del terzo Ordine de‘SS. Co- 
fimo. e Damiano dipinfe la Jammaritana con Noftro Signor al Poe- 
to .parimente a frcfco. • j i-.-t» . i - 

Et in S. Quirico ha di Tuo il primo Altare a mano (lanca con te fi- 
gure di S. Maria Iacobi,di<f.Giacopo,ediS. Gio. fuoifigliuoli .a 
olio formati. 

Yltìmamente in S. Lorenzo in Lucina la feconda Cappella a man 
fìnifrra . ou'è fopra r Altare vn Croci fido, e S. Prancefco, ha la voltai 
da lui dipinta con diuerfe Borie di Chri&o , • diS, Prancefco con quat- 
tro figure , Storna menti finti dì chiare, e (curo da baffo nelle faccia- 
te grandi due Borie di Gicsù nato . e dii C brillo re fufcitaco.chc appar- 
oe alla Maddalena, e ne* piladri PEcce homo, e S. Prancefco con al- 
tre pitture , il tutto a frcfco colorito, >i , 

Que (le furono 1* vlcimc opere , ch'egli fecefle , St il pouero Giouane 
-erafijjerduto nell'amore d*vna Donna *1 importuna, e he non lq/afcia- 
’na mere* nè dauagfi tempo di potere ftudiare, e farle fuc pitture con 
•fiutilo amore, e cura , che in ciò era neceflaria ; e cosi traportatoin^ 
quello a more perde ua quello della foa viriti, eco n-flrapaazo Lee ua i 
fattori, e conia mira attcndcua follmente al guadagno . Che fé Gio. 

1 Battiti» haueffe impiegato Tanimo, e'1 tempo a quella pro/cflioncy * 
c non haueffe abbandonato gli frodi;, hauerebbe afra» acquiftato d' vti- 
' le, e di nome; poiché in lui fi feorgeoabuon guflo, ficome le fuc opere 
tdimoflrano , ma la inala Tua fortuna il fece dare in cosi dannofo (lo- 
glio . . ni: > * • , • r • ...t-s •' 

** E finaftnenteiii cafa di quella Donna fi ammalò, e di dolore di ftom- 
maco in veotiqeattro+iore miferatnenre fc ne noori } vogliono , che in 
quell’atto lafpofafiè ^Sranantii^lafciarlavica, la prendete pct fua_* 

moglie.* « * >•*»•. •*■>* < -Hi;-* C PVt.,1 • • 

E ciafchcduno deué- pigliare effempio da quello Giouane mal’ac- 
J «orto, che pcramare altrui perdèfe defilo j « nel fine delMefe di Gitr 
’gnodel 1 640. perdo anche la via,* e dalia mifericordia di Dio habbia* 
no la fpcranza della fua falute . 



Viti t 
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Vita di Horatio Gentilefchi, Pittore. 




Ifa 2 antichiflimi Città della Tofcana per tratto di poche 
miglia dal mar Thirreno dittante, pofla tra li Fiumi Sercbio, 
il Arno'; faggia per la Tua vecchia Republica, e forte per le 
gran proue delle vittorie in Mare acquiftaceyhora ubbidien- 
te , e ferua a' cenni , & a' comandamenti de’ fere Biffimi Medici) gratin 
Duchi di Tofcana . 

Da quella Cittì hebbe la Aia orìgine . e (rafie il Aio natale Horatjo 
Gentilefchi, ilqualc inetl giouanilc fotto il Pontificato di Siilo V. a 
Roma fé ne venne. Hauea egli alcuni principi; della pittura apparati 
da Aurelio Lomi fuo maggior fratello vterino , il quale dipinfe l'vltima 
Cappella 1 man diritta nella Chiefa nuoua.oue sd l’A Itare è PAfluntio* 
ne di Noftra Donna fempre Vergine con gli Apo Aoli, òcilrefloca 
frefeo. E qucAi diede le buone regole della profèflione al fuo fratello 
Horatio Gentilefchi, il quale da prima andò dipingendo nella bella Li- 
brerìa Vaticana, il in altri luoghi , oue per ordine di quel gran Papa.* 
co* pennelli A opcraua . -• 

Nel tempo di Clemente Vili, egli colori in S Maria Maggiore per 
il Cardinal Pinello vna fioria della Circoncilìone di N. S jgnore a, fre- 
feo > & è la prima nella Nane di mezo fopra il Crocifilfo . , . 

E dentro S. G io. Lacerano vi operò PApoAoIo S. Taddeo , il quale 
Aa a man diritta vicino all'Organo, in frefeo formato. 

Fece per il Cardinal Pietro Aldobrandini la tribuna di S.Niccola iiu. 
Carcere ,ouc effigiò vn Dio Padre* e Puctini, & vn Santo ginocchio . 
ne , il tutto a frefeo condotto . 

■ Gli Ai conceduto vn Quadro grande nel tempio di ci . Paolo fuori di 
Roma, con rutto chea Cefare del Nebbia fafle flato dato, e gii confc- 
gna tagli la tela grande di va pezzo, e pollala in ordine per dìpingerla.e 
metterla' in opera ; pur'egli tanto co* Amori adopero!!] , che U ccia al 
n Nebbia fu tolta, & al Gentilefchi mandata , in cui egli dipinfe la con. 
uerfione di S. Paolo con quantità di figure, e con ilChriflo in aria, oue 
fono Angeli, c Puttini (come hora fi vede; a olio fatti . 

Dipinfe egli parimente per li signori Olgiati vna Cappelleria a man 
diritta nella Chiefa della Pace , oue fopra l’Altare è S. Gio. Batti fta^ , 
che battezza N.Signore Giesii Chrifto.e v*4il Padre Eterno, e gli An- 
geli con amore, e con gran diligenaa a olio formati ; & il rimanente* 

. condiuerfc Aorie de I Santo fu da laifigurato a frefeo. 

Horatio nel Pontificato di Paolo V .dipinfe vna Loggictta nel Giar- 
dino del Cardinale Scipione Borghefe,horadi Monfignor M azzerino, 
t lenoue Mhfe grandi dal naturale v’ha figurate , c con grande amore 
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a frefco terminate; mi le prolpettiue di quella volta fono d’ Ago Rino 
Taflb Romano, 

Nella Saia grande del Palazzo di Montecaualto verfo il Giardino , 
oue tal’ hora fi fuol fare Conciltoro publico , v'ha di fuo nel meao del* 
la volti vno sfondato , entroui vn' Arme grandedel Papa con due An • 
gel-, che la reggono, intorno euui vna profptttiua di mano di Ago- 
ftino Tatto , oue pofano diuerfe figure dal Gentilefchi formate , co tu 
villa di forco in sii» affai buone, e come giudicarono li profefTori , fo- 
no le migliori, che egli faceflc, e rapprefentano diuerfe Vitti! , le quali 
al Pontefice Paolo V. alludono, con grandaraore, e diligenza a buonif- 
fimo frefco condotte. 

Nella ChiefadiS. Salue (Irò, Monafterio di Vergini, mirali ta fe- 
conda Cappella a man diritta , fopra il cui Altare è S. Francefco, cho 
ticeue le Stimmate, affai buona figura, a olio colorit o . 

Il Gentilefchi operò diuerfe cofe ad alcuni Pcrfonaggi si per quella 
Cittì, come anche per fuori di clfa, che per non edere in publico , con 
fikntio le trapafsò < 

Quello virtuofo volle (come dir fi f iole ) cangiar fortuna . AndofFc- 
ae fuori di Roma ,& in diuerfi luoghi fece dimora. Vltimamente firi- 
folfe dipaffarfenein Inghilterra,e colà per molti anni fcrmoffì , e dico- 
no, che egli alcune opere vi léce E dopoi finalmente (Iddio fa corno ) 
vi mori nell'anno fettuagefimo in circa di tua vita . 

Lafciò egli figliuoli ,& vna fontina, Artemitu nominata , alla quale 
«gli imparò gli artificii della Pintura , e particolarmente di ritrarre-» 
dal naturale si, che buonariufcicaeila f cc, & molto bene portofinho- 
ra dicono, che nella Città di Napoli fi ritruoui, e chi per diuerfi Prin- 
clpi, e gran Pcrfonaggi vi faccia con Ata lode varie , e belle opere. 

Se Horatio Gentilefchi fatte fiato di (tumore più praticabile, haue- 
rebbe fctto afsai buon profitto nella virtù, ma più nelbeftiàle,chenel- 
l’humano eglidaua; e di.qualfiuOglia foggetto per eminente , ch’egli 
fufse , conto non f.iccua ;era di fua opinione, e con la ftta Satirica lin- 
gua ciafcheduno otfcndeua , e dalla benignità di Dio habbiamo da 
fperare itperdono d’ognt fuofallo." che ageuol cofaè , chedoue ft Si- 
gnoreè concorfo col dono della virtù , anche fi Ga manifcftaco con la 
gratta della falute . 



Fha di Gio. Battifta Ruggieri, Pittore _a. 



JErminò anche ifuoi giorni nel corfo di quelli tempi vn gio- 
itane Bologncfe, che Gio. Battifta Ruggieri appcllauafi , e 
da piccolo nella fua Patria imparò la Lingua Latina , «_» 
Greca dal fuo Padre, che Giouanni haucua nome , &era-* 
Grammatico parimente Latino, c Greco • 
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Et anche in Bologna hcbbe i principi; della-Pittura da Domenico 
Zampieri Bolognese. Dindi poi co'i Getti pittore andottcnea Napoli, 
onde Gio. BatciRadcl Getti il nominarono. 

Venne poi a Roma, e datoli allo ftudio di ritrarre le opere buone di 
quella Citti in tele, & in marmi, dileguò molte cole per il Marchcfo 
Vincenzo GiuRiniani , c ritraili: altre opere antiche per il Signor Ca- 
ualier CalQano dal Pozzo,e giunto per la Tua buona manieiaalàrpro- 
ua del Tuo pennello in pub'ico,in quello Chiollro della Minerua dipin- 
fc coli quella Natiuiti di N. Signore co Pallori, ch'ella vede in fre- 
feo fopra il muro, & è di maniera gagliarda . Li tre ApoRoli, che dor* 
mono, dou c il Chinilo all'Orto . E la Virtù della Temperanza dall'al- 
tro lato, in frefeo coloriti . 

In $. Catherina a Monte Magnanaooli fu'J manco Iato dipinfc il fot- 
t’arco dcll'vltima Cappella; nel mezos. Maddalena, e s. Catherina». ; 
dall'vn lato S. Domenico, e s. G:o. BattiRa; dall'altro s. Gio. Vangc li- 
llà, e s.Filippo Neri, a frefeo; ouc nel di dentro fono le pitture di Gio. 
Battifla Speranza . 

Predo lo Spedale di s. Gio. Laterano, bora di nuouo rifatto con., 
l'architcctura di Iacopo Mola da Lugano in Lombardia > dentro la_> 
Chiefa, che ai. Andrea è dedicata, il Ruggieri ha colorito le ligure , 
che Ranno fopra l'altare in faccia nella parte vicino a! tetto ; e fono 
l'Annuntiara,s. Gio. Battito, s. G io. Vangeliftì, 5c altre cofe a frefeo. 
E nella facciata della Chiefa in sù la Rt.ida le ligure di s. Andrea , c di 
s.Erafmo fono opere fue a buon frefeo, con la Roricrtadi chiaro feuro. 

Nel Palagio de'iignori Cenci ha dipinto vna Ranzadi fregi tra par - 
timentidi chiaro, e /curo con otto Medaglioni lìguraeeuihiRoric Ro- 
mane, & in vn'altraha operato figure di Virtù a Ircfco . 

E parimente nel Palagio del Sig. Cardinale Sacacroce, horada Frà • 
cefco Peparelli nella parte dinanzi architettato , Gio. Bactilla hi pare 
a buon frefeo colorita difregi vna flanza con figurc.con hificric.e con 
chiarì ofeuri. 

Fece alcuni difegni, e cartoni per dipingerà USala del Cardinale 
■Spada, & altri cartoni per liSignori Caffardli , che per morte non fu- 
rono mefli in opera . 

JnnamoroHìeglidi vna Donna, e si fortemente n era acctfo.ch cl- 
la fine con il cuore vi perdè anche la vita, Se eflcndo giouane di jz. 
anni, mentre al Mondo prOmetteua ogni fpcran za d òttima riul’cita_, 
vfclegli daquefiavira, elafciò grandelìderiodella fui virtù , e coiu. 
comitiua de’ fratelli della Compagnia de 'Bologne lì, c de’ Pittori, li qua 
li di fac;co vefiid il portarono fu le fpallc, fu nella Chiefa di s. Petronio 
della loro Nationc, che è preflò il Palagio dc'Parncfi, honorcualmcii. 
te fcpolto . 

Si dilettaua di Pocfia, & aliai bene cotnponcua in fitte Satirico; era 
o;‘ detti faccio, c fu di buom, e grata conucrfutionc . 

* ViU 
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Vita di Pietro Paolo Rubens, Pittore . 

* 1 * J » (* • a « i # * «»• \ i 

t'Non.meno.prcgio della Pittura il conuetfar era Signori, che 
* fi fia vanto di lei Teffer tal' volta gtùn«atf'hauei , .S§nwie j e 
chi era (olito a dar tempere , é maneggiare pennelli, 'iriiah- 
zarfi a dar legge , e gouernare popoli. * 

- fiel Pontificato di Clemente vi 1 1 . venne in Roma vn giouane Fia- 
mmingo» cne Pietro Paolo Rubens nominaua fi,. il quale era (lato pel al- 

- contempo in Mantouaal fcruigio di quell Altezza , 3i ini fece diuerfe 
<xperc ,& in particolare dipinfeui alcuni ritratti aliai belli . Venne egli 
in quella Reggia del Mondo, per dar pcrfcttionc alla fui VirtdjC vcdbii- 
do, e (Indiando l'efquifitc opere delia mirabil Roma si antiche , come 
moderne.apprefc egli buò godo, e diede invna maniera buona Italiana 

Gli fo dato a dipingere nella Clùefa di s. Croce in Gerufatemme » 
. giù.dcntrola Cappella di s.E!ena, Madre del Gran C&flantino impe- 
radore.che dal Cardinal’Areiduca Alberto d’Auflria era fiata rifarcita, 
e nel principali: altare vi rapprefentòs. Elena, che abbraccia la Croce 
del Redentore in atto aliai denoti con diuerfi puttìni , che d'intorno 
ichcrzano,& ha profpettiua, opera a olio con amore ùtt'a . 

Sopra vnaltare a man diritta v’hafigurato.quahdo Giesd fuincoro 

nato di fpine con diuerfe figure intórno di colorito molto ofeuro, e di 
r.orte finto . 

E nell'altro a man manca v'ha h Crucififfione del N. Saluadorecon 
diuerfi manigoldi, che lanneatto di voierafzarc la Croce, molto buone 
*>urr, come anche il Chrilto, e fonui le Mane con N. Donna ifucnu* 

- - — 'Bullo. 

la vn qua- 
nto grane, per collocano i jyi* • 

tò la Madonna con il Figliuolo, e con diuerfi puttmi molto belfi.Éda 
bado s.Greoorio Papa,& altri Santi, aliai buon quadro.ma non fiinftl- 
fo in opera, 'perche il gran lumache glidauain (accia ài toglieua «go- 
dimento dell'altrui viltà, & in altro luogo c fiato pollo. 

Onde poi fopra l'aitar maggiore vi figurò vna Madonna, con il Fi- 
gliuolo in braccio, 1« quale fileua, quando corrono te^fie^prmCN 
r.tli, acciochc fi veda l’altra imagine anticamtracolòfa della B. Vergi 
re, che auiui fi confcrua; c fonui intoroodìuerfi putttui , e da baffo al- 
cuni Angeli in ginocchione, che adorano il SantilsimoSagramento , 

criuerifcono la Beata Vergine. . . . 

Alla mano diritta dell'altare nella laccata del Choro hauui vnqua- 
dro grande, enrroui rapprefcntati s. Gregorio Papa, s. Mauro ccm ha- 
bito all antica militare, e s. Papia Martiri', e di fopra alcool fumili, 

Gl buon quadro con buona maniera condotto . 

& dirimpetto a quello , dalla mano fianca, l'altro quadro grandma 




PIETRO PAOLO RVBENS. 

ptr enis» figurata S. Domitilla, & i ss. Nereo, & Achileo Martiri ; e 
per di foprà puuiai con palmi in mano, dipinti a olio fu le Uuagne eoo 
buon girilo • , . .. . , 

Fece il Rubens diuerfe opere per vari; Perfonaggi; & >n particolare 
per à Icùrò Gentìrfiuo mini GcnOucfe formò égli ih quadri grandi diuer- 
6 ritratti dal naturale acauallo , alti quanto il riuo , con amore con- 
dotti, e fimilifsimi; 6t in quel genio hebbe celi pochi pari - 

Vi cima mente volle ritornarfenc in Ànueru fua Patria ;e dindi nella 
Corte dell’Arciduchcfla d’Auftria trasferirti , e da quella Altezza vifa 
ben vitto. Operouuidiucrfe cofe di pittura conforme al guftodt quella 
Principetta , che in tutte l'occorrcrize fempic gli fa fuiorcoolc . 

Fu chiamato in Francia dalla Regina Madre , e vi dipinte vna Gal- 
leria.c gli recò molta foddis&ttione.e ne fa alla grande di quella Regi* 
Macttd rimunerato. , , 

iqdiritornofleae in Fiandra con buon credito, e leccai diuerfe ope- 
re grandule quali vanno in ftampa, aleunt delle quali fono in legno in- 
tagliate, & altre co’l bolino efquifitamctite incife , & cfprette , dell e-» 
quali le piò famofe accéncremo.cioè li battaglia delle Amazzoni di fei 
fogli grande, il s Rocco, il quale vogliono, che fin la migliore di tutte. 
Tre Crocifi&i, vno dall’altro differente . Vn diritto, che fi ripone nel 
•Sepolcro , la battaglia de' Leoni , la Conuerfione di s. PaoIo,l a Na- 
uicella di 5 - Pietro, la Naticuti di Gicsù con li Pallori , 1* Adoratone* 
de* Magi, che oflfcrifcono al Bambino, la Tetta dcl Rè' Ciro , la Sen- 
tenza di Salomone Rè, loSponfafitiodi s. Catherina, le due Snfanne, 
& altre, che vanno in volta, le quali hanno nobilitato , non foto quella 
Città di Roma, ma tutte le parti dell'Europa . 

Pece anche if Rubens diuerfi cartoni coloriti, per riportarli in pan- 
Àald'arazzi , si cóme qui in R,oma fc ne fono ville alcune mute molto 
buone con diuectì capricci, e con varie inuentioni, formati con forza, 
4 con vaghézza, e ^er ornamento ‘hanno bizzarri fregi : arazzi tutti 
belli. E veramente Pietro Paolo Rubens hadimoftratoarMondo.ch' 

. egHèfta{o,Pittpr« vniuerfale, & abbondante di varit Inuentioni, & ha 
rapprefentato le fue òpere cori gran riusciti ,e con naturalezza; & è 
gran tratto d’anni, che in Fiaudra non v’è fiatò Pittore miglior dl.lui, c 
che fida cosi felicemente accollato alla buona maniera Italiana. 

Pietro Paolo Rubens fa dòlato, non folo della virtù della Pittura , 
ma hebbe anche accompagnate maniere bellifsime di trattar negotij , 
( ,p»ifsummétc,digj , anportara;Oiidc TupropoftOdalMarchcfe Ambruo 
..gip Spinola per mainarlo alla C'tJite d'Inghilterra, e flringerla pace-» 
tra quelle due (jqrone . lì Rubeós'tihidmato in Spagna andouui , e da 
quei Re fu ben veduto, St impott boli il carico dcìi’ainbafciata. Tra- 
sfcrifii egli colà in Inghilterra; è da quella Coróna còli gran fuo hono 
re raccolto, trattòquelf importante negotiOcon tanta grafia, ch'iltuc 
to con gutto d’ame’ridue que’ Potentati conclnfi^e quci-Rè pfefentc il 
’ fuo 



> 



* 



1 




Cf 



Digitized by Google 



IL SIGNUR GIO. BATTISTA CJRESCENTII . 

tuo Parlamento calmali la fpada da] fianco la por fe al Rubens» con-, 
dargli vndiamante, che in dico haueua, di valore di migliara di feudi f 
& anche gli prefenrò vn cintiglio di cappello di Sniffimi diamanti, che 
ai-prezzo di i o. mila feudi afeendeuano, c creollo fuo Caualiere. 

-Ritornò Pietro Paolo in Ifpagna , e con grand’applaufo da quellaJ 
Alaefii fu riceuuto.Ia quale inoltrò d’erterfi grandemente cópiacciut a 
de! negotiato di lui . e dichiaratolo dellafua Camera có l’honore dell a 
Chiaue d’oro regalollo;e con quella occafione il Rubens fece li ritrat- 
ti del Rè, della Regina, e di rurtiq-u.» Principi, donde poi ritornando 
in Fiandra dicono, che ne riporcaffe il valore di 30 mila feudi. 

Arriuato nella fua Patria pieno di ricchezze, e carico d honori.vi fu 
creato Segretario , e Configgerò di Srato , c comperò vna Signoria.* 
d'alcuni luoghi, c viucua alla grande; tanto può !a virtù, e canto li pre - 
gia il valore 

Poi colmo dì feliciti mondane andolfene egli nell’anno rt^o. a go- 
dere quelle del Cielo, in Anuctfa fua Patria con gran fama , c con ap- 
pjaufo d’honore di tutti li Virtuofì, c de’ Cittadini. 

Halafciato figli, iqna'ihora Sanno con molta riputatane , e gran- 
dezza del loro (lato. Cosila virtù, c’I valore del Rubens ha nobilitato 
la Pittura, & illuftraco la Patria . 




Vita, del Signor Gio.BattitfaCreJcentij , 
Pittore. ; 

^Vanro la Pittura da gli Antichi in pregio fu fiata tenuta, o 
j con folo da'Greci, ma Umilmente da' Romani Rimata, ne 
fa nel la no a pieno tutte le ftoric B di effa fcriuCndo, racco 

ta Plinio, che venne primieramente in Sicione , e di poiiiu. 

tutta la Grecia dilaxoffi, òc a giouani di nobil «angue, fap.a ogni altra.» 
<ofa,clla era infognata. 

Età’ noftri tempi in Italia, c particolarmente in quella mia Patrio 
Roma fono Rate, & hora anche vi li ritrouano nobi.iffime famiglio- »■ 
che hanno amato il difegno.e li dilettano della Pittura, e di tutte quel 
e opcrationi,chcad erta appartengono , e la rendono perfettamente* 
c ompita; c tra gli altri nobili euui Rato il Signor Gio. Bardila Crcfcc- 
t.'j, del quale bora prendo a ragionare 
Egli da giouinecto i primi principe del diftgno , e delta Pittura hebw 
■bc dal Caualiere Chritìofàoo Roucallidallc Pomarancit,come anche 
gli altri Fratelli, che per dir’il vero, tutti fonoin Roma fpccehiodi vir- 
ili ; e queflo Signore viituofo arriuò a tal fegoo , che da fe operaua c6 
buona practica,e vogliono» che facefle di fua roano a olio fop. a lo ihic- 
■co alcun# Putjtini, che Iranno oc’ triangoli della Cupo letta, entro la^ 

. . . Cap- 
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Cappella de' Signori OriceUai in S. Andrea della Valle, ose tolto il ri- 
manente è pittura del fuo Maeftro Caualier Pomarancio : Se egli an- 
cora co’ tratti del fuo pennello in alcuni luoghi ha honorat», alla Piar* 
zi della Rotonda ,le danze del fuo Palagio : & alcuni quadri ha pari- 
mente co' fuoi colori abbellito . 

11 Signor Gio Battifta hauea gufto.che sépre nella faa Cafa lì efler* 
citalTe la virtù, e continuamente vi facea ft odiare a diuerG giouani.che 
alla pittura erano inclinati, e Tempre vircneua Accademia tanto di gior 
po , quinto di notte tempo, accioche hauelfono tutti maggiore occa- 
f oue d'apprendere le difficolti detrarrci & anche taluolta hauea gufi» 
di far ritrarre dal naturale, & andana a prender qualche cofa di bello, e 
di curiofo , che per Roma ritrouauafi di frutti, d'animali, e d'altre biz- 
iciric , e confegnauala a quei giouani, che la difegnaftero, foto perche 
dineniflcr valenti, e buoni M aeftri , fi come veramente adtueune . 

Era il fuo Palagio vna Scuola di virtù; e dindi fono vfeiti brani fog- 
getti, come habbiamo veduto nonfolo nella Pittura, ma anche nell’ Ar- 
chitettura , tra quali fu Niccolò Stbregwndio nato in luogo principale 
di Valtellina, il quale per il fuo Palagio fecegli il difegno della Porta» 
c delle vaghe Pincftre di treuertino con molta gratia formate . Archi- 
tettò a Signori Panfili; la Porta, c la Ringhiera nella piazza diPafqui- 
no.- Stanche piantò il principio della Chiefa della Madonna del Pian- 
to a pia. za Giudea ; e pofeia andò al fernigio del Screniftimo Ducaci 
Ferdinando a Maneoua e coli ha fatto bcliiffime fabriche; e pochi ve- 
ramente arriueranno quello virtuofo in difegnarc d'architettura, da lui 
ben'inrefa, e con diligenza operata. 

Quindi è » che Papa Paolo V. conofcendo la virtù , & il valore del 
Signor Crefcentij il fece foprain tèndente della bella Cappella Paola.» 
in Santa Maria Maggiore; e parimente fopra tutte le fabriche , e lc_, 
pitture, che furono fatte in quel Pontificato. Diede egli gran gufto a 
Papa Paolo V. e tutti li Yirtaofi, che operarono fotto la fua cuftodia, 
furono da lui ben villi , e con gran cortefia trattati, & honorati; e fc«- 
za termini d'intereflc, anzi promotore della virtù,moftrò a tutti 4’e fiere 
vero gtDtflhuomo Romano. 

Andò il Signor Gio.Batnfla nell'anno i <f 17 .ee! Cardinal Zappada n 
H'pagna, da cui fu portato , e molto commendato appretto il Rè Filip- 
pa tri. il quale primieramente nella Pittura cfperimentareil volle , & 
egli io vn quadro fecegli vna bellifiima moftradi Cri dalli variamente* 
rapprefentaci,altri con appannamenti di gelo, altri con frutti entro l’ac- 
qua , chi con vini , e chi eoa varie apparenze ,e la diligenza di quel- 
l'opera meritò il gufto diquel Rè; il quale poi gl’impofe il difegno per 
le frpolture Regie, e con altri virtuofi di quei luoghiconcorrendo, fece 
anch'eflb il fuo Modello , Se effondo tutti polli nella Galleria del l'Ef- 
euriale, il Rè giudicò quello del Romano cflcr'il migliore ; ma perche 
in qaej luoghi a ciò fare non v’erano nè buoni materiali, ne atti opera - 

L I lori » 
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tori, venne ilCrefcentij in Italia con lettere del Rè I vari) Principi di- 
rette^ da Firenze hebbe Francefco Generino Sculcore.e poi leuo da_. 
Roma Pietro Gatto Siciliano intagliatore , Fraocuccio Francucci fon- 
ditore, Clemente Cenfore fonditore. Giuliano Spigna argentiere , 
Gio. BattifiaBarinciSanefe Argentiere, c due Fiamminghi parimente 
Argentieri. E ritornato in Ifpagna nella Villa delFEfeuriale diede prin - 
cipio al!opera,la quale è in forma tonda,e Pantheon fi chiama , e (otto 
terra vi fi cala per 60 gradini , Si il luogo è ofcuro,fe non quanto vie- 
ne da alcune torcic illuminato : giù, in (àccia delta (campar entro Ila., 
l'Altare, fopraui voCrocififTodigettodiPietroTaccada Carrara, & 
intorno fonui con begli ornamenti, c con cartelle le Calfe de 'morti Rè , 
e cominciando da Carlo V con partiture Ira loro a quattro per ordine, 
da doppi pilaftri di broccati Uodiuife , ouenclmezo danno gli Agnoli, 
che tengono le corde, a x8. attendono, e due altre ve nc fono fopr.i 1 i_» 
porca sì, che il numero di jo cade compirono.- I opera è d'ordine Co- 
rinthio, c li getti di bronzo fono di Francucoio Francucci da S. Seacri- 
doJcó l'aiuto del (jo nepore Clemente Cenfore Romano , ornaci d ar. 
gento,& arricchiti d’oro.eperò il Crcfcenti; per cosi iìluftre fatica da! 

Rè fu regalato J vn titolo di Marchefe della Torre , e della Croce di 
S.Giacopo . Ma l'opera perla morte di Filippo 1 1 1 - non fa finita , r.è 
mai fono fiati i bronzi ne' luoghi (oro collocati . 

Andò poi il Signor G»o. Batti fta a Madrid, e fece il difegno de! n no- 
no Palazzo Regio, detto il Ritiro, d’ordine Dorico vicino a S. Girola- 
mo; e però fa-dichiarato della Camera Regia, c d'altri carichi fu fplco- • 
didamente hon orato ; ina prima dèfler finito l'edificio egli fi mori di 
6 $ . antri in circa , & io Madrid con gran pompa dentro la Chiefa del 
Carmine fu fepolto. 

Non ha dubbio, che in Roma altre nobili famiglie danno opera al 
difegno, come fi vedono in quelle, che fono per entro il libro del Poe- 
ta Francefco da Barberino, ouc il Signore Niccolò Pu. ci hadifegnaro 
il Poeta ; II Signor' Aleffandro Magalotti la Duelliti a! Signor Camillo 
Midi iru Flnduftria , la Gloria, e la figura d Amorefil Signor D. Fabio 
della Corgnala Cofianza, il quale anch^ln s, Catherina a Montcma- 
gnanapoH hi di vagocolorito fiere Angeli in piedi nella prima Cappe l- 
la.IISig.Caualier Gio.Batcifia Mucidifegnò la Patienza.il quale anche 
nel colorito molto vale, il Signor Lorenzo Magalotto la Prudenza , il 
Signor Malate fta Albani la Giuftitù, Si il Còte Francefco Crefcentio 
('innocenza ; < 5 i efìendo degno fratello del Signor Gio. Battifia fiera 
per honorede’ virtuofi,e per gloriaceli* fua Famiglia nelle fue opere è 
da tutti ammirato. 

Hoggi fra Principi habbiamo rEminétifiimo Cardinale Antonio Bar 
berinoCamerlégo di S.Chiefi,& il Sig-Prtncipe D. I addco nollro Prc 
(etto, che da Antonio Tempcfta Pece elle nzadel difegno apprefono-, & 
hors i Figliuoli dclPrincipe Prefetta da Benigno Vangi oliai valcnthua 
. mo 
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mo a quella intelligenza felicemente peruengono ; vere glorie del Se- 
colo, e degne pompe della Virtò. • -< 

E Umilmente tra Principi etili* il Signor D. Paolo Giordano Orfi • 
no Duca di Bracciano, che clscndo verfato jn tutte le vimì caramen- 
te dìfegna.egregiamente dipinge. Si cfquilÌMmcte opera di rilieuo.Det 
difegno ancora fi diletta il Signor Don Paolo primogenito del Signor 
Principe Sauelli, Scaltri Signori , che perefser noti, a me tolgono I» 
fatica dannouerarln ' 

11 difegno apre la mente a conofcere le vere proporrioni delle cofe_* 
non folo dell’arte, ma anche de Ila natura, e però da nobili dene efler 
ben comprefo, polche in tifo riconofcono le forme dell'vnioerfo. Oa- 
de a ragione, ne’ tempi antichi a ciò s'appigliarono non meno i Poeti, 4 s 
i Pilofotì , che li Re, e gl’lmperadori . 

Vita del Caualicre Giofeppe Cefari d' Argino , >> 

1 ' Pittore^ . 

® I tempo in tépo fuole hauer la Pittura qualche nobile fpirito , 
che molrota rende famofa, e d'immortalità l’illuft ra. Mentre 
il Pontefice Gregorio iti 1 1 . Buoncompagni Bolognefe fa- 
ceua dipingere le Log gie nel Palagio Vaticaoo,fi icoperfo 
vn Giouinetto, che in quei tempi ddlò notabil marauiglia di si al Mó 
do: e quelli notninauafi Giofeppino natod’vn Pintore d'Arpino , chcj 
con maniera affai grolla dipingeua de' voti ; & egli era i! fuo maggior 
figliuolo, & hauendolo fatto attendere a difegnare.e colorire , con oc. 
calionedi alcuni lauori, che il padre prende ua a fare, e non baftauagli 
l'animo di compirli, volca. che lorodeifeperfettione ( al meglio che* 
poceua il fuo figliuolo Giofeppino j Si in ciò egli eflcrcitandofi.come 
anche ritraliendo dalle facciate, e dalle altre cofe pid principali di Ró- 
ma, in età di 1 j. anni in circa fece anch’egli vna facciata di Cafa.po- 
Ila a min diricta fra le Piazze, Madama, e Nauona: oue fu colorita la_*' 
fortuna a giacere con vna figura in piedi, che teneua Vha fpada in ma- 
no, con altre figure di chiaro, e feuro, & fiora da nuoua libri ca è ftafet 
guada ,• e quedi furono i primi lauori , ne’quali pubicamente s’impie- 
gafTe . Ma il Padre facciOche’l Figlio l’arte ben’apprendefTe , e gli po- 
telfe recare giouamento,Sr aiutar fe.Ia Madre, & vn'altro fratello mi- 
nore, che Bernardino appellami! (egiidi lui ne habbiamo fàttomen- 
tione) fu mandato in Vaticano a feruirc i Pittori di Palazzo , che folto 
Gregorio xt t r.quelle loggie lauoraitano,& quelli gli ordinauano i co- 
lori , &: egli a loro feccua le cauolozze, fi come cotlumalì ncll’opere a 
frefeo . Hauerebbe hauuto voglia Giofepppino di formare , e colorire 
qualche cofa,ma non ardiua si per la poca eri, come anche perii para- 
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gone de gli altri» nondimeno ingegnosi di far conofccre il fuo valore , 
•oichc nel tempo» che i Dipintori andauano a dcfinare, & aflaifcomc 
e lor cofiurne ) vi dimora ua no, il giouinetto vn giorno prendendo ani- 
mo , fi mile a formare in quel tempo alcune figurine , e Satirini fitti» 
frefco fopra di quei pilaAri , come ancheiin’hora vi fi vedono, ben for- 
mati, e mirabilmente fpiricofi, che non riera ne flu co tra quei Mac Ari 
per buotti,che fu(Tero»che haueflc potuto fuperare il vaiare, e la leggia- 
dria di quelli. Rirrouauano i Pirton, volta per volta, le belle figurine.* 
di Giofeppino, e ne re Aauano marauigliati , nè potendo ventre in co- 
gnicionc di chi fc le fecefle, finalmente di nafcoAo vimdéco la guardia , 
efuritrouato, che Giofeppino era quegli, che dipinte le hauea ; allo- 
ra maggiormente A marauigliarono , che da mano cosi tenera nafccfTe 
opera cosi perfetta »chefpiraua viuacità con franchezza di coloritosi 
mirabile, che rutti confuti ne re Aauano. 

In queAo bisbiglio fopragiunfe F. M. Egnacio Danti dell'Ordine^ 
de* Predicatori di S. Domenico, il quale di quelle pitture la (oprai n- 
tcndenza hauea; e’1 tutto intefo , e veduto , ammirò in quel figliuolo si 
gran talento; ma Porgendolo d'animo rimeffo, c vergognoso , con lo- 
dargli la Aia virtù lo inanimi , c promifcgli di fauorirlo approdo il Papa, 
(alche giungi do la fera vegnente il Pótcfice Gregorio a vedere i lauori 
del colorito ( fi come era fuo folito ; il P fognario prefentò Giofeppino 
mafia arnefe alla picfenzaddPapa.c fattogli baciale iSantiflìmi Pie- 
di «narrò al Pontefice il valore, e lo fpirito grande, che dimoftraua nelle 
file pitture quel giouinetto, c come daui iperanza di riufeir grand’huo- 
mo,fe la pierà di fuaSanticd di qualche aiuto 1 heu.dc fauorito, accio- 
che egli fi fu(fc potuto dare a’ funi Audij, attendere a gli Aimoli vir- 
tuofi del fuo nobil genio. 1 1 Santo Pontefice, che era tutto pietd, volen- 
tieri gli conccfle la pane per lui.e per la fua famigliai dieci feudi il me- 
fe, perche egli potete comodamente «de reiteri! nella perfettion-o 
della fua virtù. E diede ordine» «he dipingendo r, e' lauori Pontifici). Sa- 
ncire egli vno feudo d'oro il giorno, c ciò ( mentre il Pontefice vide ) fu 
e Arguito . 

La prima pittura, eli egli face/Tc, fu nella Sala vecchia de* Tedcfchi, 
ouc figurò di chiaro, e Scuro Santone » che porta in fpaila le porte della 
Città di Gazza, con gran fpirito formato; e nella Sala de' Palafrenieri vi 
fono-di fuo alcune V irti con pulcini coloriti affai vaghi, e leggiadri ; e 
formouui alcuni ApoAoli di chiaro feuro ; & in diuerfi luoghi di quel 
Palazzo andò figurando altre cofe di molca bellezza. 

Dipinfequl nella Minerai, doue fi fuol lare Capitolo, vna Storia fo- 
pra la porca, che vi alla Sagre Aia, & è, quando il manigoldo ferì S.Pie- 
rro Martire a bai fpirito foc od due puttini fonicamente coloriti . 

Fece nel Chio Aro de’ Frati di S.FranctfcodiPaoliatlaTrinitidc* 
Monti la prima Storia grande a man diritta , doue c figurata la Cano- 
nizationc del Santo làica da Papa Leon X. con tuttala Coree Romana 
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«od grandi (Timo amore operata, e ben colorita; e quello buon conico» 
nimcnto di Horia con bellif&me tede tal nome gli diede , che non fi di- 
cena d'altro, che a» Giofeppc d'Arpino; c fe ben^cgli nacque in Roma . 
pur volle d'Arpino nominarli, o per amore della Patria del Padre, o pec 
gratificarli i regnanti Boncompagni Jig.oorad'Arpiuo.da' quali fuueua 
hauuco principio la Tua buona fortuna . 

Attcfe ad operareco’l (uo penatilo nel Palazzo di Monte Cau3ll<> 
io quella parte ,clie da Gregorio x 1 1 1 . fu latra edificare , & adornare ; 
c vi colori nobiltncnte (regi con floric , e figure . E nella Cappcllctta vi 
dipinfe le lloricdi S. Gregorio il Grande, Pontefice, c Dottore della.» 
Chicfa Ronuna,molto belle, c li mantengono $1 bene a fiefeo, che pa- 
iono bora formate. 

Nella Sagrefliadeg’i Orfanelli, ou'è vn quadro della Trinici eoo al- 
cuni Santia olio, v'ha dipintoti Caualiere. 

In S. SalucflroaMonce Cauallo nel mezo del frontifpitio fu la por- 
ta di dentro léce S. Salueflro a federe in ateo di benedire. 

Dipinfe in $. Elena, Chicfa de* Credcnticria’ Ccfarini.fopra vn* Al- 
tare, dalla man diritta, vaa Santa Catherina Vergine, e Martire con due 
pattini, che la incoronano, a olio. 

Nella Chicfa de'Frati ben fratelli allìfota del T eucre.dal manco Ia- 
to, colori la Cappcllctta , oue fono diuerfe Storie tee della Madonna.* 
con alcuni Santini a frefeo, alfa i gr idoli . 

E nel Pontificato di Papa Siilo V. dipinto fopra la porta di dentro,» 
piè delle Arale del Palagio di S. Gio. Lacerano, cheriefcc alla Scalai 
Santa; e fono due figure maggiori d.l naturale, vna rappresati la Re- 
ligione, e l’altra la Giuflitia dalle bande dcll'Aroie del Pontefice, fatte 
con quella fua vaga maniera . 

Perii Cardinal'Alefsidto Farnefe.détro s. Lorézo in Dami fo, dipi fi- 
le la facciata della Chicli a man diritta con l’Hiftorie di alcuni torti di 

2 uel Santo Leuita , con figure afsai maggiori del viuo , e con fregio di 
>pra btlliflimo.oue fono figure, e puttiniafsjigratiofi . Scoperto egli 
primieramente la Storia vcrfol’Altar maggiore , e diede si gran gu fio 
non A>1 o a’ profcfsori, ma a tutto il Popolo , che grandemente il lodò , 
vedendo quella bella maniera di dipingere in frefeo, che in quel genere 
non può riceuerc maggior compimento, & c Ltta canto fianca, elio, 
pare adefso colorita. Et iu quella Nauedi mezo dipinfe anche v,no_* 
gloria d’Angeli fopra l'Organo afsai vaghi; e dopo la morte del Cardi- 
ual' Alefsandro cópl l'altra Hiftoria nella medeàma facciata di prima. 

Poi andòi Napoli chiamaiodal Priore di S. Marchio, Padre dello.» 
Certofa, doue dipinfe la Cupola della Chicfa ; e dopokolori nella Sa- 
greftia diuerfe Sorie della Pallìonc di N. Signore di mtzana grandez- 
za con figure piccole, che erano mirabilmente da] Aio genio formate. 

Ricornofsene indi i Roma, e nel Palagio del Cardinal Santa Seucri • 
aa a Monte Càtoiio operò vari; fregi c»n alcune Storie belle , e certi 

sfon- 
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. fatto li volta deli'appartameaito terreno molto vaghi ; & an-i 

eh. al mede (imo Cardinale fece nella Chic fa de' Greci i due Altari rot- 
tole nicchie della rrauerfa.a man diritta la N Dóna afsunta cògli Apo 
Ttcli, c la Incoronationc della Vcrgiac in Gloria ; e dirimpetto féceui 
vn Crocififso con la Madonna, e S. Gìo. Euangelifta , opere in frefco 
condotte. E per l’iftefso fotto il ciborio di J’.Bartholomeo all’ifola for- 
mò quattro tette di danti.» olio colorite. 

Dentro s. Luigi della Natione Francefe dipinfe a man manca* nel, 
Tvltima Cappella de' Signori Cont irelli l'opra la volta vn’hiftoriadi 
S. Mattheo ApoRolo; c dalle bande due Profeti per ciafcun vano , fotti 
a frefcO,’ il (fai gratiofi . 

Opera del fuopenuello nella prima Cappella dentro!» Chiefa detti 
Trafpontina fopra l’altare fu 1 < s. Berbera cor, -il Calmine in mano ao- 
lio condotta, affai buona figura . t ' 

Fece nella Chief3 di s.,PralTedc perii Pignori Of gisti:, oué la Cap- 
pella alia PafBonc di N.Signor dedicata, in mezodella volta l'Afcen» 
Fione del Redentore ai Cfelo con la Madonna , e co’ Tuoi Difcepoli, la 
quale fcorca da fatto in fu con altre figure ; & hauuiin faccia fu l’alto 
i rofeti, e Sibille con gran forza, e di buon gufto dipinte ; e vogliono < 
th; quitta opera fu vna delle migliori, siper dileguo, come per còlo- 

rU End' tempo di Papa Clemente vili, dipinfe nella Chiefa dis.Ma. 
ria in Via la terza Cappella a man diritta , ch’è de’ Pignori Aldobran- 
dini.e fece fopra l'altare vn quadro a olio , entroai Maria dall’Angelo 
Annunciata, ma non però di molto buon gufto, 'come dalle bande fono 
le due ftoriette, vna della Natioitidi N. Signore, e 1 altra dell Adora- 
tone de’ Magi a frefco, aliai gratiofe, e dtbefla maniera. < 

Per entro il Palazzo del Signor CoradinoOrfioo, vicino a s Thom- 
malo in Parione , colorì a frefco la volta d vna Loggicttacon diuerfl 
f ?ti d'Èrcole effigiati, con. figurin : nude dtdluerfc donne molto gra- 
£1 0 r- • c> più afpeccarfi può d.i virtuofo pennello, <Sc è vna delle belfeu* 
n 'ère, die gii mai foce (Te, douc fono dipinti alcuni Paefi da Celare-, 

J Kdb Villa Aldobrandina a Frafcatif nominata Beluederc)in alcuni 
5 ‘'and Vi delle volte ha formate diuerfe ftoriedel Teftaméto Vecchio 
a" - i chic ita dd Cardinal Pietro A Idcvbrandini, moltodegnedi lode, v 
* E nella Chiefa Nuoua a man diritta, vlcinOalla vecchia Sagteflia, 
i. ■ ijnìnto a olio l’incoronatione di Maria Vergine con N. d’ignote , 
fSnv'.i t c puttini in gloria, ma di maniera dalla fua buona diuerfa. 

' In* Salueftroa Monte Cauallo egli medefimo hi dipinto nella fe* 
tonda Cappelletta, ch'è alla mano fianca, la fruita con tre ftorie di san 
Stefano per il Cardinal Sannefio* adii belle, c gratiofe. ... 

Eoli parimente nella Triniti de’ Conualcfcenti» ede Pellegrini a_, 

ma Anidra nella feconda Cappella hi di foo fopra J’alure ma noiu 
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Digitized by Google 




IL CAVALIERI GIOSEPPE CESARI 



37 * 

Con molto gufto, condotto vn quadro a oiio,entroniIa Madonna a fe- 
dere con il Bambino Giesù, s. Niccolò, e s. Fra ncefco. 

Et ins. Baftiancllo alti Macthci,Chiefa de* Mercuri di Roma,i! pe- 
ndio del Caualiere operò vn s. Sebaftiano ad vn tronco ligato a olio , 
affai buono. 

L’IIluftrifiirao Senato , e Magiftruto Romano gli conceffe la Sala 
de’ Conferitaceli nel Campidoglio per dipingerla . Cic egli promife di fi- 
nirla incanni, cioè per l’anno Santo del 1600 . Principìolla, e nell a_, 
facciata in capo allaSala,dou'c polla la (tatua di Leon x. dipinfe fu’l 
muro, quando fu trottatala Lupa, allattante Romolo, e Remo, da Fati- 
nolo Pallore congran maniera, e có buon gufto &tca;e fe egli hauclTe 
feguito quello Itile in tutta l'opera , n’haucrebbe riportato gloria im- 
mortale. Dopoi fegiticòla ftoria gride della battaglia tri Romanie Sa 
bini nella facciata maggiore, c quitti anche li portò nobilmente , doue 
fifeorge quantità di figure, di cauaìli , d attitudini diaerl- - con belli ab 
bigliamenti fitti con grandifiìmo (pirico, e gufto;? fi vide : ciie il Cana- 
licr Giofcppe in condurre quella ftori i v’hobbc p-rticolar genio, c mol 
tofenc compiacque , poich’era fecondo il (uo talento , elfcndoficglt 
séprc cópiacciuto di apparir bizzarro.di andare ben; fpcflb a cannilo, 
e di cingere sépre fpada iofino a’ giorni dell’ virimi malattia anii dilet 
tofli di fare fcelta di belliffime armi , come nel fuo (Indio fi è veduto . 
v pu Sia la pittura dentro la Chieiù dello Spirito Santa a ftradi Giulia 
•a mallo' manca fopra il fecondo altare, che il quadro di s. Francete»-* 
il quale riceue le Stimmate a olio, eoo buona maniera fatto. 

Andò egli parimente in Francia con il Cardinal P ferro Aldobrandi- 
no Legato Apoftolico ad Enrico 1 v.e donò a quella Maeftà vn quadro 
di s. Giorgio a cauallo , cd’vns. xMiche!c,ene f.i dal Chriftianilunio 
Enricorcgiameate regolato . 

Tralalciò l’opera del Gampidoglio.perferuir Papa Clemente vt 1 r. 
nella pittura di s.Gio. Lacerano , dou’eglihebbe ia fopra intendenza 
di tutto il lauoro; c fi ferui di rari) Pintori per finirla, cdiptngnerni 
quelle ftorie,e famigli A portoli, che in quelle facciate hora fi vedono, 
Òt egli fteft'o dipinfe la parte in faccia fopra l’altare del Sanutfimu i’a- 
gramenro, cioè l’Afcettrtone di N. Signore al Ciclocou Angeli , e t ó 
gli Apoftoli, che il naturale di molto trafccodono, & intorno al (regio 
cri quei fedoni coloriuui alcuni Puttiui molto leggiadri. E le quello ve 
tuqfo hauctìi' darò gufto al Pontefice, ballerebbe quel magnanimo 
Principe adornata tutta la Chic fa di s, Giouanni,nta lo fiancò, con cf- 
fcr troppo lento in dar fine a quelFopepa; c fu cagione ,che il Papa a.- 
cosi nobil defìderió non defle compimento. Con tutto ciò fu regalato 
da quel buon Pontefice; & oltre gran numero di danaro ncripoaó l ha 
biro di Chrifto,& il Cardinal Pietro Aldobrandino nepote di Clemen- 
te nella fua Cappelletea priuatamente in Vaticano glie Jo diede. 

Dipinfe nella CappcHecu di s.Giouanniin Fonte le due ftoric dalle 
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l-sndc, cioè quella dls.CiouanniEuangelifta a olio Copra la te!a,qu 2 - 
do b:uuc il veleno a! cofpetto del Tirano con alcuni pezzi di nudi mor 
ti per terra . E l'altra, quando s. Giouanni è condono nella grotta da* 
/noi difccpoIi,aflai buoni quadri, Se è gran danno,che per efler'in cela, 
dallhuraido fieno fiati guadi . 

D’ordine di Papa Clemen te gli furon dati da’ Signori dalla fabricx^ 
dì s. Pietro li cartoni della Cupola, per fami i numerofi,* belli mulàjci, 
come bora con buona compartitura di Angeli , di Santi Pontefici , di 
ss.ApofioIi,dit.Gio.Battifta,diMaria Vergine, e di N.Signorc fi vede. 
E queft'opcra.che molto l’occupò, fu nuoua cagione, che fi tralafciafié 
i! luuorodelhSali del Campidoglio. Com'egli altresì per la facciata 
de! Palagio Pontificio V aticuno fopra 'a porta de gii Sui azeri léce il 
Cartone della Madonna con il Figliuolo, «.Pietro, t s. Paolo in piedi » 
che poi di Mufaico è fiato formato . 

E da' Pontefici per l’eccellenza del fuo pendio efiendo fiato Tempre 
nelle opere loro adoperato, Papa Paolo v. anche l’occupò > io dargli a 
dipingere dentrola bella Cappella Paola ii\s. Maria Maggiore fopra_» 
l'altare la parte in faccia, oue figurò la fioria disi Gregorio Tauma tur 
go, che fcrifie contro gli Eretici, la Beata Vergine; c s. Gio. Eiunge- 
lifia, che gli detta ciò, ch'egli ferine; con puttini.e con diuerfi nudi le. 
giti, opera alfai vaga. E nell'arco dentro il tondo, eh à di Torto, nel me- 
ro hauui fitto s. LucaEuingelifta.eda’ lati due Vefcoui per binda.». 
E nc' triangoli ,o peducci della Cupola, fono fiati da lui effigiati li qaat 
tro Profeti maggiori, & A ngeji; figure molto piti grandi del naturale , 

• & il tutto fu in frefcodal Cauelier Giofeppe francamente condotto 
Si ritrouano nella Sagrefiia di s. Carlo a’Catinari quattro quadri di 
fuo, ini con fidecommiifo (albati da Antonio, detto della Valle, il qua 
le fu Sartore. Vno fi è Chrifto battuto alla Colonna aliai buon quadro, 
e con la Tua miglior m iniera operato, & vn Manigoldo molto ben co- 
lorito. L'altro è vns. Francefco con due Angeli, che lofofiengoào . 
Et ve, 'altro s. Prancefco con vu'Angelo folo - Et il quarto d s. Sona- 
li con vna tefia di morto in mano. 

L’.poidipinfe a frefcola terza ftoria in Campidoglio, Stè ii duello 
d.’ Curiati;, & Horatij con li due eflèrciti, Sr altre figure, Se è vn po- 
co piu debole dell’altrc ftoric deprima colorite^. . 

Indi varie cole dipinfe perdiuerfi Principi, Perfonaggj, & amici, co- 
me anche perii pattato haueua fatto, & in diuerfi luoghi Hanno ;e qua- 
li i :^e r breuici crapaflò;& operò anche numerofi dileg ni di quella fua 
belìi maniera , da tutti molto cari tenuti. 

Sotto il Papato ii Vrbano vi 1 1. regnante fece il cartone di s. Mi- 
•'Itele, cheda Gio. Barrifta Calandra fu di mufaico compofto;& è aeJ 
a Bafilica di s.Pietro fopra vn alcare d'vna Cappella delle quattro mag 
j.j.-ì, dii lato deliro del Tempio. 

' Dipi if- nella Chiefa di s.Grifogono , titolo de! Cardi* le Scipious 
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Bor ghete,nel fofficto indorato fopra il Ciborio, N. Donna co‘1 figliuo- 
lo Giesù in braccio, che dorn>c,a olio dipinta. E fece per l’ifteflb Car- 
dinale alla /ua Villa Pinciana vn quadro grande della Creatione dell’- 
huomo a guazzo formato, come anche vna Roma nel medefimoluo- 
gho, le quali erano {bruite pcll’cfTcquie del Signor Già Battifta Bor- 
ghese, fratello del Pontefice, celebrate in s. Maria Maggiore; opere_» 
in tela di chiaro, c /curo . 

lns. Gio. Lacerano fece il quadro a olio nella Cappella del Choro, 
bora de gliEccellentiflimi Signori Colonne!! ; a Iato» quella del Can- 
tilli dio Sagrarne nto . 

E dentro la Chicli della Madonna della Scala dietro l’altar maggio 
rene! Choro vii effigiata vna Madonna col figlio Giesil in braccio, 
a frefeo da lui dipinta,- ma quella, che fuori nella facciata è fcolpita ,c 
del Valloni. 

Parimente nel Choro de’ Frati di Jan Francefco a Ripa v’è di fua 
mano vn i. Francefco in efiafi con due Angeli, che lo reggono; il qua- 
le c originale, & a quel luogo donollo ilCardinale di*. Cecilia Jfódrato. 

Fece nella Chiefa Nuoua la prima Cappella de! Cardinal Cufani«_# 
man manca , fopra il cui altare è il quadro della Prefentatiooe al Tem- 
pio del No (Irò laluadore.e Simeone con altre figure a olio condotte^.’ 
E nella volta vi fono figurati tre Santi, cioè 8. Ambruogio, s. Agofti- 
no Vefcoui, es. Monaca a frefeo, affai buoo lauoro del fuo pennello , 
& c vicino alla cappella.ou'è l'Adoracione de’ Magi di Celare Nebbia. 

E tutto di non mai nell'operare fiancandoli, & ad ogni hora eflcrci- 
tandofi, dipinfe nella Chiefa de! Gictd vn quadro di alcuni Martiri 4i 
quella Compagnia nel Giappone crocififG,e fra vicino all’alrarc del lo- 
ro s. Ignatio, 

Alla Madonna di Loreto de’ Fornati di Roma fono Tuoi i due quadri 
da' lati della Cappella maggiore; in vno è la Naciuità della Madonna , 
e nell’altro la morte di lei, a olio dipinti. 

Nel Tempietto della Pace il s. Gio. Buangclifta , e L’Angelo fopra.. 
l’altare della Cappella di Monfignor Benigni è opera del fuo pennello. 

E dentro la Chiefa della Madonna della Vittoria alla mano franca.# 
colori in vn quadro Chrifto morto, la Madonna, c s. Andrea Apofto- 
lo a olio effigiati. 

In sita Lucia delle Selci a man manca fece il quadro delimitare a#, 
olio, -e fopra la porta didentro vn Padre Eterno a frefeo. 

Qui alla Minerua nella prima Cappella a man diritta dc'Jignori Caf 
farciti fece il quadro di s. Domenico ginocchionc con vna Madonna, 
& Angeli; con due Santi da’ lati, a olio . 

_ Et vicinamente con tre hifroric diede compiiti éto alla Sala del Ca- 
pidoglio, che gii, quarantanni fono , haueua ad'-ifcrfir.ita ;ma franco 
d’hauer faticato, e ridottofi nel tempo, che douea prender ripofo.poi- 
c he indebolita *ra la natura, c gli Spirici raffreddati, non ha si appic- 
ci ni no 
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no corrifpofto al fuo nome, & appagato il gufto de’ Pròli (Tori, e Conte 
in quelle tré hiftorte vltitne, dilla /adattane di Rotaìjdclle Vergini Ve 
fiali, e del rapiménto delle Sabine , cosi anche nelle vicine fo;>ta_> 
narrare rnoftrò, «he airanimo fuo pii) non fifpdndéiiaho le forzé 5 o 
perl'accrfc Alimentò de gli anni tnancauagli il vai ór dèi pennello . 

Con gli ordini fuoi in Campidoglio fono flati ihaùàtì alcuni archi a* 
nuoui Pontefici, che iui folenneoientc palTaronoja pie fiderai! /olito pof 
feflo nella Bufili cadi s. Gio. Là tètano . 

Nelle fblennifllmc edequie di Àlèflandro Fàrnéft Ì 3 iicidi Pàrdla_i , 
fece il bel difegno del Cata&Ico;e parimente inquellodì Glo.Francél- 
«0 Aldobrandini diTcgnò U pompi funerale , e l'inoèntibni d* quadri 
per la Chiefa In alto Rifdrtòdi lui difpoftèi ét hòri ahttó W lì Zcorgo- 

00 per le paréti della ain iK AiiggiOre? e fopra le pòrtfeblledi dentrd lo 
due Virtù tinte di giallo, c finte di bronzo in q-udro riportate* fonò di 
fua mano . 

VI fono molti de' fuoi difeghi t e delle fue opere , & ancori àlcnpiL» 
Inuentioni diConcluflóftidfcl Aio, eccellentemente da altri cò ‘1 bulinò 
traportale in rame. 

Fabrtcò tìe! Pàliizd a ife » & à* Aio! nella Via del Corta alla mahu 
midi», pf eilb la .Ritifa del Popolò . 

Al MircReìb Editerò udóri raggiuftò il HrtùériffleWto della faccia» 
AdelfuóPàidgfo i' MÓRtl {■£ dfédTbrdWé affé Scene, che in quclPa- 
ligio fenJrronb , pér rapprèferrélrc la famofa Gitani d’ Addnè , Faccia 
bofchercccii «lei Signori* Ottiflto TrOnftreftl Romano . 

1 ' fi t in Arptnò ha fatte bàbhe fkbric he in hdfiotfc defla fili Patria > «_> 
del fuo nome. 

Se i! Caualicr Cefari hauefle conofciuta U fua forte, non vi faria (la 
td alcuno, c/ic più fortnriatòdi lulAiflc Giunto, poich’élli da* primi an- 
ni diedefi a /morirlo, & égli parue, che difprezzaffc quella feliciti, che 
il Cieiogli concedeuaj poiché fe bene per li flit virtù età amato da_* 
PPfnCipi, e da gran Per fonaggip égli rtondimeftódàlAiò cinto cercaua 
di far poco conto de' loto fiuori, e li difguftttra, si come co*l Pontefi- 
, ce Clemente fe ite Vtdéf efperiènri, thè tal Volta E degnò di pregarlo, 
méntre ancMÓ Wta preferii» thè inuigilaflè ielle pitture di e.Gioui- 
ni» e di fua mano qualche opera vi facefte.epure nulla opetando,o non 
corripfetó, 0 fcfàiìtl iffifàa fatici fi duraua a ritto trarlo, -e fetnpre diceua 
al Pontefice, ifié hiitefrebbe fitto, si che al fine Clemente ftahcoffi;nè 
vide ì operi ptèPhhifo dèi Giubileo 1 rfoò. compita , com’egli defide- 
ratià JS CbhfaltH Principi ferbfò anche l’ifteffo fti!e,& a quei Pérfonag- 
gi, che trattauano con effo lui, con poco gufto corrifpondeu3. E que- 
lli nondimeno erano sforzati (per cosi dire ) da vn certo Fato, a regi» 
Urlo contra lor vogliale pareua,ch'egli maggior gufto hauefle di ope- 
rare pergentc di baili conditione, che per Signori di gran portata, co- 
me in effetto veramente fi feorgeua. H 
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Fu U Ccfari di buon» compUfiione , « di gran Iena , poiché nel cor- 
fo, quali di So. anni, poco (lette ammalato, & a quella eri arriuè fano, 
c gagliardo eoo vna gamba ( come fi Cuoi dire; di fèrro , tanto era pre- 
tto di palio, fiero, e bizzarro. La Tua conucrfatione era buona, c (Tendo 
egli alleno, faceto , e libero di feutimenco ; k bene fu poco contento 
del foo (tato , poiché qoatinua mente nell’animo gttrìcarreuano i di fa- 
Ari, ch'egli haueua patito, <t hora d’vna cofa,& bora d ' vo altra si lame 
taua, talché poco lieto chiufci fuoi giorni nel di 3. di Luglio dell'an- 
no di noftra fallite 1640, & in Aracelvdoue haueua dettihato la fepoL- 
tura, volle efTer portato, poiché Tempre anche portò a quella ChicCui 
particolare diuotionc, e gii di Tua mano fopra vna colonna a man fini 
ftra,a mezo della Chiefa, dipinto vi haueua di Tua maqo vna imagino* 
del Saluatore in ouato, fopra la Madonna, affai denoto. 

In quella Chicli Ifiioi panatamente il fecero condurre di notte té. 
pojdoyc la mattina vegnente gli furono fette honoràte etfcquie , e ce- 
lebrati Offici) Diuini, & il corpo fuc/poflo aiunti falcar maggiore in 
alto con quaranta torcie intorno; e quiui datogli henoraca fepokuraj . 
Ha lafciato due figliuoli mafehi, & vnafemina, liquali fona rettati af- 
fei commodi de' beni di fortuna . £ fé ilCaualier Giofèppe Cefàri ha- 
uefTc dato gufilo a' Principi, haucria per le grandi occafioni , c he gli li 
fonorapprefentate , fatto gran ritratto di maggior danaro , e di piu fa- 
cpfcofer^4a difesi. 

Po egli però dal ChtiQiamfltmo di Francia Lodouico xi 1 ino- 
norato dell’ordine di f. Michele, e d’altri regali; hauendo egli mandato 
vn quadro dell’Arcangelo s. Michele, & altre pitrurt a quella MaefU 
appartenenti» onde U Cefali nel petto, doue portaua la Croce di Chri- 
no , teftimonio Pontificio della Tua viro! , hebbe quello dell’ordine di 

Michele, Regio teftimoniodel fuo valore. 

La Tua fella manie» ha fatto fruola, òt ba.aiiicui, efe felicemente 
perpetuano la memoria. cfel loro Maeftjco. 




V ita 4i 4n.tom -iéi». . 

• f»n^ - • . , \ 1* V - - * . - , *V. .» . 

jjOdouico Ciudi Fiorentino tra alcuni allieui , ch’egli qui fc- 
i ce, lafcionne vrO.cheappelIauafi Gio. Antonio Letti Ro- 
mano.il quale hebbe da luti primi indiriazi atta virtù, & al- 
-- - — j la profeffione della Pittura . 

Quelli andò eflercftandofi ne’ fuoi ttudi/, e cauando il buono dallo * 
belle opere di Roma»! amiche, come moderne , fece anch’egli buoru, 
profitto. Attefe india colorire , e dalle Accademie , e dal ritrarredel 
naturale.™ tratte buona maniera, si come vedute fi fono moire fue o- 
perepcr diuerfì particolari, e per varij Signori formate- Non fece egli 
grand opere m pudico, perche era Tempre occupato in fer quadri pri- 

M m z uati. 
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fuo modo fi rcodeu* vn poco difficile nel trattare, -e pareua, che v»Ief. 
fé difprezzare tutti li Prole fiori di quella nobil virtù, e con la l'uà duel- 
la anche ti mordcua, talché pochi voleao feco trattare . Ma vaglia la_# 
verità, che del fuo li fono veduti alcuni pezzi di quadri affili buoni, e ben 
coloriti , e nobilmente maneggiati il, che era gran danno, che egli non 
haueffie accópagnato la piace uolezza di trattare co'I modo d'operare-,. 

Dilettolo grandemente di fiori, e di femplici ,e n’hebbe vago , e bel 
giardino. Hebbe anche moglie , e lafciò figliuoli, & modi loro atten- 
de alla pittura , e lì fpera,cbe farà buona riufcita . Mori Gio. Antonio 
Lelli nel di terzo d’Agofto del 1640. d'anni 49. & nella Madonna del 
Popolo priuatamcntc fu repellilo . 



Vita del Caualtere Gafparo Celio , Pittore^, . 

Jr«s|l Acque in Roma Gafparo Celio, e gli forano dati i principi/ 
IlaSlSI ^eldifegnoda Niccolao delle Pomarancie.co'I quale foco 
IgKpoi a ^ a *t >uon P r °fi tcc, * c ùafedifegnando, e ne' lauori a frefeo, 
I r tfSrX Sl che dipingeua il fuo Maeflro, anche fpratticandofi, buono, 
e diligente eglidiuenne. Dileguò opere belledi Roma si 
antiche, come moderne , e nc léce diuerfe per il Golzio brauo intaglia- 
tore Olandefe, che in Roma, c fuori a bulino le incife , li come diuerfe 
egregiamente impreflè hoggife ne veggono andare in volta. 

Difcgnò anche qui in Roma il groppo di marmo con la (latua del 
Duca AlefTandro Farnefc , la quale dentro il Palagio loro nella Sai j_, 
grande di mano di limone Mofchino da Carrara Scolpita fi troua, e 
ciò fece ad iuflanzadi5imone,chepcrricompenfarl9 , il&uorlcoiL. 
lettere appreso l’Altezza diParma Duca Ranuccio, il quale alti Si- 
gnori Prelati della fàbricadiS. Pietro Vaticano il raccomandò, accio- 
clic gli fulfe data a dipingere vna delle tauole grandi in S. Pietro nuouo; 
il Duca per lui fedite , e ne ottenne la grada, & a Gafparo Celio fu 
conceduto il quadro in riguardo di quel Principe Farnefc . 

Dentro S. Maria in Traile uere a man finiflra ha di fuo le pitture-, • 
che danno nel mezo della Cappcllctea del Battclìmo; come anche.* 
parte di quelle dell’arco ,epxrtc di quelle dell 'Organo furono da lui fi. 
gurace. 

Incanto prefe il Celio amicitia con il Padre Giofcppe Valeriano 
Giefuita , che allhora andana dipingendo la Cappelletti della Madon- 
na nella Chiefa del Giesù ; e fece per lui diuerii difegni copiati dallo 
•pere di Roma, molto diligenti. Hebbe in tal tempo il Padre a dipinge- 
te due Cappelle nella (leda Chiefa del Giesù, vna fd lafeconda a man 
diritta dedicata alla Paflionedi N. Signore, e di Celio Volle fedirli , e 
gli foce lauorarc, dalla cornice ia sù, lo sfondato con diuerfi Angeli, 
che abbracciano vna Croce, e li quattro Angoli, oue fono li quattro 

Euan. 
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F.uangelifti confi due mczi tondi, & ilfottarco con lipilaflri, «u e ca- 
lori diuerfe Hiftqrje , c figurò due profeti , i! ructq a frefeo co* difegni 
del Padre; e da baffo ii due quadri grandi, vno de’ quali $, quando N.Si- 
gnore portò la Croce al Caluario; e l'altro, quadro, vogliono crucifìg- 
getlo;c li quattro Chrifli pallio pati foco patirne ntj Sdegni del P. V a- 
1? ria no, c vi lauorò il Celio, e furono a olio condotti . 

Cominciò anche due quadri per la Cappella de' Signori Vittori) ;gti 
abbozzò, e reftarono imperfetti perla morte del P. Yaleriano; e ia 
Cappella poi fu data a Federico Zucchero, gran Macftro,adc(fcr dipin- 
ta, come bora fi vede . 

Fece il Celio diuerfi difegni dopo la morte del Valeriano perii 
P. Villalpanda , che feruiuar.o per li libri dèlia Gerufalcmme di detto 
Padre da darli in iftampa . Refìò Gafparo Celloaferuire i Padri Gie- 
fuiti, &in varie opere l'impiegarono; e lorodiede intanto qualche in- 
tentione di volerfi fare di quella Compagnia, ami alcuni danari, che dal- 
le fuc fatiche hauea ragunatp, lafciòloro in ferbo, moftraqdo va ita con 
e (li ogni fua volonti, e con loro del contiapuo prattic^ndo, e facendo- 
ne il deuoto . ne acquiftò tra Profeffori della pittura il oojrc del $eato 
Gafparo Celio . 

Andò egli perii medefimt Padri a Tiuoli. e vi dipjafc vna Cappellet- 
ta nella loro Chicfa a mano manca con varie pitture a frefeo; ma come 
raluolca feti , è ('occorrenza porta , inuaghiffi di vna gìouane di quel 
luogo, edi nafeofto de' Padri Giefuiti per moglie U fi tolfe , e poi da_» 
loro rihauuti ifuoi danari, di quefiiip Tiuoli ne comperò vn’Òliueto. 
Popoi fe ne venne in Roma ; & in S. Maria in vìa lata dlpinfc vn’alta • 
re ìotterraneo con tre Santi a olio figurati . 

Era in quefto te mpo ritprqito a Parma il Mofchino Scultore, il qua 
le al Duca propofe Gafparo Celio, accioche a qucll'Alcezza in frefeo 
alcune cofe dipingere. Fu chiamato il Celio a quel fcruigio , &: arri- 
uato a Parma, gli confegnaronp ciò.che haucua a colorire-Mifefi Gaf- 
paro all’opera, e vi fece diuerfe cofe, qu ppq piacendo la fui manieri-* 
al Duca, furono cancellate, e cosf reftó qjjplPnpcipccon diluito , e 
Gafparo Cello con pocohonore. A que (la nuouai Prelati della fa- 
brica in Roma lcuarono il quadro a Celio; «Se effendo gii mefTo in or- 
dine per dipingerlo, il diedero al Cauaiier Domenico Pafiìgnano, che 
vi feccia Storia della crocìfiflìone di S. Pietro. 

Tornato egli dipoi a Roma, nel Palazzo de’ Signori Alberini alla-. 
Valle fu da lui vnaioggictta con diuerfe fauolcde'D.eidegli antichi a 
frefeo dipiata . 

Nella Chicfa di S.Carlo a Catinari in quei principi) per l'Altar mag- 
giore dipinfe vn quadro di S. Carlo Borromeo adinflanaa di quei Pa- 
dri Barnabiti, a cui poco gufto diede . 

Fu fauorito dal Signor Già. Battifta Crcfcentij, Se il fece dipingerò 
nel Palagio Vaticano dentro vnafta«za,vicinolaSala Clementina, due 
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Storie di Salomone con altre figure a f e r co fotto i! Pótìficato di Pao - 
lo V. Borghefe . 

Nili Palagio de' S'ignori Matchei incontro i s. Cathcrina de’ Fnnari 
latto edificare dal Signor Marchcfe Afdrubale Matthei v'ha difuo nel- 
la Sala grande in mero della voltila fiorii, quando Moisi pafsò il imr 
roffbcon il popolo £breo;e nell’ippartamentoda baffo nella volta ha 
finto Gioue.che fulminali Giganti.il tutto afrefeo. E nel fecondo ap- 
partamento l’Altare della Cappelletti , & alcuni (opraporti fono dal 
Celio a olio ben condotti . 

Dlpinfe nella Chiefa de’poueri Mendicanti pre/To a Ponte Siilo il 

S cadrò dell'Altare, entrimi S.FranCèfco che riceué le Stimmate con.» 
Tuo Compagno, &il rie ritto di PapaSifio V. fcbn àtfcttoefprefli. 
Péce àll'Oriiorio dèlia Compagnia dèi Carfliinc diètro*. Apoflolo 
fopra l'Altare vn quadro delia Madonna Con il Figliuolo in braccio, a 
olio figurato . 

Denteò la Chiéfadf S. Antoniodè’ Pbrthughefi atlli ttederfat man 
fihiftra il quadro di S. ÉlifabettJ Regitìà di Portogallo è ftìa opera. 

Lauorò auf nella Chicli della Minèrua, quatldo a'ehtrà a man dirit- 
ti, ti Cappèlla de’ Signori Caffarèlli dalla cornice ifi iii.è vi ha fitto di- 
dèrfk hiftorie de’ fitti di San Domenico a olio iti’lmUró dipinte, 
PlnÉjrtiente gli fu conCèflO dal Cardinal Ginnafio la prima Cappel- 
late a man manca in S. Pietro Vaticino, ou è la Forite del Battefìmo, 
nella cui voltacglifecc vn Dio Padtfc con diuèrfi Agnoli , è Pattini, e 
nelti meri tondi ne' fianchi della volti v'ha dipintoalcdni Angeli gran* 
colorici dolio fopra lo fiacco; 6i anche (ormò nelqUldro dell’Alta- 
re S.Gio. Battiftà, thè battezzai)» NT Signore con Agnoli, ma perche 
. nondiedegufto, fu l'opera dell Altare cancellate, & in cambio vi fu po- 
lla la Cathedra di S. Pietro, Principe de g'i Apo Itoli . 

Fece inS.Franccfco a Ripa nell vlnma Cappelletti a man manca fo- 
pra l'Altare vn quadro con la Madonna, Gicsù, e S. Anna à olio . 

• Il Celio a frìfeo Jipìnfe nello Spedale nuouo di Sin Gió. Lace- 
rano in taccia < r n S. Michele Archangelo, che tiene fotto i piedi gli 
Angèli ribelli, che per elfer fitto con poco gufto, reca fpauento , & è 
molto dirpiaèèuole; e quella èlVltima opera, ch’egli facefle. F.tè ftiL, 
anche Quella tefta del Saloadóre , che Ila nella facciata, sii’! canto di 
détto Spedale, 1 ) fiera in o!,o formata. 

Per mólti fece dinerfi quadri, & in rame affai ne coloiìiSc in Roma, 
c fuori ha forfeit fatiche del fu 6 penne! o. 

Kiiijen.'f j egli già tatto a’ Padri di S. Carlo feome fi e detto) il qua- 
dro dtl! lltàri, Si non efféndofi con loro accordato del prezzo , li con- 
néri rie ; e dopo fatte lè proue, e la fiima, fu per alcuni rifpetti giudicato 
i! Valore dèi ifiiddi'ò afcetidcre alla fomma di too. feudi, li Padri , cht_* 
non penfauar.o mai, che la (lima tanto montalfe , rieorferO al Signor 
Gie. Batti Ila Crtfctntij, che frapor fi vokilc , e far lóro tifparmiarc-, 
-, 1 qial- 
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qualche parte di quella fo»ma ,il Signor Gio. Battifta parli al Celio, e 
t i-iiaroco, thè li Padri portassero ciuci ìi cento feudi, che dapoi egli ha- 
i-.eiia fatta vna limo fina per la rata di cinquanta . Fu portata la moneta 
in cafa del Celio, & in prefenzadel Signor Crcfcentii li Padri contaro» 
no li danari, iStinvn fazzoletto fopra vna tauola a parte li lafciarono. 
Indi tutti fi pofero 3 federe, e ’1 Celio ragiona na d'ogni altra cofa , «he 
della liraofir.a si, che li Padri accennarono al Signor Gio- Bartifia.cbc 
non tralafciafse di far fare la cariti, che all' fiora era il tempo. Difaeil 
SignorCrefccntiial Celio-, fe voletiadarc la proincfsalinaofina ; ceiu 
prontezza il Celio rifpofe,di buona voglia. E fubito gridò. O li. Com- 
parite allhora la fua Moglie , e Gafparo le impofe ,• pigliate qticlfazzo- 
Ietto, e di quei danari contatene cinquanta feudi . Cosi fu fatto , dapoi 
alla Donna dWse. Inginocchiateui in terra, e domandatemeli per l’amor 
di DioÌBlimofina,La Moglie poftafiin ginocchionc dimandò a Gafpa- 
ro, che di quelli cinquanta fendi le ne (accise cariti, ch’era pouera gen- 
tildonna , fenzadocc, bifognofa, e che haucrcbbe pregato il Signorili- 
dio per lui., G afparo all’hora prefe li denari, e li diede alla fua Moglie, 
e poi voltai!! a’ Padri, e loro difse. Ch’era infegnamentodi N. Jignore 
che la Cariti! fi deue dare a’ più profilimi, e che egli non hauca più prof- 
(ima perfona, che la fua Conforre , della quale fapeua beniflirao, quanto 
erano li meriti, & ancora li bifogni , che fe gli fofse venuta altra occa* 
(ione , fi farebbe ricordato dclli Padri.Ogni huomo può imaginarfi, co- 
me rimafero, & eglipoico’l Signor Gio Battila fi feusò, che non hi- 
uea con efso lui mancato di parola.poichc era fiato adempito ciò>chc-* 
haue a promefso.e che no sera dichiarato a chi detta limofina far fi do • 
«cfse Così il Celio hcbbcilfuo intiero, & appagò il Signor Gio. Batti- 
li a Crcfcenti/. 

Glifo dato 1 habito di Chrifto in S. Antonino de* Portughefi alla_j> 
Scrofa da vn Frate di S. Agoftino Ipagnuolo,ficome habbiamo accen- 
nato nella vita di Horacio Borgianni. 

Queft’huomo era vn poco altiero, e r.on prezzaua alcuno delta fua., 
profefsione , anzi con fouerchia liberti haueua ardire di tacciarti 
r.on fololiprofefsori viuenti, maanche de'.lipafsati li più eminenti , c 
rari foggetti. cht mai habbiamo hauuto ne! noftro fccolo . Era di fojj 
opinione, nè inai fiimaua parere alcuno per migliore , ch’egli fofse fia- 
to. E fù così foncaftico, che non voleua, che huomo viuente entrafse.» 
in fua cafa, c non falò tcueuachiufe tutte le fineftre.accioche affacciar 
non vi fi potefsc , ma le haueua .nchiodatc in modo , che aprir non (I 
potetiauo,e fe per forte qualcheduno picchiaual'vfcio,gtiera rifpofto» 
ma r.on fi vedeuada chi ; e la potta al par diqualfiuoglia fegreta prigio- 
ne, era ben riferrata.Si che molto di radocntrauafi in cafa fua, & ita-, 
quefta gnifa ha tenuto U moglie 45 annirinchiufa fenza vcder’aria ,fe 
non quando vfciua per fodùisfir tal'hora a’ precetti della Chiefa ;onde 
egli anche priuo d'aiuto, vm notte, all improuifo s'affogò. Cafo degna 
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di ccmpafsioncjche vn'huomo,i! quale &ceua del fapieate.e delfilofo . 
lo, & inflesse moftraua d’intenderfi di aftrologia.fi fidale tanto del- 
la Tua opinione, chcamaflediriraanerpriuodi configli , e d’aiuti. 

Gafparo Celio nel giorno 14. di Nouembre , alle due hore di notta 
del 1 640. mori, e fu priuacamcntc nella Chiefa del Popolo fottcrrato. 

Mandò il Celio foori alle Stampe vn libretto di alcune dichiaratio> 
ni delle pitture di Roma, ma pieno d’errori. Evoleuaanche mettere 
in luce vna certa fua Vifione Poetica, che trattana del trionfo delia.* 
pittura; ma perette era di foucrchio Satirica, non glie ne fa darò licen- 
za da’ò’upcriori. Hora l’herede gli ha fatto honorata fepoltura di mar- 
mi conia fua effigie, pittura di Francefco Ragufa Romano. 



V ita di Domenico Zampieri , Pittore^ . 

• * > 

Acque Domenico Zampi cri d’honefti Paréti in Bologna l’an- 
no 1 ^ 8 1. alli 18. d’Ottobrc , c da quelli incaminato nella fuji 
tenera etd ad apprendere Grammatica ,trouauafi ne’ giorni 
vacanti con gli altri fcolari ad vn luogo, doue con vari) giuo. 
chi lànciuliefchi loro ricreationi faceuano . Auuedutofi Domenico , 
che 11 oltre , perfona habitaua, il cui diletto era di tal volta dipingere , 
lafciati i giuochi, & i compagni, per veder’adopcrare i pcnnelli.colà 
trasfrriuafi ; e tant’olrre il gufto in tal profe filone s'auanzò > che quan- 
tunque giunto fufic all’vdire la Rethorica, f'uggiua nódimcno le fcuo. 
le. per trousrfi 11 , doue il dipingere efTrrcitauafì. Hebbe v« fratello , 
che alla pittura, fotto vn certo Dionigi Fiammingo,attciideua, il quale 
auuedutofi dcH’inclmatione di Domenico di lui minore,incominciò a 
condurlo fecodalmaeftro, e poftolo a difegnare, comprefe Dionigi , 
quanto la natura a tal profeffions il Gioitane portarle , e gli andò Tem- 
pre aóm/niftrado le regole d’auanzarfi.eflfindofene anche finalmento 
il Padre diluì contentato, che ritrofo da principio n’era. 

Profeguendo Doraenicoil fuo operare .giunfe a tanto con la cogni- 
tione del buono, che il maeftro ponendogli pii! volte inanzi 1 Tuoi pro- 
pri; difegni , de alcuni d altri Pittori, egli Tempre quelli de’Caracci e- 
leggeua ; e dop« alcun tempo affermò , che s’cgli feguitar la pittura^ 
doue uà, non da altri, che da Caracci era per apprenderla. Il Padre per 
tanto ne fanello có Lodouico Caracci,il qualef veduto alcun dileguo ) 
di ammacftrarlo fieflìbl.Mail vecchio incontratoli in Agofiino fratcl- 
locugino di Lodouico, il conduflefecoacafà, e moftrogli il figlio, & 
il fuo difegnare. Agoftino con fe di buona voglia il menò, & a Lodoui- 
co confegnollo, che allo ftudio i!pofc,e tanto in efio a breue andare il 
Zampieri auaniofli.che potè ancora dar mano a' pennelli.e foddisfarc 
altrui ne’ quadri a olio cosamcfligtii e pure non abbandonò mai lo ftp- 
dio dal dileguo. Giùfero in quel tanto in BoIogna,c nella fcuoladi Lo. 

Nn douico 
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clonico alcuni difcgni de gli fcolari d' Annibaie altro fuo fratello, che in 
Roma dimoraua, da II opere di Raffaclle tracci, & iiaitati,*onde dalla-* 
lor veduta commoffo Domenico, & anche da gli (limoli fattigli con_. 
lettere da Guido Rheni, edaFranccfco Albano, Pittori all'hora de' 
più valenti della fcuolad' Annibaie, verfo Roma incarninoli! . 

Arriuato qui, e dato nelle mani di D. Francesco Polo, all’hora Mae» 
(Ito di Cerimonie del Cardinal Pietro Aldobrandini, quegli che di pro- 
teggerlo fi propofe , fpeflb porta ua de’ Tuoi difegni a Monfignor Gio. 
Bamfta Agucchi pur Bolognefe.del medefimo Cardinale Maggiordo- 
mo, c che poi Arciuefcouo di Amalia, e Nuntiodi Venetia.coliter- 
minò la vita , il qual Prelato mollo dallo fpirito , che nell opetare del 
Zampicri comprcndcua, Io fi tirò in cafa , in tempo, che Girolamo A- 
gucchi di lui fratello era Cardinale; ma perche quelli parea, che noia* 
ne teneffe gran conto, fecegli il Prelato fardi nafeofto vn quadro a olio 
con la liberationedi s. Pietro dalle prigioni per via dell’Agnolo, e poi 
fcgrciaracote in affenza del Cardinale fecelo fa U porta d' vna ftanza_. 
di lui attaccare ; e quegli ritornato, e miratolo ;nè fapendo ,chi coli 
pollo I haueffe , fecelo In fine da’Pittori vedere . & vdito l’opera effer 
buona, e da mae Uro, all'hora egli dal fratello Gio. Battifia intefe , co - 
me il tutto era paffuto. Onde il Cardinale fecegli , poco appreffo , di- 
pingere afre feo tre lunette cóhiftorie di «.Girolamo nel Portico del- 
la Chiefa di s. Onofrio fuo titolo, dalle quali il Zimpieri riportò lode . 

Morto effo Cardinale continuò la Mza di Domenico co’l fudietto 
Prelato con tutte le comoditi di ftudiarc eciandio nella fcuola d’Anni. 
bile, e di Agoftino Caracci , il quale diceua di Domenico Zampicri , 
ch’egli tutti gli altri Tuoi difcepoli faceua Bare ;<5iin s. Giacopodegli 
Spagnuoli dentro la Cappella de gli Errori, focto Annibaie .operò mol- 
te cofc buone a frefeo . 

E perciò volendo il Cardinale OdoardoParnefe far dipingere vnx* 
Cappella nella Tua Badia di Grottaferrata , rimettendo ad Annibaie la 
elettione del l’oggetto, gli fu da lui Domenico propoli o,il quale abbrac 
data Timprefa, felicemente al fuo finclacouduffe, hauendone pure il 
Cardinale lapplaufo de’ Pittori vdito. Sono in effa Cappella varie Eo- 
rie di *• Nilo Monaco , dell'Ordine di s. Bafitio , efprcffe confomma-, 
viuezxa, e fpirito,e con effe vna Cupola fopra 1 altare di finti ilucchi, 
de'quali fogliono dir que’Monaci effer tenuti adauoifare i riguardanti, 
che tal Cupola è dipinta, e non fiaccata , altrimcnte fi defraudarebbt» 
Wntiera lode del Pittore, gii che da pennelli pare quell’opera fatta. 

Condotto il Zampicri dal Marchefe Vincenzo Giuftiniani con altri 
valent’huomini al fuo Caftello Baffano, fece coli alcune pitture, a fre« 
fco.di molto rilieuo. 

Nell’altar maggiore della Chiefa di s. Girolamo della Canti , con- 
sulte il be Didimo quadro a olio molto piacciuto , douc l iftelfo Santo 
all tinaia vecchiaia giunto viene dal Sacerdote, eoa l’afaiftenzadelli 
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Mimftri, e d ‘altre perfbne communicato . 

Dal lato del li Chiefade ii.Gio. e Paolo, oue tra le altre pitture fo- 
no dentro la porta princ*pale,dalle bande, due altari con due quadri di 
Janti; Stalla man diritta piò fopra vn'altro della Madonna, e di GicsU 
in frefeo , pitture di Baldaffar Croce , non lontano fiauuiil Tempietto 
di s. Andrea Apertolo, alla Chiefa di « Gregorio congiunto, & ini Do. 
meoico da vna facciata fece in buonifsimo frefeo il «.Andrea flagellato 
con gran numero di figure, opera affai bella . 

Dipinfe pofeia in «.Luigi della Natione francete il frefeo {compar- 
tirò in molte rtorie della vita,c della morte di s. Cccilia.cioè a dire nei 
mezo della volta la Santa portata in Cielo da diuerfì Agnoli , e nella-» 
parte diritta purnella volta s. Cecilia auanti il Tiranno.che volea,chc 
facrificafle a gl'idoli, e di rincontro la £anta, e s. Vaferìano, St in me- 
ro l'Agnolo, che porta due Corone di fiorì.' e nella facciata da bafTo a 
man uniftra nella rtoria grande euui la «. Vergine , che difpenfa il fuo 
a" poueri con varie figure, che moftrano diuerfe attirudini.St a man di- 
ritta rtauui s. Cecilia, che Zìi morendo, e vi fono molte figure, e «. Vr- 
bano Papa, che la conforta, fatica crn ftudio, e con amare fatta. 

Et aU’irteflo tempo andò formado il quadro a olio, che nell’altar mag 
giore della Chiefa di s. Petronio de' Bolognefi fi vede con la Madonna 
in aria, che tiene Giesò ,eda baffo s. G io. Euangelifta, c «.Petronio 
Vefcouojcon gran diligenza operato. 

Entro «.Maria in Trafteuerc fu condotto co'ldifegno di Domenico 
quel foffitro dorato affai vago; e vi dipinfe egli nel mezo a olio la Ma- 
donna, che fri gli Angeli afeende fu le nuuolc al Cielo. 

Nel Palagio dePacririj.bora de' Corta uri, a Piazza Matthca v’è vna 
volta da lui a frefeo dipinta con alcuni Dei de’ Gentili , vagamente-, 
feompartita-, - 

Al Giardino del Principe Ludouifio fu’I Monte Pincio, oltre alcuni 
bcllifsimi paefi a olio di non ordinario itile, ve n’è pur’vuo a frefco.Et in 
quello del Prìncipe Borghefe ila il quadro a olio della Caccia di Diana 
opera degna della virtuofa mano di cosiaggiurtato, c valente Pittore . 

Morto Papa Gregorio tornò il Zampicri a Bologna per riuedere il 
Padre ,e portoli a ritrarfo.dipisfe anche Ce fteffo fedéte,e gli altridi fua 
cafa, che per vedergli dipingerei! vecchio.tutti d’intorno in varie atti- 
tudini gli ftauano, la onde tutta lafua famiglia con fe Beffo per tal via-» 
in vn fol quadro raccolfo. 

Tornato a Roma lauorò co' fuoi pennelli nella Cappella de 'Bandini 
in s. iteluertro del Quirinale i quattro rondi ne’ peducci della Cupola, e 
fòrmouui altrettante rtorie a frefeo,) vna con Giu ditta, che laterta del- 
l'orgogllofo Oloferne tnoflra al popolo di Betulia , l’altra con Dauid 
fallante dinanzi all’arca da Sacerdoti portata, la terzadi Erteralla pre- 
ferirà del Rè Affucro ifnenuta,c l'vltima del Rè Salomone,e della Re- 
gina fedenti in trono. 

No » Fece 
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Fece in oltre il quadro di s. Franccfco grande al naturale in attod'e 
itati, & vn 'Agnolo, che il regge , e Ito ad vna delle tacciate dell’ aitar 
maggiore de’ Cappuccini appcfo, dono di fuadeuotione. 

In s. Lorenzo Chiefa de gli Speciali in Campo Vaccino 2 d’archi* 
lettura di Domenico l'ornamento degli (lacchi della prima Cappella a 
mano Anidra, -e poi feceuico' funi pennelli il quadro di mezo , entroui 
la Madonna fedente, e'1 bambino, e piu nel ballo li ss.Apodoh Andrea, 
e Giacopo, che da Iati le danno deuoti 

A s. Andrea della Valle dipinfe in frefco li quattro angoli, o peducci 
della Cupola, rapprefentandoui con hidoria affai copiofa , & oltre il 
codume, li quattro Vangelidi di draordmaria grandezza,, & indente le 
Virtù, meriteuoli di gran lode; & in cima al nicchione della 1 ribuna , 
e tri le fine dre le done, che appartenenti a $. Andrea, & al Tuo marti- 
rio fi vedono felicemente condotte. In quella di mezo v'c, quando N. 
Signore chiamò $, Andrea 3H’ApodoIato, mentre era in barca ; a inaia 
diritta il Santo podo al patibolo, c diuerfi, che lo flagellano, òr è di fi» 
gurcafiai ricco, & alla Ànidra c.quàdo l Apoftolo andata al martirio, 
c vede la Croce, có uumerodi gente. Nel mezo poi dell arcone hauui 
il Santo, che va al Cielo con veduta di feorto da lotto in fu , e v’c !i_# 
ftoria di s. Gio.Battida, che modraa s. Andrea il Redentore. Fra lo 
tre finedre fono dipinte fei Virtù maggiori del vino,- e fopradueal- 
tre finedre nell'arco, in quegli ornamenti ha colorito alcune figuro 
ignude,e varijputtinicógran Audio firn. opera a frefeodatutei lodata. 

£ quattro Virtù pur ne’ peducci della Cupola della Chiefa di Sao, 
Carlo a' Cacinari con belle. e peregrine inuétioni in frefcoeglidipinfc. 

Fece nella Chiefa di s. Pietro in Vaticano il quadro a olio fopra lo 
ducco.dou'ò il martirio di s. Sebaftiano , con interuento di numcrofo 
popolo, c d'vn’ Angelica Gloria con Giesù Chrido. 

Forni poi la feconda Cappella a man diritta co’i quadro à olio, & al 
cune deuote dorie delgloriofo *.Fracefco colorite a f-« feo nella Chic, 
fa della Madonnadclla Vittoria ,pre (To le Therme Diocletiane.cioè la 
Madonna, che porge il bambino Giesù al Santo; il Santo, che riceuo 
le Stimmate; c lo dello, chcfuieneaj fuono dell’Angelico Violino. 

Haueua dipinto per prima alcune fattole d’ Apollo co’paefi del 
Viola in vna danza della V illa di Beluederc in Frafcari al Cardinale., 
Pietro Aldobrar.dini. 

E perche in lui le Virtù s'accorgeuano d'acquidar gloria , volle an- 
che l’Architettura farfelo partecipe co’l fuo talento. Fu di fua archi* 
lettura Cbricato in s. Pietro in Vincola il Dipofirodel Cardinal’Aguc 
chi con cada all'antica di bianco marmo, ne gli angoli della quale egli 
dedò adoperando lo fcarpcllo léce di fua mano due tede di montoni, e 
vi dipinfe in ouato il ritratto del Cardinale, che bora vili vedo. 

Con fuodifegno s’alzò la porta di treuerrini.co'1 poggio fopra a ba- 
iatiti ri, od palagio de’ Pignori Lanccllocci a’ Coronari . 

- . - Il 
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Il Card. Pietro Aldobrandini in opere d’architettura di lui valeuafi. 

Et in tempo di Gregorio xv. hebbe egli il carico d'are hiccctore del 
Palagio ApofloIico;e fe fulle quel Papa vi u uro, haucrebbe Domenico 
dato a vedere il talcnto>chc non inferiore della pittura hebbe etiandio 
nell'architettura, battendo egli di gii fatti varij difegni di fabriche , per 
Citti, e per Villa, importigli dal Cardinale Ludouiiio , e dagli intcn* 
denti giudicati molto buoni. 

Finalmente fotto Vrbano vi 1 1 . andoffene egli a Napoli, « hiama- 
toui per dipingere la celebre Cappelladis- Gennaro, detta del tefòro, 
dou'è fama, che nelfrefco, cne quadri a oiio da lui fattiui , habbiaio- 
mol te parti l’altre fue opere fuperate; ma foilenuciui per inutdia varij 
trattagli, c non condotto il tutto a fine fu coli a 15. d' Aprile nel 164!. 
dalla morte preuenuto nel l’eti fuadi 59 anni, e d alcuni meli. 

Fu Domenico di ottimi coftumi, e di (ingoiare integrici ornai*, heb 
be eleuacifaiino, e perfpicace ingegno , c fcnfatamentc diqaalunque_* 
cofa dtfcorreua,fu di ortentacioni nemico, *e perhaucr'ombre di fofpct» 
ti, amaua affai la retiratezza; e nelle fue pittare fu molto carto . 

In Bologna, & in Fano fece altre Cappelle, e molti fuoi difegni, o 
quadri drbelliflime inupntioni in Roma,& in diuerfé partidel Mondo , 
fonofparfì, onde fama, c gloria immortale glie nc fegue . Hebbe aio* 
glie vna Cittadina Boiogt.efe.di bontà, e di coftumi lodeuole , chegli 
fu carifsima, e ne confcgufpid figli, ma vna fola (emina nerertò , che* 
virtuofamente alleuata, & anche di buone ricchezze dal Zarapieri fat- 
ai herede, hora con Signore di titolo in Napoli fi è maritata; eia vir* 
tu del Padre è fiata felicità delia Figlia. 

V ita di Girolamo Nanni, Pittore . . 




Trauagante è ftata l’inuentione della Pittura, poiché volen» 
do imirare le cofe della Natura, nè in quel principio a ciò 
fufEcienteiaente l'Arte fupplcndo, cominciarono que’ pii' 
mi ritrouatori ad induftriarfi , e con vn folocolore tratteg- 
giando , d’vna fola linea conduceuano la loro pittura, con la quale gli 
cllremi delcorpo humanocircondauano che da noi contorni s’appcb 
lano . Altri poi ne’ colori, c nelle carQ!gionis’impiegarouo;e molti in 
far’atteggiare le figure, efpirar toro affetti d'animo, onde tra gli antichi 
fu chiaro f arra fio, e r.e’ pregi de gli artifici; immortale Aperte . Eda_» 
noftri tempi in chic lodata la venufti.i» chi l’cfprefsiua della Naturar 
altri preuale nel colorito, & altri dafsi al rilicuo delle figure; molti va- 
gliono nella compofìtione, e molti nella varietà . Chi fórma anima !i;e 
chi boscaglie pertcccllcBza rapprefeuta. Vi fono ancora diquclli, 
che mofsi da’ loro capricci formano vn mirto delFarte, e della natura, 
oue con bulli d huomini, c eoa tede d’animali fanno mafehere imagi. 
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nate, edifici; di frondi.e con orditure di bizzerrie liberti di peofieri , 
che grottefche fono «lette; e ciafcuno fegue il fuo talento . 

in quello Audio gl’ingegni de gli antichi s'impiegaroao>& i moderni 
ancora coi loro pennello alTai vagliono;& hoggi la pittura è d’opere 
moItonumerofa;e par, che quegli più preuagtia, che più fàcilmente le 
fuc opere fpedifee, c (Tendo gran difetto della noftra natura, ch’oue nel 
peniareè tarda, vorrebbe nell’operare e (Ter vcloccje del maturo coni- 
glio fu (Te figliuola la prefta eflfecutione. 

Conofcendo, quanto importi nella difficolti della pttrura.il dar tem- 
po a fcieglierelelettione del buono, fono flati alcuni, li quali, per far 
bene, hanno lentamente operato ;& in ciòfeguono l effempio della». 
Natura, la quale nella Primaucra, per voler di fubiro partorire i fiori , 
ageuolmente anche, epreftoli perde; ma qucllide’ pomi, c dell’vue»», 
che con maturiti di tempo li conduce , nellEdute, e nell'Autunno li 
cangia in frutti, che refiflono al tempo ;c le vifte humane lungamente 
de' loro colori fi pafeono, e ne prendono diletto . 

Nel Papato di Siilo v. tra gli altri gioueni , che dipinfero lotto quel 
Poncifice, vi fu Girolamo Nanni Romano , il quale operò io tutti li 
lauori da .Siilo comandati . Ren’egli è vero, ch’era vn poco adagiato , 
e tardone! dipingere, ilquale era follcciraro da Gio. da Modena Pit- 
tore di quel Pap3, a cui Girolamo Nanni folca rifpondere, ch’egli Ia- 
cea poco, e buono .talché refiouui il fopranome di fempre appellarlo 
poco, e buono; e Girolamo da tutti per poco, e buono era intefo. 

Dipinfe nella Cappella di Satifta SanSlorum diucrii Santi, che Han- 
no intorno, come vn fregio, tutti in piede, a frefeo con buona prattica 
lauorati, con amore, e con diligenza condotti 

A s.Catherinade’ Funari tutte le ftoriette,chc fono nella volta del- 
la prima Cappella a man manca, fono di fuo . 

In s. Bartholomeo dell’lfola la prima Cappella a mano fianca, a fan 
Bonauentura dedicata, ha di fuo nelle bande due fiorie di quel .finto 
Dottore,! frefeo bcn'operate . 

Nella Chiefa della Madonna deH’Anima, dentro la feconda Cappel 
la, dedicata a N. Danna, nella mano fianca v èia Nuntiata dal Nanni 
con buona pratica, c con grand'amore terminata. Oue fono le due fio 
rierre, vna della Natiuità di Giesù,e l'altra della diluì Circoncifionc a 
Oliocolorite, di mano di Marc’Antonio Ba Tetti, Pittore Vcronefe . 

A s. Croce in Gerufalemme, giù nella Cappella priuilegiata per lo 
anime de morti, incontro a quella di s. EIcna, v'ha parte di quelle fio- 
rie in frefeo dipinte. 

E nella Cappelleria del Con filone al Colifco. o Anfiteatro di Tito , 
fi fio ria della Pieci con diuerfe figure a frefeo è fua opera . 

Girolamo adoperò il pennello in vari; luoghi, e per diucrii parti co - 
Jari: ma per non cfierlauori in publico, il lor racconto io trapanò . 

Usuerebbe egli molto più operato, ma con occafione di dormire a 
, " « vna 
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vna Vignaio ftagione fredda , & humida : dalla retta per taldifordino 
gli cafcò vn catarro si crudele» che l'acciecò, & il priuò della pii! bel- 
la parte, che Dio habbia dato all’hunmo . 

E cosi infelice bora fe ne fti;c pili attender non può alla dipintura . 
Ondcanch’cflbpereflerpriuodi luce, fc ben retta a gli vii de Ila viea_,, 
manca però, & è morto alle opere della Virtù . 

For. Io reflofiopra la miapropria credenza, maravigliato di tali opero, 
e di tante grandezze d'ingegni ; ma ciò /opra ogni altro ba il tut 
to avanzato, che V. S. battendo dato il principi) a quelle fue nar- 
ra tieni con la memoria di Pietro Cavallino Romano, babbi* anche 
in quello raccoto narrate le Vite di meglio di venticinque Artefici, 
e M adiri Romani, & bora anche con vn Romano babbi a conciufo 
le lodi di si cbiare,cdcgncVirtu,chefcorgonfitn Roma . Onde al- 
tro da lei non fa (per are l'animo mìo, ni ambire ildefiderio , che le 
Vite di qualche principale I nt agitatore ; e già par mi di vederle nel 
fuo Libro regi firate. V. S. veramente con animo Romano mi hi . 
prevenuto ; infinitamente le deuo ; & alle lodi di Roma quello an- 
che t'aggiunga, che non riebidìa » e non pregata, fàgratie, e com- 
parisce favori. 



INTAGLIATORI. 

Vita dt Cornelio Cori Tiamminfo . 

o 



Geo.’; 




Ogliono.ò Signor mio, etter’anche incèdenti di difegno i 
buoni intagliatori d'acqua forte, odi bulino; e però tra 
Dipintori poffono hauere il luogo ; poiché con le loro 
carrellino perpetue l'opere dc'più fàmofi macttri:e_j. 
benché le fatiche loro al cofperto del publico non lem. 
pre fieno ftabili, e fi mirino, pure non fi pu* negare, che li lor fogli 
non nobilitino, & arricchifcano le Cirri del Mondo. AnziaL 
«uni Artefici di Pittura, in fin etti hanno d acqua forte ,0 di buli- 
no le proprie opere intagliate, e come erano Pittori, cosi anche.. 
Intagliatori furono ; Se in loro quelle Vireù faebbero commune il 
Tanto, Se indili inta la lode . 

Tra valent’huomini, che qui in Roma operarono , principalmente 
è flato Cornelio Cort Fiammingo , ilqiule nel tempo del Som- 
mo Pontefice Gregorio xm. Bolognefe fiori, e belliffime opere 
incile co*l fuo bulino, come fi fono vedute, e veggonfi Fefquifice 
carte di lui andafin volta con bella maniera, e di buon gutto fatte 
all'Italiana, le quali 1 opera, e i’ecccllenaadc , nottri grandemen- 
te imitano. 

Tra 
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fra Ir altre, ch’egli incagliò, furono quelle, che vengono da Giroia* 
ino Mutiamo con que' rari patii, ch'è cofa degna a vederli con frati* 
chczza.c con nobil’intaglio peralto fatti, cioè il san Gio. Battifta, il 
.s Girolamo, il s. Francei’co, la s. Maria Maddalena, il s. Euflachio, óc 
li s.Honofrio co’ loro Romitorij, c paelì egregiamente incili E per tra 
uerfo vn’alcrobellifiimopacfe.ouè s.Frace!co,che riccuc le ftimmace. 

Lalapidatione dis. Stefano, con gran numero di gente , difegoo di 
Marcello Vemifto Mantouano. 

Com’anche quelle, che vengono da Federico Zucchero , eccellen- 
temente intagliate, cioè la carta deH'Annuntiata al Collegio Romano, 
laeauoladis. Lorenzo in Damato, il rifufeitamento di Lazzcro, eia.» 
famofa Calunnia, fata ad imitano ne di quella d' Aprile. Vn Pre- 
fepe del bambino Gicsù , opera di Taddeo Zucchero ; e co l difegno 
del Zuccheri: incile ancora l’Adamo, & EuancI Paradifo;e la carta del 
la Madonna , e dis. Anna, con s. Giufeppe, C brillo, e s Giotannino. 

Ljl Madonna, che va in Egitto,e qucli’altra, ouc il Gatto, di Fede- 
rico Baroccio da Vrbino . 

VnaNatiuiti di NoÙro Signore Gicsù Chrilìo in grande , diPoli- 
doro da Carauaggio . 

Intagliò parimente la bell’opera della Trasfiguratione del Redento- 
re fu’lMonte Tabor,di RuffucIIe lancio da Vrbino, polla nella Chic- 
fa dis. Pietro Montorio f opra il Maggior altare . E la battaglia de gli 
Elcfantidell'ifteflo. 

Alcune carte di D. Giulio Clouio, eom’altrcsl quelle del mirabile-, 
Tiriano, & altr'opere di varij, & tccellcnti Valentuomini , le quali 
fatiche (fenza, che più oltre io mi flenda in cekbrarlc)ilfànno immor- 
tale, per ogni cozfo de’ fccoli . 

» 

y ita di Giujlo, Gio. Egidio, e Rajffacl Sadclcr ] 




Nche vi furono quattro fratelli, grandi, e valenti intagliato- 
ri di rame a bulino, chiamaci Giulio, Giouanni, Egidio, e_» 
Raffaello S'adelerdi NationeFiamenghi. Molte cofe con 
diIigenzaoper 2 rono;efiirono pari, come di fangue , cosi 
fintili di virtù; c delPopcre de’ noftri Italiani fecero conto . 

Giulio effercitofQ in Paefì diuerfi, c bene, e có amore li conduccua; 
•&ha fatto in foglio l’ Adora tiont de’ Magi, di Federico Zucchero,che 
Ila in san Francefco delle Vigne a Vinegia. 

Giouanni anch’effo fece bcllilfime opere , e tra le altre intagliò co’l 
bulino in rame vn Libro, in tre parti diuifo,fa prima i intitolata I mago 
iomtJtfi, la feconda Boni, & mali Jcùntia, la terza Bonorum , & ma- 
lorumconfenjio . Nella prima vi fono le prime giornate dell.» Crea ciò» 
n: del Mondo, nella feconda la Creatione dell huomo, e molte cofe, 

delia 
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«Sella Genefi, e nella terza diaerfe cofe, come anche pare diuerfa in fin 
la maniera del Tuo intaglio: i difegni però fono di Martino de Vos con 
ftndio dirteli, e con varietà abbelliti . 

Egidio tra le molte fue opere ha fatto vn gran Libro» nominato Ve* 
fiigij di Roma,Tiuoli,Pozzuolo, & altri luoghi, -e fono cinquanta pez* 
zi di carte, dal bulino incili , e fu'l rame ben rapprefentati . 

Ha fatto di bulino la Madonna co’l Chrifto, e s. Giofeppe di Raffa- 
ello; & il Chrifto flagellato alla Colonna del Caualier d’Arpino . 

intagliò anche in foglio il ritratto di Ridolfo fecondo lmperadorc 
con belli capricci, e poi quello di Matthias, parimente Imperadore,có 
artifici) di medaglie, e con altri ornamenti bizzarramente cfprcfTo,e bé 
diutfato. Et egli era Scultore della Maeftà Cefarea dell’Impcradore . 

Gio.& Egidio infìeme hanno dato fuori la carta di Chrifto, che chia 
ma Andrea all'Apoftolato, intaglio di Giouanni Sadeler. 

Raffaello poi fimilmcnte intagliò, e di buliuo fece molte buone ope- 
re; e tra le altre in compagnia di Giouanni fuò fratello , co' difegni di 
Martino de Vos, fece le carte di quattro Libri di Eremiti, tredimafehi, 
& vnodi fe mine; opere molto bene, & honoracamence condotte . 

Quelli fratelli Sadeler operarono altrecofc affai belle; c tra quel! t_> 
la Cena di Chrifto con gli Apofioli, opera di Iacopo Tcntoretro.Ma_» 
poi effi morendo hanno honórato que’paefide' loro corpi, 61 il Mon- 
do della loro virtù. 




Vita, di Henri co Golzjo Olandefc_> . 

| Ei Pontificato di Clemente ri » ». Fiorentino vi fu vn valen- 
r'kuomo, che col bulino intagliava di rame, detto Henrico 
Golzio Olande fe . Egli fece bcliiffime carte con mirabile-» 

. maniera incife ; e vagliai/ vero , che maneggiaua il bulino 

con grandiflima franchezza, c fe haueffe accompagnato la fua maniera 
con difegno buono Italiano, Usuerebbe fatto cole di ftupore , per li_» 
franchezza dcU’operare-» • 

Vna volta gli venne voglia difàre alcune carte a bulino confue in- 
uentioni, oue imitò la vera maniera de gli eccellenti Pittori d'Italia, e 
d’altri, come di Raffaello da Vrbino,di Tiriano, del Correggio, di An- 
drea del Sarto , del Baroccio, di Alberto Duro, e d'altri, le qiuligh fu- 
rono affai lodate . Tanto può la forza dello Audio . 

Venne egli in quella mia Patria Roma , foto per vedere l'efqiiifico 
cofe de'lauori,che vi fono*,c per difegnarne alcune ,* e ne reftò grande- 
mente ammirato . . ; 

Fece egli difegnare da Galparo Celio Romano alcune altre bello 
pitture di qucfla Città, le quali poi partendoffeco *ortoffelc,& in Pian 
dia intagliollc, si come fi fono vedute qui in Roma.Sua i la Galathea 

Oo di 



}9 o AGOSTINO, IT ANNIBALI CAIACCI. 

di Raffaello Santio alia Loggia di Agortino Ghifi, & il Profeta il s. A- 
goftino. & altre carte del medefinao Raffaello; c diuerG pezzi di Polido 
ro da Carauaggio, & altre carte, le quali pct illoro pregio arricchire o- 
no non folo Roma , ma tutta l'Europa . 

. Si dilettò di dipingere , e iacea belliffitai ritratti ; e qui in Roma la- 
tra iTe diuerfe Tuoi amici virtuofi, fatti (opra alcune carte tocche di co-, 
lori in acquarelle raramente . E tri gli altri fece quello di Francefco 
Cartello Fiamengo, brano miniatore, affai naturale, che pareua viuo » 
tanto era ben rapprefentato . 

Finalmente dopo hauer faticato affai, & acquiflato honore, e facol- 
tà, mori, e con dolore de' buoni, c con perdita delta virtù fufepolto . 



Vita di AgoJìinOi& Annih alt C or acci . 




fOn ha dubbio, ebe di Agortino Caracci fia fiata grandiflima la 
fama, la quale dalla vita di lui, che io ho raccontato, ageuol» 
mente fi può raccorre ; ma perche egli , come valfe nella pit- 
tura, cosipreualfe nell'intaglio, è forza , c’hora tra gl 1 Inta- 
gliatori il riponga; & il ripetere le fue lodi, fia gloria della virtù. 

Agortino volto ad intagliare, ncU’ópere, l'eterniti del fuo nomo , 
quali per ifcherzo.fece il ritratto dclSiel, fàmofo Comico, efquifitifó- 
ma tefta; e vagamente incife vn'altra carta di fei Monelli, che vanno in 
calca, degni di marauiglia. 

Rapprefcnfò eglil’optre del Tentoretto ne’ fuoi intag'ùcioè ils.Gi- 
rolamo Dottore penitente in foglio. La Crocififlione diChrifto con 
mi mero fa gente;, e con varie dimortrationi d'affetti per lungo in tre fo- 
gli. La cartadel Mercurio, cdelle Grafie. E quella del la Sapienti-» ; 
della Pace, e dell’Abbondanza, che difcacciano Marte, informa mez- 
zina, opere molto belle deli'iftcffo Giacopo Robufti , detto dall'arto 
del Padre il Tentoretto . 

L’Ecce homo di Antonio da Correggio.fii da ini con l’incaglto dato, 
alle carter . 

Et c di buona con fiderat ione il a. Francefco, ch'egli intagliar volle, 
del Cauatier Vanni . !» 

Fece di fuo.vn s. Girolamo Cardinale di Santa Chiefa con fua ve- 
data d’alberi, e.di paci»; <5c in piccolo vna carta d'vna Venere, c d’vtu 
Satiro con altre figure, molto gratiofa. , >. 

. Compofe anche, c da’ Tuoi intagli figurò vn Libretto di varie hirto- 
rie, c di differenti fauolc , oue moftrògran diuerfiti di Donne ignude» 
c leggiermente in qualche parte da vn folo fuolazzo velate» • 

Ni più del martiriodis, Giurtina di Paolo Veronefc , o della carta 
di *. Girala mo del Correggio, che partano ogni credenza, qui ragione- 
rò, o d'altre opere di bulino, ch’io nella fua vita habbia accennato . 

Ec 
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CAMILLO GRAFPICO DAL FRlVLl. j?t 

Stanche ne gTintagiì, ma ad acqua forte »& molto commendato ii 
Sto fratello Annibaie Caraecl . 

Leggiadramente incile vna Venere ignuda con va Satiro, che fpi- 
rano amore./ . 

Operò in carta per lungo con molta lode la Sammirkans , e'I Sai- 
«adoro al Pozzo .• , 

In piccolo ne ha lafcjato il Bàtrino Giesd có altre Sgare al Prefepe 

Vna Madonna con C brillo infante, s- Giouanaino,é s. Giofcppo- 

Giestì morto, ou’è la Madre de' dolori» & i! Difcepolo amaro . 

C brillo di Corona di fpine padronato, e dalle genti Hebree fchcrni- 
to, nobili lauori in acqua forte . 

V na Maddalena con vaghiamo paefino, ma ritocca di bùiino . * 

E rutto a bulino intagliato vn Sileno in vnafottocoppa , di mirabile 
Maeftro memora biPopcra . 

Sò,che al pieno delle loro carte è fcarfo il mio racconto » ma a ba- 
danza foddis&ccia il tacere, oue faria poco il dire . 

AUi Caracci nonmen d'honore deuc il Difegno , che di meritò fi 
profe Hi la Pittura, -e come t lor premio la lode, così è pregio la gloria. 

Vita di Camillo Graffio dal Friuli . 

limilo Graffico dal Friuli fu egl’iatagliatore in rame a buli- 
lino, & in dìuerfe foggie «'ingegnò a lauorare di quel medie 
re, come nelfopere me fi vede, e particolarmeotein alcune 
cartine di deuotione con diligenza ben’incife , douc il fuo 
ganio grandemente il portaua . 

Qucft'huomo fu fingolare in fabricar Fontane fatte di rame con mot 
ta diligenza lauorate, ou’erano dinerii capricci, e giuochid-acque con 
belliflime inuentioni. E di vero in quello genio non he bbe eguale. E eó 
tale artificio , e rote, e contrapefi le congegnaua, che lenza rìmettcr- 
ui nuoua acqua, hauerebbono gettato veiitiquattr'hore del continuo. 
Opere veramente da Principi: le machine erano di rame si polite, e lu- 
ilre»chc parcuano d’oro, •& erano con difegni nell'architettura ben'in- 
tefi.E conforme al grillò di chilo faceva fare, vna piò grande dell'altra 
ne fortnaua . 

Molte ne foce per diuerfi Principi, e fanne ben regalato. 

E li vali di rame contai diligenza cottipòneua, che la faldatnra del- 
le ladre punto non appariua; e parca no tutti d*vn pezzoclfer formati . 

Maucua parimente bellidìmi fe greti , per ftr’andare Tacque in alto » 
benché profonde elle fi fodero. 

Finalmente , oper latroppafatica ,operli difordini diede in vna In- 
difpofitione di ftomaco» che in frefeaeti a poco, a poco dalla fua ha- 
bitationc, ch'egli hauca nella Longzra, predo il pa agio de' Ghifi, il 
portò alla fepoltura. Po i ni* 
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V ita di Raffaello Guidi T ofcano. 

V in quel tempo Raffaello Guidi.di Nacione Tofcano,il qua- 
le intagliò in rame a bulino alcune carte condifegni del Ca* 
nalierc Giofeppc Cc fari da Arpino affai francamente fatte * 
cioè il Chriflo battuto alla Colonna, & altre, si come nella.. 
Città da per tutto fi mirano . 

Et euui quella del Teuerc con la Lupa, e con gl'infanti Romolo , e 
Remo, & altra gente, felicemente operata . 

Ve ne fono di m >lte altre da lui con buona maniera incile, e tra que » 
(le fono di contìdcratione l icaro, l’Angelo Cuftode , e la carta di Ce- 
rere, c di Bacco , nelle quali è molta accuratezza. 

Come altresì il Chriflo morto con buona quantità di gente , & il 
8. Andrea Apoftolo del Baroccio, fono intagli di Raffaello Guidi, da lui 
ben traportati, e carte con diligenza felicemente cfprcffe . 

DcU'aJtre poi non fi ragiona ; pere he non dette richiedere il numero 
oue prcuagha la bontà. 

Ha lafciato vn figliuolo, che Michelagnolofi nomina, & aiyeh’egli 
attende all’intaglio , e Sporta affai bene . 

La virtù, che s’cflingue nella perfona, ha gran riftoro, quando palla 
negli heredi,' e fi perpetua nella gloria . 

Vita di Vrancefco Vìllamena cT Aftijì. 

h- 

E1 continouoc prefente agli occhi miei,& alla mia mente l'a 
fperto, e la memoria di Francefilo Villa.ncna d’ Affili , ncll'- 
Vmbrianato. 

Quelli a tempo di Siilo v. primieramtnte fe ne venne aj 
Roma, & era di pouera fortuna, c dalle cofe antiche di quefla Città 
imparò il modo di ben difegnare sì, che molto ne’difegni fu lodato, & 
hebbe ancora alcune cofedi fua inuentione ; ma particolarmente fu 
brauo intagliatore di bulino in rame, e ne fanno fede lediuerfe carte , 
che del fuo vanno fuori in illampa , con francheaza , c Con rifolutione 
di mano formate. 

E principalmente alcune di Raffaello, nelle Logg'e Vaticane dipin 
te, le qnali per non efTer tutte riportate da Iuico’l bulino, & il libro re 
flato imperfetto, per poterlo publicare a btnefitio de' Virtuofi , gli fu 
dato il principio da Luca C tamburlano, Dottor di Legge, e pratichia- 
mo intagliatore; benché i'opere di Raffaello in quelle logge fuffero fia- 
te di prima tutte da Horatio Borgianni eccellentemente intagliate iru. 
acquafòrte. Et ancora il Vìllamena altre opere dell'illeso Raffaello 
haue’ fuoi fogli diligentemente impreffe. 

Tran* 
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FRANCESCO VILLAMENA CASSISI. 

Francefco Villamena le fìorie della Colonna Traiana , dalli difegni 
di Giulio Roteano, e di Girolamo Mutiano primieramente porte in ra 
me,e poi dal tempo mal concic, e per I'vfo quafi affatto logore.egli co 
gran fatica raffettò , e ripo'l; e con molta fua lode (come hora fi vede ) 
man dò alle {lampe, c dielle alla luce , le quali numcrofe carte forma- 
no nobili ffimo volumo. 

E r prerteco’l bulino molti difegnidi Ferraù da Faenza, tra quali ì 
quello di Moisè, c del Popolo co'l .Serpente nel Deferto .•come pari- 
mente alcuni di Federico Baroccio da Vroino; & altre carte ha fitte., 
con buona maniera , nelle quali il numero vd di pari con l’eccellenza. 

Le figure , che fcruironoperi] nobilifiJmo Catafalco in morte del 
Pontefice Paolo v.difegnace dal CaualierGiofcppe Cefari, dslCaua- 
lier Ventura Salinbeni, il quale anch'effo di fua inuentiouc fece diuer- 
fe ftampe in acqua forte, alfai gratiofe; da Iacopo Zucchi, e da altri , 
furono dal Villamena in rame co'l bulino diligentemente Iduorate. 

Di fuo particolare dilegno ha tra molte opere vn s. Ignatio Loiola 
in foglio, & intorno fonui hiiloriette della vita del Santo ben códotte. 

Come altresì vna carta d'vna baruffa di tirar de’ farti capricciofo » 
C vaga . 

Et vn foglio feruito per ifeudodi Conclufioni , al Rè di Spagna de- 
dicate, ou’è intaglio molto eccellente di buona architcttur? : corno 
anche nella profpcctiua era molto commendato. 

E con gentil maniera operò parimente alcuni Frontifpiti; di Libri 
dati alle Stampo. 

Diedefi il V illanaena a voler fare vno Studio di buone pitture, di di- 
fegni, di Scolcurc, e d’altre cofe aldifegno appartenenti, e ne accumu- 
lò buona parte, le quali, dopo morte, Dio si, doue capitarono; c ben-, 
di lui fi può dire . Mori omni * foluit . 

Franccfco era d'humore malinconico, e patina di dolore di ftomaco 
dalle fatiche cagionato. E quefti per la rtradavna mattina, prefib lo 
Chiefa della Pace, disi fatta maniera aU’iinprouifo gli fopragiunfero , 
che l'atterrarono, e quitti entro vna bottegha torto fe ne mori in c(àdi 
do. anni in circa.perle fue virtù degno di memoria eterna . 



Vita di Gio. M aggi Romano . 

agSJSIcono , che a gli allegri non parta mai il tempo , e pure iltem- 
po, e l’allegrezza mancarono a Gio. Maggi Romano . 
gUstf&J Quefti fu dipintore , & intagliatore all'acqua forte , & in-. 

particolare difegnaua di ptofpettiua, e fa cena dieerfi paefi 
dal naturale urtiti belli, che s’ei gli haueffe coloriti di buona maniero 
/come hanno operato , & operano alcuni) haucrebbe affai nome ac- 
quirtato, perch’egli benpofiedeua il difegno. 

Fece 
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*94 GIO. MAGGI ROMANO.' 

Fece Giouannirna Roma grandiffima cauata, e dileguata in piano 
con tutte le (Iride, piazze, Chicfc, palagi, e cafcpriuate co cucco quel» 
lo, che vili troua.coloiica.ma ilpouer’huomo per mancamento di da- 
nari non la poti compire, c la ncccflici fu cagione, che a quella perfet- 
rione, che haucrebòc fatto, (e comodo flato fu/Te , egli non la potè (le* 
condurre, la quale poi fu intagliata in legno da Paolo Maupir.i. 

il Maggi fece alcune belle vedute in difegni molto ben'intefe, e con 
buon gutlo formato . 

Sonui difrgnate di fuo le none Chicle di Roma, ma da altri a bulino 
incagliate, le quali fono affai bello . 

Era huorr.o allegro, e faceto, e fi pigliaua guflo di dire le pili bizzar- 
re inucntionidcl Mondo, e cofe fuor di modo ridicole, Fu virtuoloia 
diuerfe materie; Zc intendente anche d’architettura, come altresì hcb- 
bc vena di Poefia in cofe bnrlefcbo . 

finalmente Tempre dando fu le burle , G io. Maggi Romano s'am- 
malò da donerò , e con poca comoditi , Copra il corfodc gli anni cin- 
quanta, in qucSa gran Città terminò i giorni . 




Vita, di Lionardo > lfabeìla , e Bernardino 
* Parafoli . 



JÌTTgwV On l’occafione, che habbiamo nominato gl'intagli di legno# 
alla memoria hora mi fi rapprefenta Lionardo Parafalo» 
Norcino, il quale in legno le fue opere formaua , & acqui- 
ci, donne lode, per edere in ragione di caglio piò difficile,* piò 

pericolofo quello del legno, che del ramo» . 

Lionardo nell’Offitio della Madonna Stampato l'anno dei Giubi- 
leo 1600. con li difegni del Tempeda , intagliouui tre hiftoriette , le# 
prima della Vergine da Gabriello faJutaca, & annuntiata ; la fecondo 
della Vifitatione di s. Ufabetta, e di Maria , l’vna Madre di Gio. Bat- 
rida, e l’altra di Chrido; la terza di Gicsò Saluatorc, che lauai piedi a 



fuoi Apodo!)'. 

Nel tempo del Sommo Pontefice Sifto v. fece l'intaglio dcll'hetba- 
riodi Cador Durante Medico del Papa, con nUmerofe ,c belle forme 
di herbe, molto raflamiglianti . 

Sotto il Pontificato di Clemente vi 11. fece anche gl'intagli negli 
Euangcli Arabi, co’ difegni di Antonio Tempeda Fiorentino , impreffi 
nella Stampa Medicea, folto la cura di Gio. Battida Raimondo, gran- 
didimo Letterato. Et egli poioelfetddi fedantanni in circa manco 
alla vita_» . ; 

lfabolla Parafoli Romana fu moglie di Lior.ardo,e fece difuainui- 
ticr.c il Libro intagliato con diuerfe forme di merletti, Scaltri lauori 

per 
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per le Dane, con il Prontifpitio da Francefco Villamena operato. 

Come anche fono opere di foa mano giuntagli nel Libro dell'hcrbe 
del Principe Cefi d’Acquafparte, Jetteratifllmo Signore-. . 

Pece altre cole per particolari.Et allilauori, a’ quali mancò I Tabel- 
la, fuppl) Gio. Giorgio NuuoHtcìla con le fatiche del Tuo intaglio . 

Elèi poi mori qui in Roma, oltre il corfo di 50 anni . 

Da quelli nacque Bernardino Parafole,ilquale daH’eflcrcitio dc’fuoi 
auanzolfi, & alla pittura attefe . Fu allieuo del Caualier Giofeppe Ce- 
fari tfArpino . E colori difua mano nella Chiefa di s. Rocco , prelfo il 
Maufoleo d'Auguilo, tutta la feconda Cappella, ch'è dal lato finiftro a 
3. Michele Arcangelo dedicata , opera in frefeo . 

£ facendo egli akre opere , ma non publiche , mentr'era nel fioro 
delitti fua ,c da lui lauori degnidi lode fi Iperauano, fe ne pafisò al ri- 
pofo dell'altra vico . 

V ita di Andrea Mantuano . 




On folo in rame, ma anche in legno ha ricrouaro rinduftria_# 
dcli’huomo di portare alla villa l’imagini delle cofe, e fare-» 
che balla, e fragil materia fia fogge tto a nobilitare ,cd eter- 
nare gli altrui nomi. 

Era medefimamente intagliatore di legno Andrea Man* 
titano, il quale con buono artifìcio bene te cofe operò . 

Intagliò il trionfo di N. Signore di Titiano V ecciti da Cador,& in - 
cife quelle belle cane di chiaro, e fcuro,che vengono da Gio.Boloena, 
e quelle di Domenico Becca fumi, detto Mecherino da Siena, che fono 
Intagliate nel fupcrbillinio pauimento del Duomo di d'iena . 

Il trionfo de'Romani, che viene d’Àndrea Mantegna.in molti fogli 
difilato . Et vo Chriilo morto, che viene da A'ieflandro Cafolani. 

Etaltre cofe, che veggonfi andare in volta; & anch'clTo è fiato vno 
de’ virtuofi ingegni, che ha prodotto Mintoua , perhonorarc il Mon- 
do. EtafTai vecchio nel idij. compi i giorni delia vita.. 

Alberto Durerò Fiammingo fu quegl Scheda principio rn poco roz 
io diede gran perfezione, e nome di vita alle (lampe di legno. Et Vgo 
da Carpi, ingegno raro di be llilfime inuencioni , ritrouò di fitr gl’intagli 
a tre faccie, finte di chiaro, e feuroin legno . 

V ita dt Gio. Giorgio NuuolftelU . 

AdrediGio. Giorgio, di cui fopra habbiamo ragionato, fu 
vn Thedcfco di Magonza, Cittì Elettorale in Germania-, , 
grande intagliatore Umilmente in legno, di cui lì vedono le 
miniature, & i fregi di legno nella Gcrublemmc Liberato 

di 
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CIO. GIORGIO nvvolstella: 



ci Bernardo Cartelli inquarto, della prima impreffione in G enouo , 
nella qual Città egli con la moglie qualche tempo dimorò , & efferci- 
touui il Tuo talento. 

Da loro in Genoua Gio. Giorgio Nuuolrtella nacque intagliatorej 
anch’effo in legno. Del Tuo fi vedono alle (lampe le figure dell'Eneide 
di Virgilio In (orma piccola; e parimente con diligenza lafciò molto 
cartelle d’Arme. 

Fece il Principio della Sacra Bibbia in piccolo ftampata qui in Roà. 
ma . E le figure d’vn Breuiario di Tuo taglio efpreffe . 

Incifeper la Stamperia Medicea molte hiftoric di Santi Padri , do 
Antonio Tcmpcfta difegnate; & in legno, per vero dire , fono affai be- 
ne /colpito . 

E veramente quella inuentione è degna di lode. L'antichità pergri 
tempo ne’ legni (ormò le fue imagini , onde leggerti deflètè ftata (col- 
pita Diana in cedro, Giunone in cipreflò. Ercole in fàggio, Venere in 
mirto. Marre in ciglia, e Gioue in vite feluaggia . Et hora l’età nortra 
mirafi ne'iegni figurar gl'incagli delle fue opere. Caua è la parte, che nG 
feniche l'altra, che ferue, reftàdouia guifa di balfo rilieuo.moftra l ima 
gini, e rapprefenta Ihirtorie; e lo ftromcnto a ciò fare è vn ferro ,cho 
dall’Artefice maneggiato co’l taglio opera , c mentre fminuifee la ma- 
teria, crefce la forma, c dal mancamento delle parti riceue la perfet- 
to ne il tutto. 

- Gio. Giorgio morì in Roma di età di 30. anni in Venerdì a li cinque 
di Luglio dell’anjio 1624. 

"* 4 

Vita di fililo homajìmi TranceJLj> 



.«1? A tempo è, che noi forniamo a’ noftri intagliaeori di rame, fra 
!f\ 3 ) quali degno di lode è flato F ilippo Thomafsini Franccfc.che 
i^ijy da vn baffo eflercitio d’intagliare le fibbie de’ centurini, nel 
quale egli da principio impiego(si,diedefi poi al rame co lbu 
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quale egli da principio impiego(si,diedefi pc 

lino, e nera buono, c diligente intagliatore, e fece varie opere . 

Ritrouò, eraggiuftò alcune carte, che in ftampa erano mal ridotte 
delle pitture di Raffaello Santio in Vaticano. 

£ molte del fuo compitamente con degna lode incile , & alia luco 
diede . E fu si grandemente practico, e veloce RcH’opcrare, che in io. 
meli intagliò la caduta di Lucifero co’ fuoi ftguaci , la quale in dodici 
fogli è dittila. Come altresì fece nel Giuditio vniucrfalecon tante di- 
ueilìtà d’affetti, e di attitudini portato. Et in breue, e facilmente anche 
intagliò la Natie della ChiefaC’atholica . 

Jncife il T homafsini con begli adornamenti le carte delle fette ope- 
re delta Mifcricordia, E la carta del B. Felice Cappuccino co’ miraco- 
li di quel Terno di Dio felicemente terminata. E la prima parte dello 

flatus 
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ftacue antiche di Roma in piccolo , dedicato ai Signor Francefco A a » 
geloni, Letterato antiquario,.-- -, . « 

- E moire fide he di falene* huotnini eternò anche con Vagititi del 
fuo bulino, cioè . „«l . -i ■£. . (■-. 

il Bactefiaio di Gieaii con gran moltitudine di gente, opera diFraa* 
cefco del faldati . . v..,. . u 

ils. Gio.fiuangclifta nella caldaia dell’olio bollente, dileguo dì 
Giacopo Zucca. E lo feudo di vari;, e numero fi moft ri marini,di Ber j-’ 
nardiuo PafTero. , 

Intagliòanchc la lapidatone dia. Stefano Protomartire, d’Antonio 1 
Fomarancio , E la Aorta delli Rè Magi di Federico Zucc hero.fi la Prc- 
fentatione di Maria al Tempio, di Federico Barocci. 1 . •« 

Molte opere, e difegnidel Caualier FrancefCo Vanni , il quale in- 
tientò le carte dell’intaglio in rame della vira di s. Catherina da Siena ;j 
. Et operò anche Filippo molte cofe.chc végono da altri valent huo- 
mini, e tra quelle è la bella carta del gruppo della Pittura, Scultura, 
Architettura con la lama in aria, fe I ic eme ntc in cria . 

Efece varie arme per Conclufioni , come tra le altre vna del Caua- ? 
lier Giofeppe Cefari da Arpino 3 e diuerfe ,che tutto di veggonfi efpo- 
Ae all'altrui vifta. E per viucromolto Lucana . Anzi ancora diletroflì 
di gettare, e fece alcune fiatuette affai gratiùfe . 

S clTereitaua quafi fempre in lauori di diuotionc , e d’eri vecchio , ‘ 
circa 70. anni mori in quella Cittì . 

Hebbe moglie, ma non lafciò del fuo fangue alcun fuccclfore , fo 
non la Fama delle proprie opere. * • 

Stette con lui qui in Roma il. Calot, il quale poi in Tofcanaèriu- 
fcico grand’intagliatore in acqua forte. • 1! i* rei. •< , > 

«•« , v s '»■ , *. . . 1 Ì *•*!• i' ’■ fi* ■*? * __ ; . * i . -’#! • •’ * 

V ita di Antonio 7 * empejìa Fiorentino , 




't ; N.I.5.4ÌVII ’l ■ 

| Abbiamo ragionatoli! AntontoTtmpcfta , thfcntre de’ Di- 
pintori fi è fatta menrione,e le Vite loro ha bbiamo narra cy 
ma pere beT incaglio in lui hebbe efquifira lode, nondobbi»*' 
mo tacere Ffiioi intagli, che per eflere fiati numerofiflimi.a 
me balla di poter narrarne alcuni , per Soddisfar piti collo alle glorie di 
limili Virtuofi, èbealliimcritidelTempella. ! ' ’ 

-Egli già lècci rami de? dodeciMefi co’ lorfegni , &cÉferciti; dique* 
tempi, in acqua forte intagliati, e poi dati alle ftampe. di. 

Dedicò al Signor D. V irginio Orfino Duca di Bracciano le carte-, 
de’ Caualfi di mirabili attitudini, e si bene efpreffi,che a guifa di quello 
drApellepotriano gli altri ingannare. bit . . r l' yj • 

V’è del fuo in acqua forte il libretto di Caccie d’ Vccelli, dedicato a 
MonfignorCerafio, The foriere della Cantera Apofiolica. . i 
c: Pp Fc« 



)9$ ANTONIO TEMPESTA FIORENTINO. 

• Fece egli il primo libro, e poi il fecondo delie Cacete varie in pic- 
colo. N c dedicò poi vn'alcro in forma me zana « Monftgnor Giacopo 
Sanatilo, Segretario della Sacra Confolta, de ultimamente Cardinale 
di S. Chicfa. Et in forma grande fece ancora molte carte coi» belli ire *■ 
aèdi uccelli, fiere , variamente , e vagamente compodi , oue i Cani di 
Nicia, e le Giumente di Mirane fpirano,& innamorano . 

B la carta del a. Girolamo con l’auuenimcnto de) giorno del G indi - 
ti® 4 open delfno ingegno, e della Tua mano. 

Ma bene in lui fono di maggior confiderarione le guerre di Carlo v. 
intaglia te in dodici fogli reali, e con acqua forte raramente incile. 

Come parimente vaghe s’ammirano le Tue Metamorfofid'Ouidiodi 
auuenimenti varie, ma di booti fienili . 

Degno difama anche è il Battaglione de gli Hebrci di due fogli Im- 
periali . 11 

Mirabile fimiimente è la fuaCrcatione del Mondo in gran numero 
di carte riportata . 

Et il Te (lamento vecchio in ventiquattro fogli dipinto , e con tante 
varie ti di fiorie, felicemente condotto. 

E fece egli mede fimo molti difegni per intagli di legno ne' Ubri d'E- 
uangelij, c nelle fiorie de'Santi Padri, e negli Offici; Diurni. 

Quefte opere fono vna fola parte delle altre, che Antonio Tempefia 
ha inci(b:Pauellando,e difeorrendo egli le difegnaua,' t fia fua lode, che 
fc non fi fiancarono lefue mani in ferie , hora manca la mia lingua in-, 
ridirle-» . 

Fra gl’italiani vi fu ancora Cherubino Atberri,cht eccelle irtemenre ’ 
di bulino intagliò , ma della fua vita alcune eofene babbiamo detto, 
e dopo morte gli heredi hanno di fua febea dato foori ttntagl»o-delli_r 
Prefcn catione di N- Signore, difegno de gli arassi di Raifecllo, dalfAL 
berti mirabilmente in rifa. - 



Vita di Manica G remar 'Tcdefeo l ~ 

— sa V ^ WdwSadr'Vr.ift à P i } ; -=y* 

■ Ori in quella Città di Roma Mattheo Greutet nell’anno di 
C hrifto i dj fi. e di fua eri jz. Egli fu T«defeo,e nacque nel- 
la famofa Città d’Argentjna»c datoli allo ftudiod intagliare 
di bulino: habicò per alcun tempo in Lione di Francia, & in 
Auignone.doue tra le altre fue opere «ragliò vn libro da fcriuere d ec- 
celle ntiffimi caratteri italiatii di Luca Mafleroth femofo Scrittore, o. 
ne riportò principio di gran lode- 

indi fe ne venne a Roma, & acquiftoffihooore, e paròcolarmento 
in cofe piccole di Santi ,e dideuotioni, nelle quali era affai fpiritOio, e 
con stolta fua lode prefiamente 1 opere conciudeua. 

Ha ritoccati molti rami di valccc huotnini» e tra gli altri harinfiefea 
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<a quelli del primo, e delfecódo libra delle cucete d'Antonio Tépefìa. 

fu autore di far’ Mugliare k parte deti'Armoiita tri il Decalogo, o 

I O radon* Domenicale di figure, e d’ùucatioM nobili, e ricche. 

Operàio molti feudi di Cottpiuiioai da foftenerfi ne' Collegi j, fiera 
alcuni priocipij de’ Librùchefoi» vfcioUie (lampe, ccon amorali la* 
ueraua . • * 

Con ripucatione ,e fama fi vede andarla rotea dei fuo la (lampa del- 
la Cittì di Roma , la quale fii da lui dileguata , benché alcuni giovani 
poi finuglialTono . Cosi asci» iocife La carta d‘vo'1 tabe. Ceto baglio, 
con mirabile efquifitczza, intagliò il Duomo della Cittì d'Argeneéna . 

DilcttolTi anche di moltcvarie curiofiti.cd'alcune fcieoric.rna par- 
ticolarmente della Mathematica. E dopo il fine de’ Tuoi giorni qui in- 
Roma nella Cjiiefa di s.Euftachio fu fcpolto. 

Mattheo ha lafciato vn figliuolo Gio. Federico Greuter appellato , 

II quale viue, & egregiaméte fi porta neU'iotaglio a bulino, e di gran- 
lunga ha pagato il Padre, e fi fi honore con nobili Canchifioni,e con 
belliffimc Cartefsi come perla Cittì feorgefi ) con buona maniera , e- 
con grangullo fitte, c fi fpcrano da lui clquilìtilfimc Opere, le quali ar- 
ricchiranno , non io Io quella ipia Patria , ma tutte le parti del Módo,e 
dar! lama immortale a diuerlt valent'hnomini Pintori, che gli vanno 
tacendo bclliifimi difegni, c vaghi capricci, si come fi fono veduti , e- 
tattauia fe ne mirano per hocor fuo. Se a gloria della Virili . 

- In diuerfi tempi fono venuti in Roma, Madre della Virtd, foreftkri 
da diuerfe parti del Mondo, che qui giungono per imparami Ja buona 
Maniera, fitil perfetto difegno» e qncfti hanno operato in vari; tempi 
diuerfinradi d'intaglio . 

Chi invaine ambulino, e quello è il più nobile-, e chi in rame ad acqua 
fotte, nel che focccellenrjffimo Federico Baraccio , & Horatio Bor- 
gianniv'mtaglibtutte le ilorie dei Tefiamento vecchio delle Loggia 
Papali di Rafradlo.fit altre di (tu inuétione,chi in legno ad imiearione 
di Alberto Durerò; & altri hanno intagliato parimente in legno con- 
diueriè foggie di chiaro ofcuro, cofa bella a vedere, k quali opere hi- 
nonobihlatala Cittì di vaghiffimi penfìeri; e tuttodì fi vanno feorgen 
do nuoue foggie d’intagli affai belli, che in quella nobililfima Patria- , 
capo, e maeftra della nobilprofeffioncdeldifcgno, con mo|ta lode del 
contiuuo s'ammirano . 

Da quelli fi tentano grandi, e mirabili imprefe , onde oarrafi , cho 
G io. Guerra, il quale ha mefTo in (lampa diueriè carte, ficefTe egli na- 
merofisfimi difegni di diuerfe hiftorie del Tellamento vecchio, e nuo- 
uo, fit ancora quelli delle'proue de’ Romani, e parimente de' fatti delti 
Greci , per darli all’intaglio; e voleua, che li Principi grandi, fenza oc- 
cupar fi in perder tempo nella lerturadc gli Scorici, foto nel mirar que- 
lli difegni con ficiliti comprende fio no fhi(lorie,& imparaflcro, come 
i h compendio, i fucceifi de' fccoli, e le vere grandezze della gloria . 

P p x Vaglia 
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y a g ! ‘ a * Areil v*ro,hoggi di l'intaglio fi è auanzaro,in fin doue può 
-rrioarej sidi diligenza, comedi forza. E va imitando il vero Con sifì- 
c ile, c braua maniera (si come alcune carte fc ne fono vedute , & bora 
r.c vengono di Fiandra, di Francia, e d’altri luoghi, efquifitamence £ic* 
te) che ir h a uc fiero accompagnato il buon difegno cóla buona manie 
ra Itali an.., meglio defìderar non Gpotria; mentre hanno in fe,c recano 
a chi lor mira, va bell accoppiamento, e mirto di diligenza, e di vagher- 
za^Coograo /orza li chiari, e li feuri imitano; & apparenze di uotto • 
vinate d’ombre, e di lumi efprimono, opere veramente degne dclltg 
gfcÌMMnMleifa'JttCa >»!'.•* Iridata** ?oa 

• t 1 • • it • . . • . • . . ’ 

•. I! . . i*. i; » *: ' > ' ti' - ' . ; 

- _ ^ 

!: ' <: ni > i . . • * 

LO STAMPATORE 
Al Lettore. 

* J : » ’ */• f 5/’ 1 ? 4 - - ' . . * 



L Caualier G io.Baglione ba deferitto entro * quello Libraci 
jAU feVjj Compendio delle marauigìiedi Roma tnPittura, Scoltura, 
RGgjffSj Ò" Architettura da diuerft Profejfori di quefìe Nobtlifiìmt 
Arti nella virtuufijjìma Rama, Capi dille Città, e Patria _# 
eommune del Mando, operate dal tempo di Gregorio Xll / . in fino al re- 
gnante Pontefice Orbano V III, acciqcbe /'eccellenti loro fatiche alla—, 
memoria de' Po fieri durino, e tbonorino- 

E feti Caualiere non b a fatto me ntione delle Opere de’ viuenti , ciò è 
figuito, per non poter egli dire, & annoverare gli egregi pi Jauari » che da’ 
numero fi begl' ingegni tuttodì fiperfeitionano . Et ac cioche non nifi* , 
chi babbea a dolerfi delia fua trafeur aggine, egli vuol dar campo , eh: al- 
tri con diletto maggiore, & in tempo più opportuno ,al curiofo racconti 
J'e/quifitezza de’ Profejfori tenenti . 

Ma tra quelli battendo io confidar ato le fatiche dal Caualier Gio.Ba 



gitone fatte , per dar vita alle opere di tanti Firtuafi , ebe fra /ombre-* 
della Morte, e nell db limone del T tmpofi fmarriuano:a me è paruto co- 
ueneuol cofa di non togliere intanto alla vita le opere della fua virtù , 



anzi far memoria di loro , come egli appunto in diuerfi tempi , dentro 
quetia mbilijfima Città, le ba con vtuaci colori gapprefentatr, & in tal 
gufa ad altri torre f incommodo del lungo rate onta delle Jùe numeroft -, 
prout ; e con qaeflo poeofigno di gratitudine ricomptnfare almeno tanta 
fatica, ebe egli a ben fitto del puèlico con yagioncuol lode ba fornata- 
mente mil itato . . , 

Fifa 
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Vita del Càualier Ciò. Buglione, Pittore 

■ -, • •••'•.; 5 - ■ 

K-SjSSATommafo Baglione Fiorentino, che da’ Baglioni dlJPerum 
M raO/i difeefe» e da Tommafa Grampi honoraca famiglia RomaniJ 
jjZg&jgj nacque in Roma, Bagolar Reggia di virtù , il Cauaiicr Gie. 

Baglione . Fu con buona difciplina alleuato , e f; ergendo la 
Madre, ch'egli inclinaua alia pittura, nell'età di t t.anniaccomodollo 
con Francefco Morelli dipintore Fiorentino, e con elfo lui per due an- 
ni dimorò; ma conofcendo di don poter fare quel proficco , che defìde- 
rana, partirti, e da fé mede (imo attsndeuaaj illudiare nelle bel le opere 
di quella Città; & in breue diueunc atto adcdcf 'impiegato ne gli efTcr 
citii della fua profe diane . 

Di C cfaredel Nebbia da Oruicto,e da Gio.da Modana Pintori del 
Pontefice Siilo v. fu pollo a lauorare co'fuoi colori nella Libreria irui 
Vaticano,- e nella volta co’lfuo pennello fpraticollì . Onde gli diedero 
■elle facciate da bado a dipingere due iloric grandi con figure dal na- 
turale, c si tanche, e vaghe le condurti .che Papa Siilo, vedendo que- 
ll'opera latta da vngiouinettodi ly.anni.n’hcbbe aliai compia cirneco. 

Nella Scala Santa formò alcune (lorietce delia paflione del Saluado 
re del Mondo; e nella fcala a mano (lanca i di Tuo la prima Boria, pa- 
rimente a mano fianca, della Figliuola di Faraone , quando ritrouò 
Moisè bambi no alla riua del Nilo . 

Colori anche nel Palagio di a. Gio. Lacerano, ed in rutti gli edifici;, 
che In vita, e perordine di quei Pontefice furono fahricatt. 

Ertendo fiato da malattia aggrauaco, andò a Napoli per mutar’aria 
& in quella Città per due anni ìi trattenne, & alcune cofe operouui , 
che per breuijà le paffo . 

Nel tempo di Papa Clemente vi 1 1. ritornò a Roma, & in s. Puden- 
tiana gli fu dato a dipingere a frefeo la Cappelleria di s. Pietro, ouc fe- 
ce di uerfe hiilorie diquelSanto Principe degli Apertoli. 

Col fuo pennello nella Chiefa della Madonna de IP Morto in Traile- 
utre coìorìa frefeo neha Cappella maggiore alcune fiorie di N, Don- 
na, e buon credito acquiftonne. 

Onde poi in 8 . Niccolò in Carcere per il Cardinal Pietro Aldobra • 
dino figurò, medeiimamente in frefeo, ne Ila Cappelletta del Santilfimo 
Sagramento la Cenadel Signore con gli Apo itoli, e con altre fiorice- 
le Agnoli, e Profeti . 

Con l’occorréza dell’ Anno Santo idoo fece di fua mano nella Bafi- 
lica dì s- Gio. fn’l muro della Crociata predo l'aitar del Sancimmo Sa - 
gramento, quando Coftantino Imperatore, donando molti vali d'oro, 
c d’argento a quella Chiefa, al Pontefice s.Saluefiro confegnolli. E pa- 
ri mente vi dipinlc f Apoftolo s. Filippo, opere a frefeo fotco U guidi.,, 
& intendenza del Caualier Gio Teppe Cefarid'Arpino. 

Per 
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Perii Card.ifcndrato.che dis Ce citi» nominauafi,* man mica fepr* 
vn’abarc di quella Chiefa in Trattenere effigiò gli ApoftoR S.Ptetro.e 
s. Paolo. Et a man diritta nel primo altare in vn quadro*. Andrea Apo- 
ttolo con f Angelo, che lo corona, fifotto il maggiorlatcare nella Con* 
feflione in ere quadri cfpreflc;! cinque danti inficine; «.Cache rina delta 
fioca con N. Signora, e l Bambino; e la tempre Vergine Maria, e Gie- 
sù. che mette vna collana di gioie al collo della Verginea. Agnefa, fi* 
gurc a olio. E con l’occafionc di cdebranii «erta per la fetta di a. Ce* 
cilia, vide Papa Cletncote vi 1 1 . queft’vicimo quadro, òr aliai gli piac- 
que si, che il Cardinale dfondraco volle, ch'egli ne fteette vtr*altro, o 
vi aggiungerti: s. Cecilia . il fece, e donollo al Pontefice , e per elfergli 
e ttremamete piacci uco,ae tu da quella Sititi hoooreuolmére regalato. 

Egli medefimamente figurò a olio in s. Martino de‘ Monti dalie ba- 
de dcli’altar maggiore per il Signor Paolo Santacroce Romano s.Sal- 
uettroPapa.es. Martino Vefcouo. 

E per il P. Acqua uiua Generale de’Giefuiti fermò vn gran quadro aW 
to j ) . palmi, e largo »o. entroui a olio la Refurertione di diritto, con 
amore, e con ttudio rapprefentaca. 

11 Cardinal «.Cecilia operAche gli fette data a dipingere vna eauo- 
la grande in s. Pietro nuouo ,e teceui la (boria, quando s. Pietro rifu- 
feita Tabita con molte figure, aliai ricca , c fepra lo ftucco a olio «f- 
prefla, la quale generalmente diede gutto , ma particolarmente fe nc_* 
foddisfece il Pontefice Paolo v. che per il compiacciméto, che nheb- 
be. crcollo Catialier di diritto, & ordinò al Cardinale di s. Cecika,che 
gli dette ! habito.ll Cardinale netta Chiefa del foo Titolo celebrò Al» 
ii. erta, benedirte l'habito, a con applaufo del Popolo glie’l mifc, e d’v- 
na beila collana d'oro ilrega!ò;c raottrò il grand’animo fuo, e quanto 
quetto buon Principe era amatore de’ Virtuofi. - ? - 

Entrala Chiefa di s.Marta.dictro s. Pietro, i opera fua il quadrogri- 
dc a olio fepra falcare rapprefe mante s. Marta maggiore dal riuo. ìbl. 
piedi con diligenza figurato. 

Da poi egli medeumo perii Pontefice Paolo v. dipinte vn quadro , 
entroui s. Pietro, che a *. Paolo in vn libro mottra quelle parole Petre 
ausai me, dettegli da Cbritto, il quale tta nel Vaticano, «ella d'ala del 
Concili oro, pretto la d'ala Clementina. 

. pece al Cardinale Alettandra Montaltoa olio vn t.Gio.Bartifta dal 
naturale, Se il tengono nel Catino della fua Vigna a s. Maria Maggio, 
re . Come altresì per il Cardinal Pcrctti molti quadrighe per non ettcr 
in luoghi fermi, di loro non farò altra menrione . 

E par il Cardinal Principe Ferdinando Gonzaga co'J fuo pennello’ ef- 
figiò molte cofe , e tra le altre le noue Mufc con Apollo , e con altri 
pezzi di colorito mandolle a Mancoua . 

A honore delle fue nobili fatiche, e della buona (lima, dal Pontefice 
Piolo v gli fu di.propriacommcrtionc data nella Bafilica di s. Marita 

Mag- 
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Maggiore la dipintura nella volta dinanzi alla Cappella Paola col fu* 
Lanternino, o ue fono Ange li, e Pattinile quattro Dottori detta Chie - 
fa, due Latini, e dot Greci, x quattro ftoriettc azzurre in quattro tondi 
finte.E per entro la Cappella nel primo Toltone fornii di fuo le tre fto . 
rie . L'vna si è io steso, CS italiano A portata fae reato da’st. Mercurio » 

& Artemio. A man diritta Leone Armeno alla prefenza della Madri-, 
ammazzato. £t «Ua manca Coftantino Copronimo , che abbrucia , 
e non fi vede il fuoco, in frefeo condotti . Come anche operò a man fi» 
niftraU Cappella di r Franccfca,la cui effigie egli fece (opra Tartaro 
eoa l'Angelo, & aeratola ftoriad’vn miracolo'delia Santa, a olio figu- 
rate . E U volta con diuerfi Angeli, che Tuonano vari) inllronaenti con 
Puccini: e ne' triangoli Angeli in atto d’oratione, tutti a frefeo dipinti, c 
con diligenza, e con amore rapprefentaù . 

L'vltifm Cappella della Madonna de gli Angeli nelle Thermeami 
diritta hadifuamano fopra Tartare vna N.Donna co l Figliuolo, e con 
Angeli, s. Raffinando, e s. Giacinto , 1 dalla banda diritta s. Cecilia , o 
s. Valeriane», e l'Angelo, che l’incorona; e dalla finiftras, Francefco , 
che ticeuele rtimnaate, opere aolio. E nella volta nelmezo vn Padre 
Eterno, e dalie bande Angeli, a frefeo, figurati , vi Hanno . 

lodi per il Cardinale Scipione Borghefe in vna filza fu la volta vici, 
eia* All* Loggia del ino Giardino, bora del Cardinal Mazzerino a Mò- 
te Cavallo, in frefeo colorila favola d”Armida, quando trono Rinaldo 
addormentato, e fopra il fuo incantato Carro il ripofe . 

Le Monache della Purificatone hanno fopra falcar maggiore della 
lorCitiefa vn fuoquadroaofiodella Prefentatione alTempio del fan- 
ciullo Gic ad: 1 quelle di Monte Citork» neiprimo altare a man dirit- 
ta la *. Chiara, s. Antonio da Padova » © A Agata , che .W da lui in va 
quadre fùronojnfieme effigiate. 

Et alCardìnal Gènite»» ia ni fece due dipinture «fi due Amori Diuini » 
che tengono fotto i piedi TAmor profano» il Mondo, il Demonio, e la 
Carne, e quelle l’vna incontro all'altra veggonfi nella Sala delfuo Pa- 
lagio, dal naturale con diligenza fitte . 

Nè rralafccrò di dire ,c he con grandìnfiama fu da?P Altezza del 
Duca di Maatooa chiamato. Andouui, dt alla grande quel magnanimo 
Principe «aaoltO/polCfcc tutti quegli honori.chc imagi rrir fi- poffono , 
da lui gli furono Lui, e per Io (patio di due anni dimorouui;& alcuno 
cofeperfua Altezza; per TJmperadrice fisa Sorella; per TImperadort-, 
Ferdinando fuo Canato; e per alatile quali per Ere uirà la fi io, egli *> 
pfcrfcttione colori 1 „ : " 

Poi volle Jtil taglione vn’ altra muta delle none Xfufc, dal naturale-, 
eoa il loto Apollo, n»a pii grandi di quelle, che egli qui in Roma finte 
batteva; edal Duca fittone mandate a donare alla Regina di Francia-, 
fitoZia «tritale, che per eficr con ogni diligenza, & arre effigiate, mol- 
to care le furono . E indi a Roma ricornofienr, da quell' Altezza nobil- 
mente 
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«nensfe ho noraro, c regalato . •* ' - 

Dopo qucfto ritorno dipinfe la Cappella prima a man fin idra entro 
la Chiefa della Madonna deH’Horto, cioè a dire s. JebafttauO, òr An- 
gelus. Bonaucntura,e a. Antonio da Fadoua . > — ■ 

A s, Lorenzo in Lucina c Tuo fopr»l’altar della prima Cappella il sa 
Lorenzo a olio in atto di fu'oracione eoo Angeli, e con Puttini . ! * 
Dipintura del Gaualicr Bagtione ins. Pietrodenrro alla Cappella^ 
Gregoriana è la floria a frefeo delia lauanda de 'piedi, che fece N. Si- 
gnore a i Tuoi Apoftol» fopra vna porta a man diritta delimitar maggio 
re di quel luogo; e fu hfìnorata con e fiere fiata (coperta allaprcfenza^ 
d,e 1 d'ano (limo Regnante, e di tutta la Corte de gli E min enti dirai. 

Dentro la G hie fa di i. Luigi de’ Francefi a man finiflra nella quarta 
Cappe Ila .dipinfe ftt’l lato mancoTAdorarione de’ Magi con molte fi* 
gpre, e per di fopra la Frefentatione del fanciullo G ies.il al Tempio, o 
pt re a frefeo, • 

Laterza Cappella a mandiritta, nella Madonna dell’Horto, di fua_» 
manoc tuttain frefeo figurata con rari; Santi, Satte , & Agnoli. £ 
E nella Chiefa della Cófolatione predò la Sagrefiia vedefi vnaCap’ 
pcfhdi fuo con tre quadri, cioè a dire (til'altarcl'Adorarione delti Rè 
con figure; da vna banda la Naturiti di Chrifto con li Partorì; e dall'- 
ultra la Frefentatione del Verbo humanato a I Tempio a olia,- e * ft>- » 
pfa in frefeo dintrfo ftoric della fcmpre Vergine Madre; & in vnoddìi 
pilallri s. Paolo priraoRomitOi e nell’altro s. Antonio Abbate. E que- 
iln Cappella è architettura del Caualicr Gio. Antonio FerreriRomano 
Al Cardinal Francefco Barbcriniiche tnoAròd'hauerne molto gufi»'! 
operò a olio vna.Gio,Batrifea grande al naturale con bella inuent ione'; 
in-afto di configliarfi con loSpirito £anto . . . i r i O :/. »> 
Dirò ancora, come perle £u®re di s. Domenico a Monte Magna -fi 
napoli dipinfe in frefeo la Tribuna della Chiefa con li (stridei miraco- 
larti Santp. “! ì • ; . - 

. Rt in ss. Quattro al Cardinal Vidone nel primo altare a roano fianca» 
colori a olio il s.Jebaftiano con figure,. i «»i.- I, 

; Nè piffero-eoa fileni io, che il Cardinal Borgia gli fece figurare -il 
s, Martino a durilo con il pouero; e (la nella .Madonaadi s. Giouan-' 
nino alle Monache di s.S a! uè Aro, oltre a molte opere.ch’egli allo ftcf-i 
fo Cardinale lauorò,per mandare in Ifpagna. A 

Etccofa degna grande mete di memoria, ch’il Gaualiere a fe fiefìb haa 
L loricato vna bella Cappella nella Chiefa de’ss. C’ofimo, e Damiano in. 
Campo Vaccino, & è la feconda a man diritta, fopra il, cui altare c il ; 
quadro grande, che gii hauena podio ina, Luca nel i <S 1 8 . con ecce- 
llane à'cfiet’aìrhora Principe dell'Accadeqiia,c per honorare quel !uo> 
go vi lece vn bell'òrnamento, e fopra l'altare il quadro collocò; hora 
con l'óccorrenza cfclla nuouafibrica dis. Luca, c di s. Martina, effen- 
di h Dogo, e l’aitar demolito, eglihz prefo il fuo quadro » c portolo. 

in 
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ih tt. CoGmo, e Damiano, e fi vede*. Gio. Vangelifta , cherefufcica 
vn morto con molte figure: e dalle bande ha collocato due quadri gra- 
di* olio, vnòdemofirante l'adoritionedelli Rè» e filtro hprefenta. 
tionedi Gicsù al Tempio; e di fopra nella volta ha formato vaa Ma-, 
dpana, che va in Cielo, e Puccini, <Jc Angtlùcon amore, e diligenza in 
Ire fco lauorati . ila Cappella è dedicata alla B, Vcrgiae , & a,s. G*io. 
Vangelifta auuocato dal Cauaher Gio.Baglione , balla dotata inper- 
petuo d’ vna mefla ogni giorno, si come appatifee Nell'ifcrictioni, cho 
tì fono; & oltre le memorie de’ Tuoi anteceffori, hauui ancora pofta la 
lapide, dou’egli ruol’effer fepolto. La Cappella c ornata femplicemc- 
Ce di fiocchi con difegno, e conmodeftia; cofa degna di Virtuofopar 
fuo, timorofo di Dio , che c quello , che il compimento d'ogni virtù . 

Vltimamente nella Madonnadell'Horto.oue primieramente acqui 
§ò credito, ha feoperto la terza Cappella a mano fianca, ouc nel mo- 
lo sù l’altare hi la B. V ergine co’l figliuolo Gicsù in braccio,che guar 
da vn libro, che dal lato diritto s. Ambruogioglimortra, c dal manco 
ftauui *. Carlo Borromeo, e da baffo s. Bernardino da Siena in ginoc- 
chione con diuerfi pattini . Dal lato diritto della Cappella v'è s. Am- 
bruogio a causilo, che {caccia gli Arriani'dalla Cittì di Mi'ano.E dal 
fimftro vi fià s. Carlo Borromco.il quale ora al Signore, per far cc Si- 
re la pefte, e l'Angelo rimette la fpada, quadri a olio ; e sù perla volta 
lia vn tondo entroui Dio Padre, e dalie bande Angeli , che l'adorano , 
pittura in frefeo lauoraU;e quella è l'octaua opera, che egli in quel de- 
noto luogo habbia fatto, con amore, e con diligenza compita .. 

il Caualier Baglione ha fatte molte pitture per diuerfi Principi , e_* 
Perfone priuate, & vltimamente ha donato al Signor'Ottauio Tronfa- 
relli Romano due quadri, vno.dou'è la Pittura, che fi configlia con., 
la fua Sorella Poefia; e laMufica, che è l'altra Sorella, canta le lodi di 
amendue: E l’altro ha vn’Ercole, che dalla Volute! è allettato , & egli 
Tiiol'andare al Tempio dell'E remiti, opere da tutti per l’inuentione.,, 
per la difpofitione, e per il colorito molco (limate . Vi fi vede gran fa- 
ciliti nell'operare.E le fue pitture da loro medefimc fi fanno pregiare. 

Ha egli tenuto il decoro del fuo grado, & ho n onta la profeffione, t 
pér quanto ha potuto, fittala da grandi rifpettarc, e fempre l’ha difefa. 

£’ fiato più volte Principa deirAccademii Romana del difegnojo 
nel Magifirato dell'inclito Popolo Romano più volte ha hauuto l'of- 
fìtio di Caporione . RitronofS in due Sedie Vacanti , cioè in quella.» 
di Clemente Otraun, e acll’altra di Leone Vndecimo, nel qual tempo 
fimoftrò fempre fonano di ogni intere (Te ; e dal Magifirato ne fù lo- 
dato, e dal Popolo ben voluto. E benché fiadi molta eti, nonlafcio 
di continuamente adoperare, Con molta fua lode nella Pittura. Et ho- 
ra pia, che mai habbia fatto, con amore le fue opere conduce; tanto è 
innamorato della Virtùjfc • fuo pregio il valore, c premio la Famti . 
IL FINE. 
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